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. ’DELLE LETÌÉFE, bia* DISCÒRÙ.

b ETTERA I.CF-5in luogo di De

dica-daria 5 e pad;- di? alcuni
motia'i corpi. face. ſi ' . ` E i.

Fragmenta Epístolaz , &c. Aſclapo

, _ Medicus Patrcnſis-M`~T.Cíceroní

` S.P.D. in miſt' leggono alcune cq/è

a’ Medici dPffidſtfflc’fitÌ. f- -~ 1 9.

LETTERA _dS-E. ilSzlg. Carlo

~ _ Petacccpkcazmjà, Ducadi Matdla

,. 1m , comeſipqffiz ;1' Uompre/Hvar.:

.i da i mali , clio èègîöñqna; le Paffio.

, , m’ déll’b-qnimaf- ` z‘ 26.

LETTERA”; nella quale/z* dà ”o
f tizia dell’ſſdpndqnia zÎ/Zz'tuim dal

Î Dub-cieli Medina _D- Luigídel/dſi

_Cerda , Vìcerè di qucsta Regno :c s"

o - ina’rizza al Sigfrimipeiſſëgufn—

' - te Difiorſòf. i 3.8.
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DISCORSO I. Dc’'Termo”ze-trincbÌz‘Èl 'z

,L ſifiîaperti: epçrçhe nellostçflòflaìzzſi

;biam- gflanda 1’4riaſi*condita/22 del“;

chi” 9Jdebba nell' ape-m,.7741"qu

reef… - - - ' 139'.“
LETTERA nf.ì`D.* azcunſiî moti di’
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.:mi-f... ‘ “ ‘-7 ñ ‘›`Î'{..'Ã²8°-ÎÎ>
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' …-ſèç- mvlzv alla; amtiezo'tmziomî de"
t“ fiumi 5 e ira-ltd Ambra vplc-.11431:0714

” x trarie correnti‘ml Basſbro Trac“io;

‘ e di quel , 'che‘ nellefici'da’fiumz‘ ‘5 4 ‘
. :nt-lim”. mortofiqſſèrrozÎ-.Ìf. f ì; 9 5;»- z

DISCORSO 1V.-Dz›lzì>pzo dm'óiçſſò, a'

22m dmmçffbzfie’l moto crç/Z’d mat}

'-Îa. manchi _nel mondo. ; e de”nzòi'i ‘uff
'" J_ tela-ati ,.0 'kit’aſddtz' a’fzſiti .corſijbiſſx

fees—t - ñ -~,; :, twin.
'².‘ : La a.. .4| " l DI.
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;DISCORSO V. Delle acqua- {gdr-W;
the loro'mi/ìtrctſſÎ'f.- » ~ '1-3 6’;

DISCORSO Vil*- Dell’ ~ uſò ìnſioìto

- delle acque; e come' z' comodi , agi'

ñ' _ſintomodi delle' acque- PÎOÉ'W’F‘ÎP‘Î. è

H " Prdibirſiſioffimo. f: ` ` " 135- ì
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z del ”Em-è Jaſhoíllz’a‘i—"B‘ffl ſi²' 1336;’

_DlSçORSO 1x. Do" moiiflym‘jn

e caiizpa'ziflzjli*ùìflàîoîcoì‘po‘.3 o in 'He

, _ _- …eve tempo impreffi ;omu—”ffo‘fiñfl

a mèràte`ximfflczſh` delle**Phi-ii di ;ma

...Scorpa-i? › › ;zz-oo
DISCORSO X., Di quei Corpi. , che

ſo” portati, ’apc-robe gramiffînáiſiañ L

ñ. ”o ipericoli di- c-oloro,cbe laſhiano,e

'ſi dipartono dal Corpo , dal quale

erano velocementeportati 5 e quel ,

cbofarſipqffäflccioobeſiano mino

-í .Îz’z‘ "QI-I ' ' 'ſi
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PACECCO CARAFA COLONNA,

Principe della Guardia . '

Lettera l. `

’

/› Gli emmi parutoì i vostri_

Grandi Genitori dcſidcrarmi

lunoa vita : ed io tra altri lor fini di genero

° A fiſ

  



2 LETTERA I. A S. E. D. MARZIO

fiffima Bontà mi perſuado ſia , perch’ io poſſa

godere gli Onori di dettare,eſpiegare_a V. E.

quei penſieri ,che in corſo di mia via già qua—

11 compiUta, io ò avuti sù questa belliffima…

Macchina del Mondo. Ma in vedendo vostra

tenera età. , fortemente dubito durar tanto.

Che perciò a 'guiſa di rapaci, e avidi ſoldati,

che ſcorrendo quelle ville , e quelle campa

gne , ch’ eſiì non vogliono ,~ o non poſſono

ñ tenere , cogliono acerbo , quanto loro più ag

grada, io per timor d’ eſſer prevenuto, ſenz'

aſpettar gli anni ,che aV. E. debbonſi feliciflî

mi , e che ſarebbero piu adattati alla vasta.;

Idea_, ch’ i0 mi figuro di ſervirla , ò penſato

non perder tempo , e" cominciare adefiö a ra

gionarle di quanto più vero , e quanto più

bello in migliore' stagione i0 m'abbia oſſerva

to, openſato. Si vedrà tuttavia nel mio dire

attenzione a quel , che ſi dee ſtimare più confa—

cente a queſta prima vostra etade: eſe tal vol

ta forſe parerà, ch’ io dica coſe non propor—

:zionate all’ udir de’ Fanciulli, ciò ſarà fatto .

ariguardo della tenace,e ſempre viva memo

ria in me del vostro Avolo , che ben inteſo

delle ſcienze mi vedeva volentieri, e mentre

compariva nel mio genio una certa ritiratez

za , e mi perdonava inſieme, ch’io di rado lo…

viſitafiì ,pur tal volta eſprimeva un ſuo ſen

timento più acre, e più pungente ,dicendo z

.ch’ i0 doveva ricordarmi , ch’ eravamo Noi

fiati Condilcepoli appreſſo Tomaſo COrnelio.

' Dal
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PACECCO CARAFA COLONNA. ‘3

Dal Duca Marzio d’ eterna , e glorioſiſiìma…

Memoria vediamo nato il voſtro Gran Padre-.v

il preferite Sig. Duca di Maddaloni D. CAR

LO CARAFA Giovane ancora , e gia avanj

zato . e

Per tutti’ i gradi onde a 'virtù ſidvaggi!

Di cui appena à potuto decimare le lorie ,c

le dovute lodi la penna eloquentiffima. del Sig.

Cellenio Zacclori: che , come questi medeſi

mamente ſi proteſta, narrarl’ appieno egli è~

impoffibile.

. . . . . Nec imbellem fiera”:

Prog-mera”: A ”il-e Columbamſ

Adun ue ,vog io i0 dire , che a tai ri..

guardi io irò a V. E. -tal’ora coſe ,che non...

parranno della capacità di tutti’ altri Fanciul

li . E così darò principio a quanto ò pro

meſſo: e ſe non dirò de’ muovimenti de'

Cieli , dc’ quali tanto .ſ1 diletta il Duca CAR

LO voſtro Padre , che in tutte le ſue gesta..

ſenza paragone n’ imita l’ Armonia , parlerò

almeno di altri corpi , e di altri moti , che)

certamente alla contemplazione dc’ moti del-l

le più alte Sfere poſſono eſſere í’crada.

(Manto Noi vediamo qua giù sù la Ter

ra terminato, e compreſo in varie innumera—

bili figure , tutto ſi dà ad intendere , impri—

mere, e aver’ impreſià la ſua immagine nelle

ſostanze, qual’elle'ſi fiano, circonfuſe : così

là dove ſiano calcatc dalla mano , mostrano

l’ arene, -e le polveri di Cipro aver’ imprleſſu

i) e

,
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*4. . LETTERA I. A S. E. D. MARZlO 1

le immagini della mano , e delle dita . L’ Aria ,`

che ne circonda, tiene le nostrc immagini ,e

dal lato , dove le tocca , tiene le immagini

delle Terre, e de’ Mari: &egliè proprio dc' `

corpi toccare , 8c eſſer tocchi. Dove la Terra s.'_

estolle nc’ Monti , overo s’ abbaſſa nelle Valli ,

al’ Aria non mai laſcia di toccare la Terra ne’,

Monti, _o nelle Valli, e trarne le immagini.

Altrettanto fà l' Aria sù li ondoſi Mari, e.;

-sù quanto v’èdi più inco ante,e di più mu

tabile : ſempremai coſtantemente incostantu

faffi ondoſa sù l'ondc; e minutamente s’in

creſpa sùlc tremolanti acque de‘ laghi; econ

perpetua, inalterabile legge neceſſaria di Na- i’

tura ne forma le immagini,aſſai più vive,e

più al naturale di quel ,che ogni gran Pittore

abbia potuto fare in quelle `, che adornano le

Vostre ricchiffime Gallerie . E ſe (che pur n’ò

conoſciuti a miei tempi ,,e ne conoſco) qualche

Bastiana , [fia/Ich , Tic-ia” , cb’ onora

, Non ma” Cador , che quei Venezia , e Urbino ,

.:ſi mostraſſe mal contento del mio giudicio ,.

ſenza mutarlo, anzi per vie più aVValorarlo,

ad uno de’ vostri ben terſi , c lucidi ſpecchi, 0

piani, o concavi ,.0 comjeffi ; o vero a quei,

‘che àla Natura nelle rive delle acque stagnan—

.ti , potrei portarlo, per fargli confeſſare , ch’

eſſa la Natura con incredibile prestezza , c2 .

ſempremai con più certe re'gole,emiſure ado

pra i ſuoi pennelli; &or di grandezza uguale 1

alla naturale, or degradando , or ingrändeſh

Ole,
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PACECCO CARAFA' COLONNA. “5

fl

‘dole,or mettendole in iſcorcio ,e con infinite

altre maeſtrevoli , e ſempre ben regolate va

riazioni sà depigncre in Aria , e depigne , e

mette in proſpetto le immagini di tutte coſe ñ

ſalde . E tal volta pur in Aria concorrcndo

alcune circostanze, di altra Aria, e de’ corpi

iù ſaldi ,benche forſe remotiffimi , ſono di

Heſe dalla Natura le figure , e gli atteggia

.menti: e non ſolo ſon collocate a giusto nostro

proſpetto, ma fin dentro nel fondo de'nostri

occhi con arteficio , che nulla più, ne vengo

no istoriate le immagini. La Terra , ilMarc a

.e altre tutte coſe occupanti ſpazio in loro fi

gure o piane o non piane _,o ento)? dÈCHVi›

o altre, che fiano con infinite variazron1,dell'

.Aria ,o di altra immediata ſostanza o piana,

onon piana, o erta ,o declive , o altra, che.:

:ſia con altrettante infinite variazioni, ſono

immagini perfettiſsime . Liquida quantunque.

ſia , ancor ella è-corpo l’ Aria; e come ~corpo

rien tutto ciò , che a corpi ſaldi ,e duri ,come

corpi convienſi , occupare ſpazi , &eſſèr mo

bile.E comunque ella ſi muova, val l’Aſia..

imprimer moto a quant’ ella tocchi, o s’ in—

contri: ch’ in mille modi s’oſſèrvaze ſempre

a nostro piacere poſſiam vedere , che moſſa.

per eſempio dal_ ventaglio , come nella sta

gion più calda , muove i capelli nelle chiome ,

e muove tutti altri corpi atti a muoverſi da

picciol moto. Ma non vò perciò tacere , che

con tanto grand’ impeto quantunquc liqulida

ta
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tal’ora vien moſſa, che non ſolo diſchioma,~

frange le antiche querce;tal’ora le arruora,e

le ſvelle dalle radici; e porta dal Mare a volo

sù le mura,e sù i tetti delle Caſe,e sù icolli

le più cariche d’artiglierie, ele più poderoſe

Navi ; 8c altri effetti può far l’ Aria impetuo

ſamente moſſa da dar maraviglia achi non sà

immaginare con l’Animo , e non sà apprende

re la neceſsità de gli effetti alla preſenza delle

cagioni.Ne di tutto il ſapere umano quella_

parte , che ſi può chiamare Evidenza più ol

tre ſi diſtende . Altro non è ſaper di certo, e

con Evidenza , che immaginar bene -, e con...

verità; formar bene in Noi medeſimi, e con

verità le immagini delle coſe, che Noi pure;

vogliamo apprendere , e ben intendere . Chi

non sà bene immaginare, o non apprende , o

mal apprende ; 8; alla preſenza delle cagioni

infatuiſce. O non intende , o mal intende la

Neceſsità di determinati, e certi Preſenti , e

futuri effetti.Di quanto faſsi nelle parti, 8c

-in tutta la ſostanza corporea ſempremai‘ im—

maginoſa,8c immaginabile da Noi;lc 'cagio

ni 1an la fleſsa ſostanza corporea compren

dente , e continente le ſue parti ; che a varie

vie an mori più , o men veloci; ſemplici, 0

variamente composti ; variamente determinati

dalle grandezze ,dalle varie figure,dalle va—

rie combinazioni; O per me’dire, e moltoin

poche parole ,ſecondo -, che varie ſono le.

Macchine, vari i miſchiamenti delle medeſi~

me,

- -A ñ... , - .- A"

”Î

 

1*“
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me,gli attacchi ,i conſenſi ,le conneſlioni,le

riſposte, gli Echi ,o concenti ,che meglio dir

ii debbano de’ loro armonioſi muovimenti ,

variano le cagioni , e ſono differenti gli effetti .

Macchine ſenza dubbio ſon tuttii corPi o mag

giori , 0 minori , che compongono la gran_

Macchina del Mondo: e come da quel, che)

corpo nonè , non mai puoſsi far corpo,- così

da quel , che Macchina non è , e non à del

macchinoſo, non fi può fabbricare Macchina

maggiore .

Da quel che fin’ ora fia detto, potrebbe

fi stimare, ch’io foſsi andato troppo sù per le

cime dell’uman ſapere ,—ed io"HUH'THPI'CÌ dar'

il torto a chicosì stimaſse: come ne men’a

chi diceſse, che ſenza nominarli de’ Molini,

e de gli Orologi arteficiali( che ne ſono molti

nel Mondo fatti dalla Natura)i0 abbia favel—

lato; ſaprei niegarglilo. Perocch’ egli è tale l'

Univerſo , che dalla conſiderazione di una.,

ſua parte facilmente ſi può aſcendere alla con

ſiderazione del tutto z e da questa pur facil

mente alla conſiderazione d’ ogni piccola, 8c

umile particella fi può diſcendere. 0nd’ io

mentre "penſo in avvenire parlar di quel ,che

può- parer giuoco , 8c eſercizio da far robuste

le membra , credo non laſciar didire ſimil—

mente dell’ Univerſo . E tra le coſe innume

rabili , dalle quali io pori-ei cominciare a dire ,

piacciane, ſe così piace aV. E. che‘ primiera—

.mente io ragioni delle Palle uniformi. Lc Palle

anno
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anno sì bene ancor cſse ,come tutti altri cor

pi , uno fingolar punto diſsimiliſsimo nella_

I’oſizione a tutti altri punti z ma di iù, nelle;

Palle le parti u ualmcntc distanti al punto

ſingolare an ri pettivamente al punto 'ſingo

lare ſimiliſsima Poſizione; 8c aciaſcuna ſem

pre. ſtà un’ altra opposta di ſimiliſsima Poſi

zione , o, collocazione. Nella ſoperficie delle

Palle tutti tutti i punti ſegnabili an ſimiliſsi

ma Poſizione riſpetto al punto ſingolare;öca

ciaſcuno ſempre stà un altro ſimilmente 0p-

posto ; e quella linea , ch’ unilce uei due)—

punti oppoſh' (diametro chiamata ‘i ſempre.:

paſsa per lo_ punto ſingolare z centro comu

nemente chiamato , che ſempre ugualmente’

è lontano da tutti quei ,che ſono nella ſoper

ficie . Bali circostanze non van tutte così

in tutti altri corpi di altre , 8c altre figure .

Per Palla prenderò una di quelle d’Avorio ben

levigata, e dura quanto basta, con le qualilÎ

giuoca nel Trucco : e del Trucco, e del ſuo

piano,edi altre ſue parti mi avvalerò: che)

non vi n’è proibizione; 3c egli-è di tutte le;

coſe vario,öc infinito l’uſo.- come l’ èdiqueñó

ſ’ca Carta z in cui tra'altri infiniti uſi, poſso

deſignare le Palle, il Trucco, e ciò, che più

mi piace; 8c avvalermene.

Nella Palla non voglio conſiderare per

adeſso il moto di gravità; ne quel, che per

piccol’ into pi s' acquista oi vertiginoſozne

quei, che o bliquamente e le poſsonoimpriz

mc
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mere z ma ſolamente quel , che s' imprima;

e comunichi ſecondo la direzzione di due)

punti ,opposti ſempre aventi nel mezzo il ceri*

tro della medeſima.

La Palla uniforme prima di eſser moſsa :ì

la immagine della Cit-confuſa Aria ; e questa

della Palla tiene perfettamente la immagine :

ma nel moto , perche la Palla conſerva la ſua

figura,.ſempre’ nuova in ogni breviſsimo mo

mento nell’ Aria fluida , 8c incoerente nelle»

ſue parti faſsi la immagine della Palla. Con—

vien ſaper*leggere in questo muovimento, e

convien ſap'er immaginar in Noi'gli attac

c 1i,8c i miſchiamentióchlc nuove, e nuove

immagini : che finalmente conoſceremo (a)

aver la Palla ‘nel ſuo moto ſegnata nell’ aria

la*immagine d’ una belliſsima Colonna termi

nata ne gli estremi da due mezze Palle , o

mezze sfere , che dir vo liamo. Le quali in

mia mente oſſcquioſa po ono denotare, che

il valore di Sua Ecc. TERESA CARLOTTA

COLONNA vostra degniſsima Madre come;

V. E. è degniſslmEiglio di lei, merita da..

Glorioſa Fama da queſto an’ altro emisfero

eſser portato . '

, Continuando nel ſuo viaggio con la data

direzzione , gia ſi sà ,che non dee la Palla ur

tare in altra Palla ; o vero in altro corpo,

che fia nel Trucco; come ne men deve urta

re in alcuna delle ſponde : che ſe ne Pogcb-`

' ~ - B e

(a) De mom corpommfol. I &pray-III.v
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be turbare la bella immagine di Colonna ter

minata ne gli ei’tremi da due emisſeri . Può

sì bene toccando ſolamente una drittar linea

nella longitudine delle ſponde con la già data

ildirezzione , ma equid ante all’ accennata.;

linea continovare il ſuo viaggio la Palla ; e

dal tocco della ſponda non alterarſi, e non_

turbarſi la deſcrizzione della Immagine Co

lonneſe. E ſia per eſempio (Fig.1.) C _L lon

gitudine dritta nella ſponda; e ſia la Palla.”

che in E tocchi la C L . Dandoſl a questa m0

to -tècondo la direzzione A K O B'equidistan

te a CL; verrà ſenza dubbio deſcritta la CO

Ionna AEDD P nc gli estrcmi terminata. ,cd

me diſsi: di cui ſarà Aſſe AKOB . Alla for

mazione di questa immagine non nuocerà il

toccamento della Palla in E :con ciò ſia coſa..

che questo ſemplice tocco non porterebbe.»

impreſsione di moto nella ſponda z e conſe

guentemente non darebbe divariazione di mo?

to nella Palla ſecondo la data direzzione,

AKOB . L0 che avviene a ſimilitudine di

q'uel, che poſsiam vedere, ch‘una__di rante,

e tante ſpille, quante n’ adoprano le Dami

gelle in far merletti ,toccando la mano moſſa

ſecondo la longitudine della mano non feriſce

mica la mano: altro ci vuole , che ſemplice)

toccamento quantunque foſſe di ſpada per

pungere, o per ferire!

v Ma ſe la direzzione della Palla toccante

in Ela longitudine CL ſoffi: IRA/beh; vàa

eri
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‘ferire il punto D; 8c è pur eſſo nella longitu—

dine CL il punto D ; a cui dà forza ( che.:

ſpeſſe* volte daffi ) ſempre foſſe indrizzato il

moto della Palla 5 questa con la prima direz

zione IKMD non potrebbe già compiere)

il ſuo viaggio:ma via andando innanzi ſem—

pre la muterebbe ; 8c in parte il ſuo moto di—

Verrebbe a contrarie parti vertiginoſo : come

lo diviene quel di gravità sù ’l piano del

Trucco 5 di che non fò adeſſo molte parole.

Impedita la Palla dalla longitudine CL ap

pena il ſuo punto ſingolare K diffimiliffimo

di Poſizione a'tutti altri Punti , il centro di—

co della Palla, avrebbe 1a ciata la Îua prim

ſtazone , che ſarebbe via fuori di tutta la K D;

ne mai più continuando il ſuo viaggio verſo

D , nella K D potrebbe rimetterſi ; e per ne

ceffità delle diſpoſizioni di queste Macchine ſa

rebbeſi mutata la prima direzzion‘e IK MD.

Giunta la Palla a toccar, per eſempio, qual~

ſivoglia ' unto G della longitudine CL av

rebbe sì ene deſcritta , e diſegnata una par

te della gran Colónmzñ.ma in H D avrebbe,

mutata la ſezzaja , etuttî altre 'antecedenti di

rezzioni. Imperciocche non avendo altro mo

tò,che verſo D,per H D ſe non vi foſſe la..

ſ’ onda , compierebbe il ſuo viaggio. Ma eſ

endovi la ſponda , di cui la Palla ſempre;

tocca la longitudine C L ,il centro H faſs’ im

mantenente fuor di tutta la H D z e proce

dendofi più oltre ad ogni breviſſimo momen

l ) to
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to ſarà ſempre nuova la direzzione . Final‘—

mente toccando la Palla il ſegno D meta del

ſuo viaggio averà deſcritta la immagine del

la gran Colonna; e ceſſerà di più andare : pe

rocche andando ſi farebbe più lontana dal ſe

gno D ſua meta. E Noi abbiam patteggiato

(quel, che non ſoloè poflìbile ,ma che ſpell

ſe fiate ancor s’offirva) non dare ,enon con

ſiderare nella Palla altro moto , che quello,

0nd’ ella à per meta il ſegno D; che perciò,

ſe non v’ è impedimento , ſempre dee farſi

per la più breve via . `

Come di giuoco,o d’eſercizio da far r0~,

buste le membra può dirſi , ch’ io delle Palio

a`Dbia ragionato ; ed io ò a caro , che per giuo—

co debbas’ intendere :ma pur egli è vero , che

facilmente ſi poſſa far vedere , che ſe non ö

parlato io dell’ Univerſo , almeno averò det

to di quella gran Palla, che dalle Terre, eda’

:i Mari vien composta . E tralaſciando ad al

tro tempo di più dire del Trucco ,~e delle.:

ſue Palle , dico che in questo Terraqueo Glo—

bo è pur un punto ,o legno , che pur poſſiam

chiamar D diflìmiliffimo a tutti altri punti

nella Poſizione :

Al qual z tra o” d’ 0 m' arte’i e!.
Et eſſendone loſntanigî ſempſirge nèiai ad Zſſſo per

la più breve via ſi sforzano arrivare . E non

mai di lor moro ipeſi ( come ſpeſſo dal do—

ver gli Uomini) dal ſegno D meta di lor gra—

Yità fi diſcoflano. Comunque impcdíti ſiano

. in -
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in lor viaggio i'corpi gravi, ſempr’ intendo;

no il lor viaggio . Comunque impedita fia ,o

intrattenuta in ſuo Viaggio al punto D ogni ‘

minima particella del corpo grave , tuttavia

non obblia il ſuo viaggioze ſempre mai uni

ta , o diſ’caccata dalle altre parti fà quanto

può per ſuo viaggio . Per dar lumia quel, ch’

io dico , vagliami la steiſà immagine , non.;

più’ nel Trucco, ma copiata da quel , ch’ avó

Viene in Aria libera per altro : in cui ſola

mente CL linea forte , ferma , e reſistente.

paſiì per D meta de’ peſi,e ſia Perciò in pia

no , detto verticale perche ,iugne g in cielo

fin’ a chl leto,›-a~ cui Vàa 61'er 1T Véftìco

del capo d’ Uom , che stà dritto sù la Terra .'

Qual in E fia toccata dalla Palla K: uniforme

nella ſostanza adeſſo la VOgliO,n0n piomba—

ta, o altrimente difforme , com’ eſſer ſoglion

quelle , con le quali vediam giuocar gli Uo

mini per le ſ’trade. Per altro ſia di qualſivo

glia materia , che non importa z fia pur d’ Avof

rio netto z o ſe ,lanvogliam più peſante , fia.

pur d’ Oro maſiiccìoîehapiù grave aver non

fi può. Le parti tutte uniformi nella ſostan

za , e tutte tendenti , 8c anelanti , per così di

re , alla meta , o ſegno D in muoverſi concor

demente denno aver contcmperato tra loro

il moto; e-per neccffità di Natura denno aver

creata una ſola Maeſtra direzzione IK MD:

a cui nel formare in viaggio la Colonna ſer

van di _Ancelle tutte altre direzzioni delle;

Par'.
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'parti componenti la Palla. Si sforzeranno in

prima tutte verſo D per la direzzxonel K M D;

ma per lo toccamento, che ſi fà in (-3 L non

la manterranno : imperocche altra uguale a..

KE ſimilmente inclinata alla CL dar non ſl

può da qualſi ſia altro punto di tutta la 'K D_.

Che perciò nel laſciare la primiera stazrone il

punto K laſcia pure, 6c abbandona tutta la_

linea K D ; 8c in altra-'nuova direzzione im

appreſſo lo dpbbiam conſiderare . E come i

fiumi andando al Mare ſpeſſe volte muran n0

. me ,quando la Palla tocca qual ſi voglia pun

to G della CL pervenuto il punto K in H.

Noi daremoil nomedi Halccntro della Pal

la. Dov' ella non mica per la prima,ne per la

ſezzaja direzzione , che già molte , e molte n'

avrà mutate, ma per altra nuova ſi sforzerà

di giugnere alla meta , o ſegno D centro di

queſio terraqueo Globo, 8: H D ſarà la nuo

va direzzione , in cui ne meno in contino

var ſuo viaggio ſi manterrà la Palla: ma ſa

cendo di neceſſità ragione con altra,\& altra

direzzione ſempre diverſa da tutte le antece

denti s' avvicinerà alla meta, o ſegnoD,d0

ve finalmente giunta averà sì bene per imma

gine di ſuo Viaggio compiuta la Colonna;

ma non ſarà ſoddisfatta di ſuo moto al pun

to D fermo , e reſistente pur eſſo nella lon

gitudine CL: che tutta forte , ferma, e re~

ſìstente fù detta . Ne ſi deve al punto D, per

che più non venga in conſiderazione la CL,

ſO
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togliet quel che dato gli fù mentr' era compre

ſo nella C L , di eſſer forte , fermo, e reſistcn

te. Tolta via tutta la linea CL,ſe non foſſe

la fermézza,e reſiſ’tenza del punto D, tutte.)

le parti della Palla coſpirando inſieme s’ ac

corderebbono a portare il centro della mede

ſima al punto D : che poi ſarebbe meta , e

centro della Palla; &al punto D d’ ogni lato ,

ed’ ogni regione le parti della medeſima pre

mendo ugualmente , 8c ugualmente sforzan—

doſi celebrerebbero l’Equilibrio . Wal ſì cele

bra in D , e ſi ſarebbe celebrato in ogni punto

delle accennare direzzioni avute nel viaggio:

come per eſempio nel punto N~$í celebra nel

punto D,concioſiecoſa che quando la Palla.

tocca il punto D appunto appunto tante ſue

vparti ſono paſſate di là , quante ne ſono re

fiate di quà dal punto D; sù ’l quale d’ogni

regione gli sforzi delle parti della Palla ſonq

uguali. Sù qualſivoglia punto N forte , fer

mo , e reſiſtente in qualſivoglia delle direz

zioni ſi ſarebbe* pur celebratol’equilibrio de‘

sforzi delle parti-della Palla alla meta , o ſe

gno D . Imperocche ſempre Natura in ope

rare ,oceſſare di neceffità fafiì ragione ; eper-

che intorno ad N forte , fermo, e reſiſtente

nella direzzione HND~ d’o ni regione ſareb

bero stati uguali gli sforzi ella Palla al cen

tro della Terra , sù. ’l punto N ſarebbeſi ce

lebrato l' equilibrio, ſe ſorte , fermo , e reſi

ſiente foſſe ſtato il punto N… Innumſerabili

‘ ono \
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ſono sù la Terra le coſe , che a coloro, che’

vogliono ’ntenderle , ſanno con alte voci, e.:

chiare nore inſegnar queste Veritadi. Quanto

nel Mondo è di Bilance; ò fian quelle, che:

s’adoprano per bilanciare i moti peſanti de’

corpi gravi, (a) com’ è il piombo (di un' ſol

pezzo , o diviſo in palline , che nulla 1m

porta) e com’ è il frumento , o la farina ;‘ o

fianſi altre, ‘6c altre bilance , con le quali di

altri muovimenti, e di-altri sforzi celebranſi

li equilibri; tutto con ſoaviſsima, e dolciſf

Èma melodia canta , e predica gli effetti dl

neceſsità nelle Palle uniformi, che an moto a.

certa meta, o ſegno, ſe nella linea direttrice

un punto refiſ’ta doverfi celebrare, ecelebrar—

fi l’ equilibrio di tutte le parti componenti

ciaſcuna Palla . Così ſpingendo ugualmente

con le mani palma incontro a palma faſsi

equilibrio, e non ſi ſcorge moro nelle mani :

8:. altra fiata vogliam cercare,perche duran

do lo sforzo di man contro a mano final—

_mente ſ1 stracchi l’Uomo ,edoventino laſsi i

Lottatori 5 e fin ora non ſia stracca , e laſsa..

la forza che ſempre da che è stató il Mondo

à mandato ,e manda ipeſi al centro del ter

raqueo Globo? Ma prima di dar fine a questa

Lettera , voglio dir di qualch’ una delle vo

ci", ch’ozioſamente ſoglionſi portare nel trat—

tar ſimili materie ; anzi che mettono tene~

bre‘ alle coſe chiare.Così è il dire per eſemñ

. pio,

(a) Dc mat” cantar/1mfa]. r 3. [zi-017. V. mm:. XX.

`- _`
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pio, che la’ linea K E è Orizontale . A nulla.

rileva ,‘e s’ abuſano_ della voce Orizonte, 5c

Orizontale . D’ ogni punto ſi dee dire , che

ſia in qualche Orizonte : Et -egli è da tentar

Dimocrito a piangere , e da fare ſmaſcellar

Eraclit’o delle. riſa udiré * punto equivalente

all’ Orizonte ,e punto equivalentea piano in—

clinat'o . Nella Terra d' ogni linea ſi dee dire,

che ſia Orizontale in qualche Orizont'c . E d’

ogni_pianura largamente distcſa fi dee dire ,

che ſia Orizonte , 8c Orizontale di qualche

luogo sù la 'Terra . ,Qèei cerchi ., dice Marco

Tullio , 8L intende cerchi maſsimLL’r—áe diviñ

domJutto il cielo , come 'che per mezzo in due

parti,e terminal-zo il ”oſiro ‘vedere, che da iGre—

ci Orizzonti ſono chiamati , eda Nor~ .gíustzffimamm

te Finitori chiamarſi poffino, a” grandf'ffima rua.

rien‘: , e diffèzmti, e ruariſòm i” luoghi *vari , e diffe—

‘remi. A non: penſar mai Uomo ad Orizonte

alcuno , dee bastare per_ intender’ e uilibrio

ſapere, ch’ un punto ſia' fermo, e re istente;

e d'ovni regione intorno al punto gli sforzi

opposti ſiano equivalenti.Cosi ſe due Caval—

li ugualmente poderofi tolti da vostre razze

traggan con ogni loro sforzo la CarrozZa ſe

condo la direzzione della lunghezza del Tiñ~

mone,ìun ſol punto giustamente , e quanto

fà meſtiere reſistente al viaggio del Timone

rende immobile la Carrozza: eper far di ciò

Uom più capace ,e meglio ’nteſo , a null'a gio—

verebbc dire il punto reëistcnte in muro di

. q pa
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palagio ,o di teatro. Ma egli mi par tempo

dar fine a ueſ’ta mia prima Lettera; 0nd’ io

aggiungo olamente , che per linea , çome la

C L , che paſsa per lo centro della Terra…,

niun peſo quantunque minimo uò mai aver

uiete , che giunto- in D meta, itutti í peſi .

In ogni altra linea,in cui non ſia la meta ,o

ſegno, a cui è drizzato il moto per neceſlità

di altri ordigni , edialtri' organi , altrimente

avviene, come dirò in altra : ed intanto per

darle trattenimento li frammenti della ſeguen—

te Lettera , 8c altre coſe le preſento . E con

ciò a V. E. fa‘ umiliſsima , e divoriſsima re

verenza _ .

Adì5.Apriledeli7x 1.

Lucazzíam’o .Porzio .

PRAG
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ì FRAG’M-ENIA EPisT0L`2É,&c.-_

-` Afilapa Media”; Patrmſis M. T. -

, ` Ciceroni S. P. D.

On potui ,'mi Cicero, omnia penitus diſ—

— .ſimulare _:_ quod profeétò feciſlèm , ſi

:forte , quae tibi de me probanda non videbane

'tur , non ipſi etiam ſcripſìſses Tironi tuo ;,

cui adh’uc'lethaliter aegrotanti , niſi ego ma

gna uſus eſſem prudentia aliquid gravius ac_

cidere potuiſſet ex literis tuis : dulci auterru

_ſermone eídem oſ’condiſse multa te plerumq;

-petulanter , {Se ineptè aut dicere , aut ſeri

bere prudentia noſtra fuit. De'Medz‘ta Aſilupo

i m , ſEribis, ó'tu ómè exzstimari ai; , dr' ego ſic,

audio planè curatizmcs ejm ”0” proóo: j”: enim

:ih dandum mnfuitflum Cam/10mm”: effl'w ;ſed

Mme” , ó' ad iſlam firipſi accurarè, ó- ad Llfi'

mm. Tu ne ille ſapiens Cicero , cui res Ro—

mana toties commiſsa fuit P Tu ne (a) ille,

quitUrbem? Qgem SenatusëAt vereor ne mi—

ihi hoc ſuccenſeasjquod liberiùs, 8c familia—

riùs haec ſcribam tanto vito ;qui nu er in Ci—

licia multa feceris Triumpho digni sima;qui

-apud Iſsum eo ipſo-in' loco ,in quo Clitarchus

‘narrabat Darium ab 'Alexandro eſse ſupera—

.tum , occiſis_ , captis diſiípatis Amanienſibus

Populi Romani ~ hostibus ſempitemis Impera

. tor ab exercitu fueris appellatus lVerùm Lao—

* - o fl . c ij ' di

(a) Legunmr Imc Eplibz. 1517-10.

l



o "(

a

'zo LETTERA 1. A s. E. b. MARZIO

diceæ (memini enim; nam præfens eran-11,5:

graece Tu , tuique mecum-agebatis yforte quia

me credebatis latinarum literarum iggarum)

audivi , quæ ſcripſeris Appio (a) Pulchro, cui

in Provinciam ſuccedebas Appietatem , aut

Lentulitatem ,aùt alia nomina , quæ generis fi

..gnificant Nobilitatemapud Te, qui Atheno

dorum Sandonis filium in lus , ac plcríſquc

aliis ſimilibus imitaris, non multum valere ,`

ac Te illa nunquam ſuiſſe admiratuniz deque

his limilibus audivi Te cum Tirone differen

tcm 5 postquam illi Epistolx ad Appiunp

exemplum legiſſcs : meminitque hæc omnia_

nunc etiam Tiro adhuc valetudinarius . Sic in

quam cum dc' re agitur Medica, non plus,

quam apud Te valeat Appìeta's , vel Lentuli

tas z nomina illa apud me val-ere Trib'unus,

Prætor , Conſul , Proconſul ,aut etiam Impe—

rator . Cùm Prudentiæ meæ Eger commit

titur Homo, ut fideliter curationiinferviam
univerfæ , illum conſidero tanquam ex carni- p

bus, offibuſquc construéìumznon'minùs cor

ruptibilibus , quim 'EquiſBovìs, vel alterius

Bruti carnes ,8: oſſaxorruptibilcs ſmt.

An‘Tu ,8c quilibet alius Imperator, Tí~

.ro , ac quilibet alius Servus , quantumvis diſcr—

tus non caro, 8c oſſa'cstisëNolim autem Te

dum hæc legis , rem non attendere ; &i11

verborum utu aliquid quæretegquod gloriose

car

iajlzgzigimr imo , á‘ his ſiſflÌÌÌî-Efffl. 3. api/t 7. ad .

rigor/im Pula/,1mm . . … '
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carpas; ego enim qui in Lario neque natus,

neque altus ſumófi de latinis difputerur ver

bís, degniffis Auriculis libcnterdo Tibi quic

quid velis : .ctíi in his quoque non femel ri

diculus fueris Tiron-i-'z qui quandoque ſcrip

`ſeratfc conſiliis meis 'omninò obtemperare ,

valetudini fideliter-inferviendoz Tu autem tuis

literis ſçripſistí ſic: Sed imas (a) raagni Cam”

effe meorum Scriptorumſhles, zmde illud tam ?toki—

7'0ì2 Valemdini fideliter inſèr‘viendo I Fideliter qui

dem , c fine aſſcntationc ego , ac Tiro tuus

Conſularem , Proconſularem , vel etiam fi ma

vis lmperatoriam- plane riſimus vanitatenu

tuam

. . 5 Homo Animal est : arbitrii tamen..

in, multis-ufum habendi inteuigentia prædi

tum cst:quod eleganter pluribus in locis Pla

to , 8c Aristotcles ſummi viri, quos diligjs,

alieruerunt . Vcrùm inquam ,mi Cicero , cura-~

tiones hoc facit multò ſanè difficiliores , quàm

'ſ1 Brutum Animal tantùm cffet , nullum ha

beret arbitrium , ö: nulla polleret intelligeudi

.vi ; non quidcmsquod hæc mala fin:: quina

jmo ſunt omnium optíma: ſed quoniam in

his, que; potiora etiam funt , homo ut pluri

mùm ncſcit habere modum ,3c neſcit illis re

ae uti : ex quo Erumnarum .Fonsilliemanat

uberrimus . Atque equidem multo facilius rcñ

fiituxmtur,cùr`n ægrotaverint ,illorum corpo

ra , qui fiolidíorcs ſunt ,-& Mentem habent
. 7 i 1 . . mh .

(A) HM atque-ſimili” leguntur Epzstaó. Epzst. 1 7*
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minus exercitam , quam corum , qui intenſ

gendo nimis poſſunt: qui faepe fæpius ſuper;`

bia quadam, animiquc elationc è vel ,omninò

homini impoflibilia , vel quæ difl'lculter. fiuns,

nimium , atque nimium volunt ; noluntque

nimis ea , quae fæpe numero Natura contin—’

gunt eorum , uænullo ingenio, nullave ‘Ar

te mutari po unt , 8c eventuum habent ne

ccſhtatem adnexam . Cogitando multa mo

ventur in hominum corporibus ,quae-nc dum

morbos , ſ1 qui adſunt‘, graviores facere poſ

íìnt , vcrùm etiam novos valeant creare .

suntque morbi curatu ſanè difficilcs z 8c- non

pauci , qui fæpe fæpius nullam aliam’ agno

vcrjm: primariam caufam præter ipſius regio- _

tantis pravas cogitationes , mutationibus post—

modum ,quae fiunt in organis‘, v_ix unquam,

corrigendas . Cogitationes autem comm.; ,

quæ ibntiuntur , iinaginibus indigent, ut iu..

Animo excitentur . Ea , quæ ſentiuntur ,- ex'

corporibus ſentiunturz‘öc habitudine quadanrp'

dc corporibus dici-mercntur ; denorantquo

corpore-1,, vel faltem corporum denotant affeé

&ioncs quaſdam . Quorum imagines in Or

ganis hominum co ora item ſunt"; vel ſal

tem corporum, q organa eorumdem con

stituunt , fun-t affeſhoncs. Impoffibilc igitur

cst in cogitationibus non multa moveri im

organis. Ac proinde 'cùm cogitationum ma

lus efl: uſus (‘ non miniis ac cum cibilgæSci potus ì' ,

organa lædi corporis par est; estquc fcientiæ

‘ ñ n0-- ,
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noſtra: pars non 'mini-ma-Animostnovere , dc

ea impellere , qua-expedit.; vel -ne incidant

hommes in morbos , 'vel ut facil-iùs iidem vin

dicentur a morbis . Morbus -autem, quo te

nebatur Tiro, in anrtanam Febrem videba—

tur facilè .converti p0ſſe:öcAutumnus, Etas

conſiſleiis 5 mores ngroti ; Studia graviorañ;

Vita ante aé’ta ; 8c illud ipſum Natura inge

nuum hominem Servum dici etſi ampi-’e ció

mus tua: b uartanam promittebant . Hi meri

tò ſolent e e ſuſpi‘ciofi, qui in illis malis co

gitationibus multum immorentur,quaa uar—

tanas_ promovent; ſolent eſſe timidi , _de vale

tudine -diſ erantes ;ñ-de ſemetì'pſìs , 6c de Me

dico ,nifi Xrte quadamin Fide contineantur ,

facilè` malè ſenticntes ‘. Opid igitur credis

.Animi fuiſie illi , cùm turpis Epistola tua_

eidem reddita est; in qua legeret de Medico, ó*

Tu benè exiflimari ſci-ibis , ó* ego _(ìr audio ; ſèd

Ptanè curatiaflcjs cia:. 71012 proóa; ju: eniül.ddíldflm

_tibi'non filil ,Cùm Caroſiomac/jos cſiZLNiſi offen

diſſem non rarò Te vana loqui, quod (cave

ùnquam ſuccenſeaslilli nimis placuit ; niſì

Te ,qui me in curationibus damnabas, aper

të damnaſſem z niſi illum doPcrina,exemplis ,

6c experimento confirmaſſem , 8c magna re~

rum fiducia meliora juſſiſſem de ſe , 8c de mo

cxiiìi-mare 'Stomachuss Ventriculus , Pyloru ſq;

Febris , Mens‘, Sc reliqua omnia ejora fuiſ—

ſent Tironi. Sed lieus Tu, quo ummo iure

tuo i”: dandflm Tironi ”022 frana/ì Ganz/310mb

' ”os
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c110: cyjî-z! A_n liquidorum omnium nihil prg?"

bendum stomacho .laborantibusè Prxſentem.;

Tibi Imperitanti nosti Tironem , utr multö

magnificentiùs Te abſente deillo credere de

beas; tanta enim copia utriuſque nostrum.

dogma tuum est‘exagitatum., ut per multos

dies ridi'culus plànè omnibus fuerís ..... .ì -

Sed nequaquam propterea Medicus deceptor

erit ~. Is ſemper officiis omnibus , 8c pietato

Ptxſens, veluti Amantíffimus Pater , qui &gro

tanti, vel a refla aberranti Filio medicmam»

quzerit , aliquando _decep‘tionibusq utetùr, , 8c

Deceptor proinde non erit.Neque. hoc para

doxon efl: prenatuſhcdemonstratu nimis dif—

ficile.. ....... .. ......

.........

qui Hephçstiona traEtavit . Is neque attinge

re debuit Hephçstiona , quem Tpux Rex de

peribat ..Sed fortè dices Hephçstiona‘ n‘on_at-‘

tingere tutum non fuit; Alexander enim ju

bebat Hephçstiona curari .._Ac cùm non pec

caverit Hephçstionz deſerendus non fuit Heñ'

phgffion ........ . ..... Tíbi tantum,.- `

Rex Potentiſsimè , atque lmmortalis perfe

&iſsima omnia,atquç abſolutiffima dedinJup~

pitcr : quod neque Marti , neque Baccho,

neque Deorum alii fecit priùs . Mihi aurem.:

perfeé’ci , abſolu’tiq; nihil dçdit Apollo. (lgod

quidem fateor , ut videat me de Hephçstione ,

quem diligis , nihil omnino poſſe promittcre ;

Bin.
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Qgin etiam cìjuoniam. vidctur Hephçstíoa Ve:

luci Dcorum rogenics; 3c‘~cOgnitus iis , qui

a Jovc pari ſunt , dcde’cct mortalem Medi-z

cum in rc tam maxima` cidcm' ministrarcdöc
aſáidcrc; {ëd Patcr "tſiuus Iuppitcr invocandus

crit ,qui ,vel ipſe aéccdat , vel Fratrcm tuum

Apollincm mittat ad Hcphçstionaxurandum

Arquc omninò mcliùs ſic fuifièt , gloria (ut

lurimùm immcrita ) privati fi Hephçstion

Fcſrvatus‘ fuiſsctz ö: perle-;519 care:: fimortuus

OSCt.-~ ‘ ' .
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DKCARLO

PA~CECCOCARAFA,

buca di Maddaioní.

A R G O M E N’T O.

Come ſi ‘ooffix 1’ Uom preſi-rw” da i mali ,- che’

cagiomtm le pqffiom' dell’ Anima . -

 

' D

  

ſſ D` Aci] coſa sì è , a chiunque.)

-. ama , cader nel Pcnfiero , che

quanto. giova, o nuoce aſc medeſimo,íimii

mente alla coſa amata o giovare , 0 nuocer

debba. Or’ io , che ſopra quanto i0 ò visto-,

e conoſciuto sù' la Terra , ò visto , e conoſciu~

to , che V. E. è degniſsima di eſserc amata ,e

riverita , confeſso non aver io mai ſperimen

tate coſe tanto potentemente , e così pronta

mente nocive alla Salute ,quanto le Paſsioni , .

0 per dir meglio le Affczzioni ,che cotnuneó

mente ,ſi chiamano deli: Anima - Già Ogm lfno

. ... .a A; . . '
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sà il Piacere, 8c il Diſpiacere , che è quanto

dire il Godimento, e l’Afflizzione ; cioè il Di

letto , ça il Dolore eſsere. aſsohrtamente nell’

Anima :a cui altro non à dato Natura, che.;

Penſare ,e conoſcer di Penſare ,che pur Pen—

ſar sì è . Altro adunque non ſono , ne altro

eſser poſsono le Affezzioni dell' Anima, che.;

Penſieri. E quantunque tutti i Penſieri Affez
zioni, o Paſs-ioni dir ſi poſsano dell' Anima ;ì

nondimeno il 'costume à voluto , che quei Pen

ſieri, che ànno anneſso manifesto piacere, o

diſpiacere , ſolamente Affezzioni ,o _Paſsioni s’

appellino dell’ Anima . Egli è però vero, e;

non mi par da metterſi in dubbio’, che quei

Penſieri , che ſono creduti piùindiflîerenti,e

ſ’tare in mezzo a punto tra il Piacere , ö: il

Diſpiacere , per circostanze facili ad accadere,

all’ uno,o all’altro di queſti due Affetti fiac—.

costino; e d’ indifferenti, che prima erano , e

non inclinanti all’ uno., o all’ altro, doventi

no Diletto , o vero Dolore : cioè Godimen

to,o vero Afflizzione.Ma della Salute , che.`

al corpo più ragionevolmente ſi appartiene,

'egli è pur `certo poter ella ricever danno

`non ſolo dalle Affezzioni Diſpiacevoli , Afflit—

tive, e Doloroſe ; ma da quelle ancora , che

piene ſono. di Godimento, edi Piacere . Così

parimente il meglio di nostra Salute non ſi

dee ſempre aſpettare dal Godimento , e dal

Piacere; imperocche tai’ ora dal Diſpiaeere,

.e dal Dolore , come ragion vuole, .e la ſpe

D ij rien
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x‘îen’za inſegna , dobbiamo ñſperarlo . (Dinar

di'fiè,che la Virtù di Penſare mi Paja moi-ñ..

to proſſima , anzi unita al principi0,di no-..

fifa Vita. Che ſe ’l Penſare non è nel cuo-_-.

re ( come nel cuore io_ credo, che non ſia)

io ardiſco dire ,che ’l primo principio di no—-r

fl'ro vivere non èmica nel cuore.Nondime~

no dovunque alberghi(adir così)la virtù di

penſare,grande conſentimento ſi dee credere

tra quello albergo ,öcil cuore ; concioſiacoſa

çhe ad un certo Penſiero un certo modo

di muoverſi il ’ cuore ſi convenga;& al vaa_

riar de’Penſieri oſſerviamo variare il cuore i l

ſuoi' movimenti . Ma ſe ’l Penſare è proprio

dell' Anima’ z perche ’l Penſiero tanto può

sù ’l corpoñ , che così Forentemente muta ,

egiugne tal’ ora la ſua forza fin’ a renderlo

-Macchina inerte a più continuare a vivere?

Io. prima di riſpondere a così—gran doman

da voglio accennare quel , che anticamente

altri difiè, efù poi ancor ſentimentmdi Re

natodes Cai-tes ,che per ragion dell’ Anima

I’ Uomo potrebbe ſempre continovare a vi

'Verezma che ’1 corpo 'per ſue mutazioni ,che

:fin dal primo dì di ſua concezzione ſono in‘

'ordine neceſsariamente i' una dell’altra , 8c

-una è in conſeguenza all’altra ; e per altra

mutazioni , che per molte altre cagioni gli

poſſono accadere,rendefi inetto aporer con

stinovare avivereñ; e per neceſiìtà di ſua Na~

{arance morire : come accade., alla‘ materia?,

- .~ 0nd’-..i .‘ _
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end’ è composto l’ Orologio , che per alcuà

ne mutazioni neceſſarie nell' eſercizio di Oro-:,

logio ,.non .può più durare ad aver l’ uſo di*

Orologio. Or io venendo alla‘Wistione Frouv

poſta' , dico che quantunque il Penſare fia..

- proprio dell’Anima, tuttavia nell’ Uomo ſe

non univerſalmente in tutti, almeno quaſi in

tutti i Penſieri ſono neceſſarie le Immagini

'delle coſe corporee. Et in qualunque modo

che ſiano di Moro, o di Quiete ib'orpi, le.;

loro lrnmagini ſono pur Corpi;& altro eſser

non .'Poſsono,che Corpi. Nell’ Uomo i Cor

pi rappreſentanti quester Immagini( che è tan.

to quanto dire gli Organi ,e le Macchine nell’

Uomo )ſono-. in gran parte dilicatiflimi 5 e;

iie giungono ad eſſere come le ſottiliſiime;

fila., che eſcono dalla bocca del Verme da.;

Sera;o vero come le fila della tela del Ra

gno; che facilmente fi poſëono corrompere:

voglio intendere unire inſieme',&anche con

fondere , e con chiuder le vie- , o in altra_

-forma l’ uno impedir l’altro nelle opere; o

diſtendere” accorciare più del dovere ;odi

curve dritte , o di dritte curvexontra il bi

ſogno del buono loro stato render ſi Poſſo

no; così in altro modo mutare, o-alterare.

"fortemente,o pure ſpezzare fi poſsono; on

de per neceffità di Natura in parte, o vero

totalmente perdano l’ uſo di tali, otaliMae

`chinezvo vero- perdano l' uſo di utili .parti ,-o

aparticelie nelle_ opere dir-ali ,otali,MacÈhinc.-.

, . 051
..i
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Così dir polſo di altre‘ , 8c altre coſe quan

tunque non viventi , e non aventi Anima pen*

ſatrice 5 e per eſempio dell’ Agora , che per

grave accidente nelle crune ,o nelle punte, o

cheſi ſpezzino,oper altra ragione facilmen

te di Agora perdono l’ uſo.Sopra delle qua

li coſe fin' ora, come meglio i0 ò potuto ,

adombrate sù queſto foglio, chi foſse dotato

di grandiffimo intendimento , e poſsecleſse l’v

Arte di ſaper dir con chiarezza quanto e’vo

leſse , ſenza dubbio con ſomma gloria, 8c onore

porrebbe lungamente ragionare . Ma io in ve—

rità non hò tanto d’lntelletto ; e mi mancan

le Virtù di parlar con dignità conveniente

alla *grandezza delle coſe ñaccennate . Io in.

ragionar così com’ i0 ò fatto , portato dall’

Amore, non perche veramente io ne vegga..

in lei biſogno, non ò avuto altro in Mente ,

che dolcemente per quanto i0 aveffi pomto

divertire V. E. da altri Penſieri-,che forſe al

modo ,che di ſopra io ò detto Affezzioni ,o

Paſſioni di Anima ſi poſſono appellare . 1m..

perocche per quanto io ò potuto ſperimen

tare, e credo pure, che V. E. da ſe nel cor

-rer de”vostri anni ſe ne ſia ~avveduta , al mol—

to, egrave danno ,che poſſono apportare alla

Salute le Affezzioni dell’Anima, o che ſiano

'di ‘Godimento , e Piacere ſmiſurato, e ſpro`

porzionato ;oche fiano 'ſproporzionatamentc

al Vigor delle membra ñ, e loro particelle do

loroſe,& afflittive, non v’è migliore, e più

PTC
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preſente rimedio , che. ortar la Mente da...

uno in altro Penſiero a sai diverſo, e lonta

no da quello ,in cui ſiniſuratamenre gode; o

vero r ‘cui' ſmiſuratamente ſi affligge . Ed

io gia, ſe Îvi ne foſse stato biſogno , ave~

rei avuto quel', >ch-' io poteva deſiderare.:

dolcemente averla deſviata dalle noioſe cure,

ſe pur’io aveſſi avuto fortuna, che V.` E. be—

nignamente , e con attenzione aveſse fin quì

letta questa mia Lettera . A cui altro io non

voglio aggiugnere, che' qualche eſempio da_

confermare quel , ch’io di ſopra ò detto.

Nel vedere , per eſempio , egli è cosi ma

nifesto , che let-,Imolaginí di‘ quanto ſi può

dir viſibile , ſi dipingano negli occhi , che

aſſai mi pare ſenza altro dirne , aver io ciò

raccordato. Nell’ Udire , pur io dirò per eſem

pio , egli’ è maniſesto non men , che dove

Eco riſuona,che le Immagini de’ movimen

ti ſ’onori ſi deſcrivano_ per così dire , e ſi de

pingano nelle orecchie: niente men di quel,

che vediamo ne’ Tremori di una Corda teſa..

nel Cembalo ,oin una Cetera , eſserle stat'e im

preſsc le Immagini de]. movimento della,

Penna,o del dito. E dal correre ,edal ricor

rere nella Corda queſ’te Immagini., ſappiamo ,

che dopo eſserſene fatta impreſſione , o de

ſcrizzione ne gli Organi anche più,e più in.

terni dell’ Udito , naſce negli Uditori quel

Senſo, che diciamo di Sfiono , o Grave , o vero

.Acuto. E Grave ne viene dalla Corda lunga;`

\ .l .Int
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in cui riſpettivamente a uel , che fi vede}

nella Corda , icorſi , e ricorëde' Tremori , cioè '

delle lmmagini de’ movimenti ſono più ra-z`

ri z ma acuto ne viene dalla Corda breve, in.

cui riſpettivamente a quel., ,che ſi vede nella…

lunga ,i corſi , e ricorſi di quelle Immagini .i

cioè Tremori de’Corpi , ſono più ſpediti , ci

ſolleciti ,e frequenti. E quì non voglio dire ,

come le graviſſime impreſſioni ,delle imma

gini delle coſe viſibili portate da Lume viva—

ciffimo acciechino; ne come i Tuoni ,8c al

tri orenti Moti ſonori aſlordiſcano;ne comei

lo l ar lungo tempo in una Veduta offenda.

gli occhi,che ſi confortano in variar le Ve*

dute; ne come un perpetuo Fiſchio , quantun

que non molto vemente , non ſolo finalmen-;.

te annoji ,ma offend'a le orecchie_ , che ſi con~

fortano con variar de’ſuoni , o che ſia con..

variare‘i tocchi de' Cembali , o di Cetere,0

altri quali ſi fiano. E ſono queste coſe,non

_ſolo in tutti altri corpi., e macchine , che

compongono gli Animali ,degniffime di eſse—

re oſservate5ma ,a ſervirci bene delle Analo—

gie nelle Piante, 8c in tutta la~ Corporea Nas'

{ur-a ſi poſsono , e ſi devono oſservare: Du,

`tano ad eſsere iFiumi ,pere—he variano,eſO-.

no in fluſso le Acque . Durano gli-Anni,pere

che 'variano le Ragioni; e vari-ano gli aſpetti

?del Sole . In che niuno deve .pretendere di

.aitrovar ſempre-una eſattiffima ſimilitudine:

ma per Immaginedi Moto , pereſernpio,31`

' - UO
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tro non’ dee cercare , che Moro di Moto:

comeEco di Eco, che non. mai, o, di ra—do

ſono iimiliſiimi v. E già ſappiamo per varie

circoſtanze variare grandemente i Mori di

Moti . E per dir molto brevemente diciamo

quel,che vediamo, da Moto retto,naſcere_›

tal’ora un moto curvo, e dal curvo tal’ ora

naſcere il retto : e vediam pure dal Moto ,

per eſempio , perpendicolare di un ſaſſo sù_

la ſuperficie di Acque di varia profondità,

e di varia variamente terminata ampiezza.

varie Immagini , cioè varii Mori, e tremori

varii naſcer nelle Acque ſecondo le accennate,

8c altre in infinito.-variabili circostan’Ze.CosI

in Natura Immagine di Figura negli occhi,

per e1èmpio,di Remo tutto in Aria ,overo

mezzo in aria , emezzo in Acqua,altro non

è , che tal quale per neceflità di Macchina..

deve eſſere Figura di Figura: e diciamo per

eſempio quel, che vediamo la Immagine di

un Forame Circolare , per cui pallino i rag

gi del Sole con grande,anzi infinita varietà

dipignerſi ſopra varie ſuperficie di corpi ter

minati da varie figure, ſopra de' quali cada

no-i raggi del Sole . Ora sì , che s’ egli è

mai lecito vantarſi l' Uomo , Eccell. Sio. , poſ—

ſo ben io onestamente vantarmi di aver io

adeſſo ſpiegata coſa, che da tutti fi ſuppone

vera ; e non mai da altri,eh' io ſappia,èsta

ta così facilmente ſpiegata . Tutti vogliono

eſſer nell’ Uomo quel ,Eche avv-.:rtiamxoT in.

01
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Noi Virtù da immaginare ; e ſi dee render

la voce ſchiettamente per quel,che ſignifica

distinto dal Penſare . Ma ,niuno ave ſpie

gato, come così presto, e così facilmente ſi

facciano in Noi le Immagini delle coſe Cor

poree: e già ſappiamo, che ’l Penſiero, che»

non è Corpo,n0n è Figura ,non è Moto,ne

altro modo di corpozne di Corpo, ne di Fi-

gura,ne di Moro, ne di altro modo corpo—

reo può eſſere Immagine . Nell’ Uomo le 1m

magini corporee di quanto egli è immagina-

bile ſono vere,e reali Immagini: cioè Corpi

con i dovuti Modi di Modi della COTPOICL

Natura, che non mai ſono ſenza Corpo z ſ0

no Moti di Moti, e Figure di Figure ;0 vero

altri Modi di altri Modi, che facilmente in.

Natura Corporea,come di ſopra io ò detto,

poſſono accadere. Et evvi pure in Noi ,o vc—

ro eſſet vi può la Immagine del Penſiero al

tra volta avuto; che altro pur non è_ , che.;

Penſiero -più , e men ſimile al Penſiero altra

volta avuto. Sù queste coſe fin’ora,s’io non

m’ inganno , ò detto a V. E. con chiarezza_

quel , clie mi è patuto ; ma perche potreb

be egli eſſer facile , che questa mia Lettera

andaſſe nelle mani di Perſone , nelle quali il

Penſare sù le Immagini aveſſe, a dir così,

aſſai maggior biſogno di aiuto , ſpero, cho

ſ’timerete ben fatto,ch’ io aggiunga quc1,ch’

i0 ò penſato delle Uova ſeconde ; quali la_

Gallina molto arte-.tamente muovc, VOlgC› ‘5.

r;

`-~ ~AJ
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rivolge ,quando le cova: e vogliono le Uova

con buon modo eſſer moſse , acciocche me

glio vçngano a perfezzione i Polli . Ma mille

moti a questa grand’ opera di Natura nemi—

ci ſono poſſibili ; de’ quali le Immagini c0

municate ſconciamente alle Uova ammazza

no dentro al Guſcioí Pulcini . E de’ Tuoni

iù gagliardi vien notato anche da Plinio,

e ben’ io mi ricordo , che ſenza veruna ap;

parente leſione nelle ſcorze corrompano ,

guastino le Macchine nelle ſostanze ,ehe'den

tro ſi contengono , che è tanto , quanto di»

re ,che debbano perciò prima di naſcere mo

rire i Pulcini. Dal Fragor dell' Aria ne’ Tuo

ni più vicini, e dal Fracaſiò nel fuoco delle..

Mine, e delle Bombarde inventate da gli U0

mini ,8c anche per ragion dell’Etere,che ne'

corpi più ſodi ritrova vie da poter paſsare,

e può avere in infinito varie circoſtanze , s’

imprimono molti movimenti; alliîquali non

poſsono ſempre durare le dilicatillime Mac..

chine , che ſono dentro le Uova ; e ne muo

iono i Pulcini . Ciaſcuno può a ſuo piacere

ſem re oſservare , che dilicatiſlima , e ſorti..

liffima ſia la Membrana ,in cui ſi contiene il

Torlo dell’ Uovo z e nondimeno queſta ter

nuuiſíima Membrana delle Torla delle Uova

può comportare , e patire ſenza rottura molti

toccamenti di corpi con aſsai notabili mo—

vimenti di eſſi , maſſimamente non ſempre in

un luogo‘, e con attitudine variati z ma non..

E ii ſof
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ſoffre ſenza rottuta, altri toccamenti ;,öc. una

volta rotta ell'è finita per queſta Macchina,

che non comporta rappezzamento alcuno.lo

voglio dire , che quantunque ne glitÙomini

avanzati nell’età alcune parti,come l'Oſsa,

ſiano molto dure , e reſiſtenti alle diſgrazie,

nulla’dimeno fin’ all’ estrema veccliiaja,elpre- ñ

ciſamente dentro del Capo ,alcune Macc ine

vi ſono aſsolutamente .neceſsarie- al Vivere ,

8c altre almeno utili al meglio Vivere , che

ſono dilicatiflime quanto le Membrane , che

chiudono il torlo nelle Uova; che via,e via

più moſsc nelle Affezzioni più vementi , e.›

più continovate dell’Anima , poſsono grave

mente offender l' Uomo nella Salute , fin a..

condurlo a morte . Finalmente altra volta

dico , perche ſiete degniffima di eſsere ama

ta, eriverita , con ſomma tenerezza di Amo

re offro a V.E. la notizia (e purñpuò eſsere,

che da ſe l’ abbia acquiſtata) di quel , che a

me più volteà giovato nelle occaſioni malin

conoſe portar la Mente da uno in altro Pen~

ſiero lontano da quello, che mi dava trava

glio: e cominciando da un capo qual egli ſia

.Prato , ſempre ò trovato materia infinita da

Penſarezöc egli mi à giovato più volte mu

.tarla z imperocchc per la continovazione del

Penſare sù quel, che prima mi aveva giova—

to , danno in 'appreſso n’ averci recevuto.Et

in quel , che fin’ ora io ò detto , già ſareb

be taeile _ad ogni uno stando sù ’1 prOPOPtO,

. c c
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e ſecondo il ſuo talento dando colori all-2.:'

coſe rozzamente da me sbozzate,aver dilet

tevole trattenimento da Penſar degnamente

per anni intieri : che ſolo quel,ch’ioò laſcia

to di eſaminare ( e può pur nuocere alla ſalute)

poter l’ Anima aver qualche Penſiero, ſenza ,

che Immagine alcuna abbia l’ Uomo di coſa

corporea ,non ſi ſpiega in breve tempo . Ma

io di più perche meglio mi rieſca, quel, ch"

io ò diſegnato , dolcemente trattenerla › C Por'

-tarla con diletto da uno in altro Penſamen``

torlc dò a leggere le ſeguenti Lezzioni, ch’

io feci gli anni addietro cÒn l’occaſione›Ch°

ſapete. Sono varie ,e comprendono‘molto; e

comunque io le abbia trattate,poſsono dare.

. occaſione di dilettevole trattenimento: eper- _

che meglio V. E. ne ſia ſervita ,ò'aggiunto di

preſente a ciaſcuna Lezzione l’ Argomento..

.E con tanta, e sì grande varietà di materie.

de ne di eſſere contemplate ,öceſaminate,fi

niëo , e fò a V. E. umiliffima , e profondiſ

ſima reverenzaÎ Caſa_ a 22t Luglio 1708'. -

Di V. H i Î

. Umilz‘ 5. Q e Divani/s. Ser-5.' Obbligatifir

.. Lucantonio Porzio .

A SUA
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.Lettera -I l.

 

  

` z Lle Lettere ,ch’io giàòſcrit—

.z w ` te , e penſo di ſcrivere a V.E.

mi par bene aggiugncre alcuni diſcorſi Acea*

demici da me recitati alla preſenza del Duca

di Medina Don Luigi della Cerda, di molti

anni Vecerè in queſto Regno per la Macstì

del nostro Monarca Carlo ll. , che Dio abbia

in Cielo , 8c alla preſenza di molti in tatto

diſcipline Uomini di prima sfera . I-l Sig. Du

ca di Medina all’ ora Vecerè, forſe perche co

ñobbe le mie debolezze,eche ſarei men riu—

ſcito in materie datemi a trattare , ſi com—

piacfgue darmi libertà di dire quel , che più

mi oſſè piacciUto . Ed i0 nell' ampio campo

di potere ſcegliere ſeguitando il mio genio, ne

compoſi,e recitai molti . Beſſo dc’ Termo~

metri ’chiuſi ,ſöc aperti ,ch’ io adeſſo con ogni

maggior divozione , 8c oſſequio preſento a V.E.

non

-..‘
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non fù recitato , perche dopo averlo io ſcrit

to, non vi fù più adunanza de gli accennati

Letteraui, enon vi fù più Accademia. Che)

perciò benche composto ad altro fine , come

coſa non ancor data ad altri,legittimamente.›

lo poſſo donare, e lo dono a V. E. E perche

ò queſto onore di donarlo aV.E. con molta

ragione lo metto in primo luogo a gli altri,

che furono recitati ;ì e come vedete immedia

tamente appreſſo la Lettera , ch‘ io ſcriſſi al

Vostro Gran Padre , il Duca D. CARLO ,in oc~

“ſione › Ch' i0 mi stimai obbligato deviarlo da

penſieri noioſi . i … ñ

DISCORSO I.

ARGOMENTO

De’ Termometri chiuſi, ó' aperti : eferebe nella

fleſſò Ambiente quando l’ Aria ſieondenſil

”el chiuſo , ſi debba nell' aperto

rare-fiere P

’ Uſo degli strumenti per conoſcere mi

L nutamente alcune murazioni , che tal

volta a momenti ,non che ſecondo le varie.

ſ’tagioni , avvenir ſogliono nell’ Aria , che tutto

comprende , quanto nella Terra, e nel ’Mare,

ſi contiene ,è oggi mai , Eccellentiſs. Sig. , sì

noto atutti ,che non v’è Uomo di mezzana

curioſità ,che al veder ſolo uno di questi ſitu

menti,
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ñmentiznon ſi ricordi prestamente del nome;

e non intenda ſubitamente a 'che fine ſia egli

fabbricato . Comunemente ſono chiamati Ter

mometri , quaſi miſuratori del caldo ; ma a

-mio credere , ſe non impropriamente , almeno

aſsai ristrcttamente così vengono appellati;

imperciocche quando pur nulla mutazione di

maggior ſenſo di caldo,o di freddo ſioſser

vi ,è nulla, perche manchi ogni ſenſo,oſser

var ſe ne poſsa, a me paia, che molte , o

molte ,anzi infinite mutazioni fi poſsan fare

in ſimili strumenti , e molte ( dacche abbia

mo occhi)ſe ne veggano alla giornata ;dalle

?nali ſempre certo argomento prender ſi poſ

a delle moltifli‘me mutazioni , 8c alterazio—

ni,che ſi fan nell’ Aria, overo in altro am—

biente , in cui ſian ſommerſi independente—

mente da tutto quel, che caldo , o freddo dir

ſi può . Io nondimeno con la voce più co

munemente uſata chiamerò ſimili strumenti

Termometri : e forſe ad, altro tempo farò ve

dere, che altro , che ’l caldo,& il freddo ci

dimostrinozeche di qualch’errore ,edi qual

che inganno a noi , 8c alla nostra virtù di

giudicare ſpeſse volte per ſimili vociſi diano

le occaſioni.

Sono queſti Termometri d’ infinite ſpe

zie; 8-: o per la varietà della ſoſtanza , onde

ſon fatti, più , o meno traſparente ; c più , o

meno alle mutazioni degli ambienti altera—

bile,e variabile nella costruzzionc delle parf

tl
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ticelle 5 o per la loro maggiore,ominore atm`

piezza; o per la figura ,oper la varietà de’li.;

cori ,clic in eflì ſi chiudono; 0 per le varie;

proporzioni immaginabili intorno alla strut-ſi

tura delle particelle, uniformità,e difformità

delle medeſime, 8c intorno alla uantitä, 8:

ogni altro riguardo,ch’ aver po ono lecoſe,

che dentro ſi contengopo;oper altri mille ri-ñ

ſpetti, ſempre molto variar poſſono. Nondiá

meno le più generali differenze,che compren

- dono tutte le altre ,ſi riducono ſolamente a..

due: avvengacche altri aperti in qualche luogo

ſiano, e viſibilmente comunicanti con l’ am

biente 'eſterno, Aria, -0— altro, Ché ſia ; altri

chiuſi ſono,e non comunicanti viſibilmente;

con l’Aria,oaltro ,che ſia d’ intorno. In che»

v’èd’avvertire, che negli a etti almeno una

delle liquide ſoſtanze vien all’ altra , o dall’

altre ad eſſer impedita , che non comunichi

viſibilmente con l’ ambiente eſterno, e non..

tocchi manifeſtamente l’ ambiente eſterno; ma

in quelli, .che ſono chiuſi , tutto quel , che.

dentro ſicontiene , non_ çomunica viſibilmen

te , e non tocca manifeſtamente le esterne am;

bicnti ſoſtanze. ›‘

. Di queſte due prime ſpezie di Termoì

met-ri ,come ſapete , iù frequentemente ſono

uſati quelli , che vi ibilmente paiono da er

tutto chiuſi , enon comunicanti manife a

mente con 1.’ ambiente ; imperciocche per uan—

to gli occhi -, e per quanto la prova, e a n**

- - - ….ij
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prova del peſo ( ſempre trovato lo steſſ0),e

per quanto altre diligenze nepoſsono dar ar.

gomento di tutto ciò ,che di più oſservalnle

dentro contengono, o che ſia, oltre l'Aria ,

Acqua, o vero Ac uavita, Vino, o vero al

tro licore , nulla 1 diffipa , e nulla ſenſibil~

mente ne traſpira. .

Ma oltre questa , che nó è picciola differen

za , altra aſſai più notabile tra ſimili ſtrumen

ti ſe n‘oſserva ;86 ella sìè ,che in quelli, che

ſono aperti , e manifestamente comunicanti

con l’ ambiente , ſenſibiliſſime , 8c oſservabiliſ—

{imc ſono le mutazioni dell’ Aria interna : e

queste mutazioni dell’Aria interna principal

mente, e più di altre ſi ſogliono attendere ,

öc oſservare ; che perciò ſimili strumenti da

molti ſono chiamati Termometri ad Amo;

cioè che in eſſi il creſcimento,erestrignimen

to dell’ Aria, più che di altra ſostanza , ſi cleñ

vono oflervare. Al contrario ne’ Termometri

chiuſi ſono ſenſibiliſſime le mutazioni dell’

altra liquida ſostanza chiuſa,oAcqua , oVi~

no , o Acquavita , o altro che fia z e di quel che

ſi è di queste- ſostanze, le mutazioni fi deb

bono principalmente attendere , ö: oſſervare .

E ſe nello chiuſo io eſporrò airag-gi del So

le quella parte ſolamente del vetro, in cui ſi

contiene l' Aria,onulla mutazione, oche nè

men tale , che oſſèrvar ſ1 poſſa , ſi farà nel Ter

mometro; ma aſſai notabile ſarà- la mutazio

ne ,e l’ alterazione , s’ io eſporrò--a i raggiI del

_ 00.::
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Sole quella parte ſolamentev del vetro ,in cui

ſi contien l’ Acqua . anli mutazioni, 8c alte

razioni,in gran parte al contrario avverran

no nel Termometro aperto . Dirò tutto ciò

con altri .ter—mini , e per maggior chiarezza..

di cosi gran differenza porterà qualche eſem

pio. Se Noi abbiamo in uno ſ’teſſo uniforme

ambiente due Termometri, uno chiuſo, e l’

altro aperto ,continenti ñambidue Aria ,öcAc—

qua, per eſempio , oſserviamo , che quando

nello chiuſo ſi restrigne ,e ſi condenſa l’ Aria

interna ,nello aperto l’ Aria interna ſi am ia,

e ſi dilata; 8c al contrario quando nello c iu

ſo .l’ Aria interna ſi am ia, e ſi dilata ;" nello

aperto l'Aria interna i condenſa, 8c in mi.

nore,e minore ſpazio ſi restrigne. '

Non così noi abbiamo a- dite dell’ Ac#

qua, del Vino, dell’Acquavita, o di altro ſi

mile licore , che ſi adoperi in ſimili strumenti:

di cui io cred0,che in ambedue le ſpezie, o

de’, chiuſi ,odegli aperti Termometri immer

ſi pur dentro la :ſtella ſostanza ambiente,che

come in uno ſi condenſì, e ſi riduca in mi

nor mole l’Acqua, er eſempiozſempte con

molta ſimilitudine iñcondenſi , 8c in minor

mole l’ Acqua ſirestringa nell' altro . Ma come

ſi è egli accennato , nef Termometri aperti

ſempre qualche coſa di quel che più di viſi

bile dentro ſi contiene ñfiior via per l’apertura

traſpira ,e nell’ambiente ſi diffipa. o

t lo per quanto me ne ricordo non ö ma;

‘ F ii letto,
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letto,nè udito, che di così varii eſſerti alcu

no abbia mai pienamente ſpiegate le cagio
ni;maſi ſemplicemente òletto, eſpeſſe volte

ò udito dire ,che per caldo , e per minor preſ

ſione dell’ ambiente , l' Aria chiuſa nel Ter—

mometro aperto ſi dilati ; e che per caldo ,

ſenza mai mentovar preſſione d’ambiente,l'

Acqua nel Termometro chiuſo ſi ampji ,cſi

dilati ,per freddo ſi restringa , e ſi condenſi :

di che non mai mi‘ſono a bastanza ſoddisfat

to . Et egli mi ſarebbe Prato caro leggere ,o

vero udire dell’ una ,edell’ altra Aria,perche

quando nello chiuſo ſi restrigne ,e ſiconden

1a , nello aperto s’ampji , e dilati l’ Aria. Tra

Moti , e Moti,e tra le reſistenze ,io ſempre.:

Primo poter l’ Uomo farſi lecito conſiderare;

eſsere,o non eſsere equilibrio; 8c alle muta

zioni dell’ ambiente , in cui ambidue i Ter

’ mÒmerri ſimilmente ſiano immerſi , mutarſi in

ambidue un certo equilibrio . Et al contrario

mi ſarebbe ſtato caro leggere , perche quan—

do nel chiuſo ſi ampia,eſi dilata5nell’aper—

to Termometro ſi condenſi l’ Aria, 8c in -mi

nor mole ſi restringa è e perche tanto nello

chiuſo ,quanto nello aperto quando in uno fi

condenſa , o fi dilata ;ſimilmente ſicondenſi z

o ſi dilati l’Acquanell’ altro? .

*Io sò,come ò accennato,che ſolamen

zc negli-aperti Termometri qualch’ uno ſem

pre conſidera lamaggiore ,o minor .preſſione

dell’ ambiente esterno ,e che _’l Caldoìe cáie ’l~

re ñ
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Freddo in vtutte le ſpezie di ſimili ſtrumenti,

e tal volta la non mai bene ſpiegata virtù.

elastica.vien conſiderata : nondimeno non ò.v

mai io potuto in queſ’te voci pienamente quie

tarmi . M’ immagino sì bene , chele ragio

ni di questi, e di altri ſimili .effetti ſiano

state’ſ’timate facili da molti di quei valent’~ y

uomini, che prima gli oſſèrvarono , e però le

an tralaſciate; ma perche a me non paiono ,e

non ſono mai parute facili , con vostra buo

na licenza , Eccellentiſs. Sig. voglio dirne qual—

che coſa . E tanto più volentieri il farò , quan

to egli mi ſembra ,che con quel ch’ io ne di

_ rò, e ne riferirò ,aprirà come , chela via buo—

na aſpiegare_moltiffimi cffettí,che alla gior

nata accadono in Natura; come ſono gli aſ-7

ſodamenti delle coſe liquide , e le liquefaz

zioni, e diſcioglimenti delle coſe ſode . E- per

meglio farlo , voglio per prima ſupponere parñ;

te di quel ch’ io potrei dimostrare; e voglio

accennare ,ſe altro io ſupponer debba ,che di

moſtrar non ſi può . .

Primieramenteaaffermo eſſer egli veriſ

ſimo, e certiſiìmo darſi nel Mondo molte, e

varie -ſoſ’tanze corporce fluide , anzi ſempro

mai fluenti ,atte (ſenza compenetrazione_ pe

rò) a penetrare, 85a poter fluire per tuttl _al

tri corpi ; imperocche in tutti altri corpi ſi

debbon concedere ori da porer fluire, e da.

trapaſsare ſimili ſoſîanze :le quali ora più , ora.

meno alterano l’organizzazione , e la teffitlîrañ;
~ N . a -
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alterano l’ordine , la diſpoſizione, e la compoſi

zione delle parti di altri corpi: 8c ora per la

maggior loro colpia tra le parti di altri cor—

pi,quantunque olidiilimi , gonfiano,e rare

ranno molti altri corpi ; ora uſcendo via.;

fuor degli altri corpi, e per la lor minor co

pia tra le parti di altri corpi 1permettono, che

altri corpi in minor mole 1 stringano , e ſi

condenſno.Di che gran ſimilitudine ſe ne;

potrebbe vedere in varii corpi ugualmente)

immerſi in acque più, o men ſalate; im e~

rocche in varia proporzione il ſale ſi iniſc 'a

con varu corpi. ~

Del genere di queste fluide ſostanze ſo—

no quelle, che fluiſcono per la Calamita, 8C

intorno alla Calamita , e ſono attiſiime ad alte

rare in qualche modo l’organizazione, elzL

teſſitura delle parti del Ferro; che ne diviene

un nuovo organo , 8c una nuova macchina_

differente da quel , ch’ era prima che foſſe:

tocco dalla Calamita: per cui fluìr poſſano,

e fluiſcano ſostanze ſimili a quelle,chc flui.

ſcono per la Calamita , 8c intorno alla Calami

ta,e ſia il Ferro quaſi una nuova Calamita:

Et in ciò, ch’ io accenno del Ferro,edella..

Calamita, è manifesto poterſi fare equilibrio

tra tutti i mori de’ corpi ; imperciocch‘e eſ

ſendo ſostenuta , e stando ferma , per eſempio,

legata ad un legno la Calamita , ancor egli

non cade il Ferro, che da moti di corpi in

viſibili viſibilmente vien ſostenuto : cioè il

moto
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moro della gravità del Ferro con altri moti ,

che non ſono di gravità, fi e uilibra.

Del genere delle fluide ſoäanze accenna

te ſono uelle , per le quali ora ſi gonfiano,

e fi rare nno;ora uſcendonc-via fuori ſ1 con

denſano lc Acque tutte; e ſenza ammettere

queste ſostanze,nè la fluidità, nè l’agghiac—

cramento dell‘ Acqua acreder mio fi puo ſpie
gare. ì -

Queste ſono quelle ſostanze,per le quali

ora fi gonfia, e fi ampia ;ora ſi condenſa l'

Aria stefiä; ora ſi gonfiano iVetri ,i Marmi,

e tutte altre Pietre diafane , e non diafane;

ora ſi condenſano., 8c in minor mole ſi strin

gono i Vetri, i Marmi , e‘ tutte altre Pietre

diafane,e non diafane .

»quelle ſono quelle ſostanze, per le quali

le Acque preſe da un pozzo tenute per breve

tempo in cima. della. Torre, che ſia fabbrica

ta sù le fondamenta del pozzo , ci poſſono

per varii argomenti parere men gravi in iſpecie

delle Acque rimafie nel pozzo: di che anche

il Termometro chiuſo ne dà ſegno ; perche

in eſso L’ Acqua sù la Torre creſce di mole.

r, Wfie ſono quelle ſostanze, Perle quali

i Vetri, i Marmi, il Ferro , .Sc altri corpi di

varie strutture ,econſistenza in uno fieſso , o

fimiliffimo ambiente , come in un an olo di

qualehe‘Chieſa ,, overo ugualmente e 'pofii al

SQL@ , toccare con le nofire mani ,` diſſimil

xnente çi muovono il- Ènſo ;e perqueste lo.~

U.-i~_
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o
ſtanze non è egli tutt’uno ber la medeſima.;

;Acqua in vaſo di creta ,o di vetro,odime-_

Ãtallo . . '

Per queſte ſoſtanze avviene , che ’l Vino;

&altri licori in-un luogo meglio ,che in altro

ſi conſervino. Edalle alterazioni di queſte ſo

ſtanze l’ Olio , e come avemmo dagli antichi

eſſere ſtato pratticatò , la Pece ancora ſuol

preſervare il Vino,& altri licori,che dentro

varii vaſi di Vetro , o di altra materia ſi ſer

bano. . ‘

' Queſte apunto ſono quelle ſoſtanze, per

le quali ci ſi variano le ſtagioni ; e per eſſe

infiniti varii effetti naſcono,e ſi veggono in

Natura.

’ Oltre di ciò egli è veriſsimo, e certiſsi

ſimo appreſſo di me , icorpi (che fluidi, che

non fluidi ) eſser tutti Organi, e Macchine;

overo almeno aver ſempre tutti icorpi mol..

to dell' Organico, e del Macchinoſo ; overo

eſser egli faciliſsimo, che qualſiſia corpo ſia.

parte , o entri ad' eſser arte di qualche Oh"
. ,a

gano,e di qualche Macc ina. -

" Degli Organi , e‘ delle Macchine mi Par

- ragionevoliſsima coſa affermare , che variar

poſſano in modi infiniti ; come che infinite

eſser poſsano le varie figure di' turti i Cor—

pi ; 8c infiniti eſser] poſſano i loro varii con'

corſi , i varii accozzamenti, e le varie com<- ‘

binazioni. Et in` qUeſta varietà di Macchine;

e di ordigni.: nc’ÉPrPi @Wrong le' _varie fa:

.60,11
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coltà,che con infinito affanno ,’-ſenZa dirnej '

la ragione , vogliono alcuni ,che ſi Concedano

a i corpi. ImPerciocche il moto' uantunque

forſe uniforme di alcune liquide oſ’tanze in.

varii Corpi ,cioè in. varie Macchine ,farà et?

fetti diverſi:come ſe per eſempio i0 diceſſi,

che alle Acque di un Fiume uniformemente

moſſe foſſero diſpoſte varie Macchine , e varii

Organi ‘, nondimeno gli effetti ſarebbero di—

verſi : come in verità ſpeffiffime volte viſi—

bilmente varii, e diverſi ſi oſſervano . Per al

cuni di questi Corpi eſposti al fluſſo più fa

;cilmente trapaſſan le Acque delFiume‘; per al-`

tri più difficilmente ~.- Per li moti vloro impreſ

ſi dal fluſſo, altriadestra,altri aſiniſ’tra ; altri

per rette, altri per curve linee ſi'moveranno`~

E quel che più fa al mio ’propoſito,altri più ,

altri meno imbeveranno le Acque, traſcorrenti 5

8c altri.più , altri 'meno ne verranno gonfii .

' Et in quei ,-che ſe n’inzuppaiiozöcin quei ,

che ſe ne gonfiano, e ne patiſcono rarefaz

zioni , con maggiore , o con minore faciltà ſi

rimoveranno le Acque traſcorrenti . Enel tra

ſcorrere'per questi , o per quei _Corpi ſolidi

più, omen infette ,etal volta in. nulla muta

te verran via fuor le Acque. Di mille ,e mille

altri effetti differenti n'e riferirò ſolamente;

un’ altro, perche in avvenire avcrò biſogno

avvalermene ,8L è, che concorrendo alcune.

circoſ’tanze (come di anguſ’tie di’ luoghi) di

questi' Corpi _eſpoſti_ al éluſſo,alcuni impedif

ran
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ranno gli altri negli effetti. LeSpugnc,a die

per eſempio patiranno preſIione tra le legna;

e quantun ue per loro Natura_ attiſlime lu…

Spu ne a ricever l' Acqua: attiſsrme .a gonfiarſi

per 'Acqua:attiſsime a tramanda: oltreflo-v

pioſamente le Acque ;nondimeno per-li proſsió'~

mi, e contigui legni reſistenti , e proibentimolfl

li degli accennati effettimon riceveran tante

Acque ,quante ne potrebbero ricevere; non.,

ſe ne g‘onfieranno táto ,quanto ſe ne potrebbe~

r0- gonfiare ; non ne tramanderanno tanto ,

qltlmnte neflponebbero tramandare; e per quel

e ’io ade o dico , che concorrendo alcune

eircostanze un Corpo può. impedirgli’altri ,

'altre innumerabili mutazioni ,` 8c alterazioni

negli effetti ſi ſcorgeranno anche ,con gli oc->

chì.Ma ſe pur occhi non mai vi foſſero nel:

Mondo, per quel,ch’ io tengo di lume d’in

telletto per variar di circo’stanze nelle varie,

Macchine -variamente alterabili ,diverſi , e va—

ffrii effetti io devo ſupponere procederedauno
flrnile , 8c uniforme moto di Acque inv un...

Fiume .

Similmç’nte dobbiam dire de’ Moti varii
non vuniformi , e diſſormemcnte applicati ad

'una medeſima Macchina , che debban pur

produrre effetti differenti . Altra volta diſsi del

Moto del’ ſuocoacceſo nella polvere dentro

la bombardav ,che applicato alla Palla di ſich.:

ro la manda lungi alcune miglia ; applicata

a:Pali-3. di. Stoppa a pena la iPingc oltre al-i

l .\ cuni
n‘
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- aini paſsi.-Adeſso ‘dirò di ua.; medeſimoMga-ſ

lino , oche fia ad Acqua ,ochefia a Vento z, in_

cui , ſècondo le varie mutazioniz 8c alterazio-z

ni, che avVengono nell’ Acqua',- onell’Ari‘aL,

norabilmente , ezmanífestamente ſono ma gli

?effettíz anzi` che… in moltíſsime Macchine-all‘3@

men composte de' Molini ,e de'yolgarí Oroloz- ,

gi, come ſono Legni, Tavole, Ferri, Tele,

Corde,&- altre ,dalle .ſole mutazioni ,che da

-matrina a ſera,accader ſogliono” nel varia;

delle’ -stagioni ora più , ora men manifeste,

molte mutazioni:,.85 alterazioni ſempre _avvenz‘

- ono . - ~ - i I
'g -Or io con-Mino *sì bene di‘.d.ixm altra!!

volta parte, laſciando il molto, ch’io pori-gi_

dire; e restrignefldomí a dir. ſolagrenredj quel',

che: fà al preſente biſogno,dico_ ,che Per ſu;

ñcostru-zzione-I’Aria riſ etrivamente a moltizvaI-_ñ

try-.corpi .facilmente 1- carefaccia' a .ae @Lc-;api

maggior; luogo; e che ‘riſpettivamente a moi,

:ti:.ahri…CotP_i`Î facilmente- 1' .Aria fi. condenſi‘,

6c occupi minor luogo; ,a dir, lo Reis@

con altre ’ voci ,l’ Aria : facilmmte {aggregaz—

.molto tra-le ſu; partì. E ,Pen-;MHJZQJIOH ina.

.tendo ſolamente* maga-2110,”; dalla Ter-e_

:a , e dal Mare dale; ma aſsfli di quelle liquíë

de , ;e ſempre-da tuttofluenti_ -ſoflzanſizej~

o .che ſono nel _ Lei quali :orafi-più eo,
‘pio'ſe , 8c ‘abbondantinellì-Axia ,fan z .ChE la. In??

-defima :-íì :poſsa -dir rarefacta , Ge in‘ apparenza

ñoccupanwmaggiorJuogofl; ora- men; _PPM-;pf
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‘e _meno abbondanti nell’ Aria , fan, che la mede,

ſima ſi poſsa dir conde’nſata,& occupante in

appar'en'z'a 'minor luogo . .. . ›- . -.-2 -

< Qqeſta Verità con molte ragioni, econ

moltiſiime ſperienze agevolmente conferma

re,e dimoſtrarſi può: maſſimamente ſe non

ſi ammette' il V.òto , come io non l’ ammetto.

Con che ſempre ne" Moti de’ Corpi viene ad

eſſere neceſſaria la circompolſionc. ,… che To

maſo _Cornelio chiamò Platonica ; &.è la ſteſſa‘,

che Renato des Cartes prima` di Tomaſo-Cor—

nelio conobbe darſi in turtiiMoti de’Corpi ,

,eziandio di Rarefazzione, e di Condenſazio

n'e‘, benche nèdi ‘Platone,nè di altro faceſſe-r

menzione . . 7 -

l— ? Singolarmente mi Conviene adeſſo conii-~

derar l’Ac'qua ,overo altro :ſimile licore a_ ri- -

ſpetto dell’ Aria . E'dell’ Acqùa dico, che quanó.~

tunque Per -lei fluiſc‘an pur ſempre .alcuno.

ſoſtanze , nOndimeno riſpettivamente all' Aria
molto‘di‘fficilnſiiente` ſi rarefaccia’ , e molto dif-

ficilmente ſi condenſi:. Cioè , adir lo ſteſſo conv

altre voci-,l’ Acqua riſpettivamente allìAriru

difficilmente ammette tra le ſue p’artí. in mage.,

gior copia ſoſtanze tenui , e dapermutto-fiuen

ti, ſimile a quelle , con le q’ualiul’Ar’ia facil~

mente gonfiare , e‘- rarefar :ſi ſuole _. Ma ſe `una

'Volta l' Acqua in maggior copia di quel, che

com orti ſuo naturale ſtato, ammeſſe _abbia—

que e ſoſtanze tenui , 'con Ìlee qualií ella inc.

venga rare fatta., e -gon‘fia ,- offixvùun POÎ ,ñ che

ì .ñ. ‘I i. v c .
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ſe la rarefa'zzion'e paſſa un `certo’ſegno-,Zsi fat—

tamente* sfigiirata , e difformata ne‘ viene ‘,îche

non più. Acqua ,ma Vapore ſi apella. Equal—

che voltafper altra via,e.con altri mezzi ra

refatta‘lîAcqua ,non più Acqua, , ma vſi ap-`

pella Ghiaccio . E nelle Erbe., e negli Alberi ,e -

negli Animali mille,e millealtre forme. ella.

prende , e con mille, e .mille altri nomi vien

ella chiamata. - z- ñ . - ñ

Se io ne voleſſi dare -un 4 qualche eſem` i

pio in , moltiſſime coſe , aſſai_ più , che non pia- ~

cevaal Rev. PadreDaniello Bartoli mio .Ami-*
co, aſſomiglierei l’ Acqua allì-…Argento vivo,- ì

‘che- poco iù dizqueñlzch’egli è ordinariámen~
te, adden ar ſi può -: e per aggiuntadi ſoſ’tanx i

ee rareſatto,inaliti ſottiliſlimi *mutato `ſi di

ſperde nell’ Aria, come fà .l’ .A,cqua.*Ed egli:

.pur l’ Argento vivo per aggiunta di ſostanze

-ora più , oraimeno notabili ;ora ` più ,, ora men

efficaci- , creſce sì,bene in mole; e ſi rarefà;

`ma ,sfigurato , e trasformato, di liquido , ch’egliìî

è, doventa duro,e ſodo; 'come fà l’Acqua,‘

quando di' liquida, Ech—Î-,ella 'ſi è ,per aggiun

{a di, ſostanze ſi traſmuta , e. ſi-eonverte in_

Ghiaccio'. r ' ` i

‘ñ-- Porrei- pur’- io adeſſo, Eccellentiſs. Sigſ,

gonfiare alqùanto il mio dire , come fece Dan

te, , 'che ‘narrando alcune trasformazioni .,

cantò: ~'; 4-, › — '_ _ ~

-zñ Tania Lucano ami I): dove `rin-ca ì

Se . Del zmfirg $abetla,l~e.`dj Naffidia:

u( l ,

Y“
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~ Et anemia a “adip- qflcl, cb’ar ſi ſcma .' `

Tania di Cad-wa, e di Ara/mſi: Ovidio;

Glu ſè quello i” ſèr‘peme , e quella i» finte

Convert) paetaudo, i0 mm l’invidia; ‘

Clu- due ”unire mai a fronte a fronte

Non :raſa-”tà sì, ch’ ambedue le firme

A cambiar [ar materie foffèr pronte .

Così io non invidio altri in quanto fin‘ ora è

stato detto del Ghiacciozperche a niuno fin’

ora ,che ſappia io ', egli è piacciuto parago

-nare l’ Agghiacciamento, in cui le Acque per-_'

‘ donola_ loro li uidità,e doventan ſode,allff

aſſodamento del ' Argento liquidiſì'imo.

' ln Verità l’ Argento vivo in molti modi

divieti ſodo , c perde il poter fluire :come ſo

da divien l’ Acqua mutata in Ghiaccio ,opere

de il poter fluire. Et aſſai meglio del Ghiac

cio sù :le Acque ancor liquide l’ Argento

alcuni modi raffermato ,e divenuto ſodo gal

leg’gia sù l’ Argento ancorliquido , e vivo-a

E niente.` men di quel ,che vediam l’ Acqua;

in varii modi raſſodara poter :omar :inzAc-z

qua; oſſerviamo in varii modi xaſſodato l’ Ar»

gento parer di 'nuovo tomareLinófiuída, e lif

quida ostanza. … A z

. ‘. ‘ .Ma ſempre in tutte le' fiſiche conſidera‘

zmm vſono .così grandi le difficoltà», ich’ogrri

grande ..ingegno, aſſai di me maggiore ;incom

trar ſuole , ch’io stimo più d' o n’ altro im

parlarne dover- eſſer umile i. Io acſuhq’ue `oÒn

tento in queſti’ mnmi`miq...amji; mq‘ſîrar 'al

‘ha 011*

ONL'W›Òi~’

, l,-_—,—._ .*_ . ó~`-`q
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Mondo l—'Affetto, e ,l’` Amore; con che-ſerva

V. E.*,_e contento, di aver `io in— queflo giorno .

fatto...così. gran. paragone tra 1’ indurirſi in

Ghiaccio l' Aequa,&il perdete PAL-gente li

quidiſa‘rmo la: ſua liquidità’ , di mille. varie)

oſserv‘azioni, sù _chste materie‘ non voglioſa:

menzione: come 'nè men parlerò de'Licorl ,

che nello steſso ambiente zzin qui l‘Acqua., ,

mentre s’ agghiaccia , anche -ſi rarefà .. Eſsi s’ inó_

duriſçono sì bene,e perdono_ laliqujdità…; ma

non mai fi :farei-'anno, ,anzi ~ſempre ſi addenfl

ſanozcome ſi èil’Olioyche al fiato di Box-ea

‘ nelle .nostre regioni, e d’ inverno, perde la li

quidità, e doventa in iſpecie più grave dell?

Olio liquido ; ..nel mentre l’ Acqua fi rar-eſa ,_

Perde,.la.ſuà`liquidità , e- mutata in Ghiaccio_

diviene in iſpeciç men grave dell’ Acqua liz

quida,e vi galleggiaì., o _ _.

e Dell’Qlioinaddenſarfi,mi par-,che _non_

creſcamè manehiil peſo aſsoluto ;Io credo,

che l’ uno,el-’ altro .poſsa avvenire in altri ,8;

altri corpi, enell’Aequa mentre divien gbiàcz

do. Marni‘ ricordo aver letto,che in quanto;

al peſo nulla mutazione vi fi faccia. Nondi~~

Meno dubito dell' eſattezza dell’ oſserv‘azione ,Ì

o della ,ſquiſitezza della bilancia :ſenza di cui

credo , che ’l Boile non avrebbe poruto farne

vedere, che per forza di filoco creſce i] peſo

aſsoluto di‘alcune ſostanze.E credo io, che

lungamente eſposto all' Aria, 3c alle ingiurie.

, ,del tempo, _il Piombo,fi ’qalcini tal volta , ".4

, ere
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creſca tal volta di mole , e di peſov aſsolu-`

- to . Dell‘Argento già detto , sò chein mol

t'ſsimi caſi perdendo la liquidità ,doventa in

iſpecie tal volta più,tal volta men grave dell’

argento liquido ;- e che ſempre creſce- nel-peſo

aſsoluto . E del Vino ſappiamo , che in ag

ghiacciarlo,e diſghiacci'arlo non è ~più quel ,'

che lprima era. Per eſempio ſe 'l Mercurioſi.

rare accia per _ aggiunta di Oro il compo

ſto ſarà in iſpecie più gravezſe’l Mercurio ſi

rarèfaccia per aggiunta ,che s’abbia dalle par

ticelle dell’acqua forte , ilcompoſto ſarà .men

grave in iſpeciezcome che ’l precipitato .Và a.

galla del Mercurio vivo.

Ma tornando a quel, ch'io diceva dell

Acqua,e di altri ſim-ill licori , che ſe mai l’

Acqua reſtando nell’ apparenza di Acqua , am-i

meſà’abbia in maggior copia quelle ſoſtanze*

tenui , dalle quali vien gonfia , aggiungo, che

difficilmente ſe ne ſpogli,‘e riſpettivamente;

all’ Aria difficilmente le rilaſcia ; e difficilmen-.r

te permette , ch’ elle partano , e vadan via fuor.

del ſuo ambito. Quindi ſi è, che l’Acquaçe,

molti altri licori) in quelle mutazioni »,r neue.

quali ritiene ilnome di Acqua, riſpetriVarrien-`

te all’Aria molto' difficilmente ſi condenſize

fin’ora nulla certezza abbiamo, che per indu—` -~

ſiria ,’-e per ingegno dell’ Uomo,comprimen--,Ò

nola -condenſar ella ſi poſîsa . Da che avirie— -í

ne ,che in moltiſsimi caſi, maſsimamente in.

luoghi auguſt! , dove una di queſte due ‘ſo-z

flan

**al
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{tanzapoſſa impedir lÎ altra, eſpoſte ad _‘umj
ſteſſa‘ ,cagione "dig-ì rarefazzion‘e ' l' Aria , _ e l’ Ac-i

qua: l’Aria ñnè forZar poſſa l’Acqua‘,nè proi-ì

bir poſſa all' Acqua le rarefazzioni; ma sì be

ne all’ incontro l’ Acqua impedir poſſa all'

Aria le rarefazzioni : anzi ſpeſſe volte, quan

tun e preſente' ualche cagióne atta a rarefar ?’uAria , mal' uo grado l’ Aria vien con

denſata dall’ Acqua. Et eſpoſte le medeſime

ſoſtanze Aria ,öe Acqua ugualmente ad una

ſteſſa cagione ,atta acondenſar ambedue ,ne'

luoghi an uſti ,che qualche volta debbo chia~ _

mar chiu i, perle circoſtanze,ch’ivi concor—

rono, l’ Aria condenſar non può ; imperocche

neceſſariamente nel condenſarſi dovrebbero

eſprimerſi, emandar fuori del luogo anguſto,

o chiuſo, almeno alcune tenui ſoſtanze cor

poree , che propriamente eſſe le medeſime.- ,"

overo altre in mole uguali ’non potrebbero

nel Mondo aver luogo , che dentro il luogo

auguſto ,o chiuſo rarefacendo .1’ Acqua tra l‘

anguſtie del luogo contenuta . E dicemmo

che l’ Acqua riſpettivamente all’Aria dif-ó’

ficilmente ſi rarefaccia. All’ incontro non già

per via di artificioſa compreſſione , che non

ſuol riuſcire, .ma per cagion naturale nelle;

mutazioni dell’ambiente condenſandoſi l'Ac

qua ,perche neceſſariamente ſi eſprimono , e

ſi mandan via fuordel ſuo Corpo alcune te

nui ſoſtanze pur corporee, che non poſſono

nel Mondo aver luogo ,áe non ch’ entranldOf

, a
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nel luOgo 'angusto , o ’chiuſh altra ſostanza;

uguale in mole a quella, che, ne parte :per

questajdiverſa costruzzione, dico , di questi due

corpi‘ Aria,8cAcqua ,nel mentre l’ Acqua per.

natural ca ione nel luogo auguſto, o chiuſo

(i conden a , qualche-coſa neceſſariamente ſi

decammettere'tra—le parti dell’ Aria : con.

che l' Aria -ne vien gonfia , e. rarefatta Per

fa: 'più chiaro il mio penſiero io diſſi , Ch'

eſposti al fluſſo delle medeſime Ac ue Le

gna,eSpugne ,ſe concorrano le circo anzjv

dc’luoghi ,nel mentre imbevendo l’ Acque ſi

` 'rarefanno le Le na ,le Spugne ſi~ípoſſonozeſi

devono conden are;quantunque tano leS u

gne molto più atte delle Legna a rarearſi

per l' Acque: 8c adeſſo aggiungo, che ſe ca

gione vi ſia da condenſar le Legna ,cedendo

‘queste il-luogo, e concorrendo tutt’ altre cir

costanze ,le Spugne ſi devono ,a tal violenza

tarefare. _ - - _ …i i

.Finalmente convien brevemente applica

telil mio dire a i Termometri , ne* quali

non confidero la ſbstanza del eristal lo , di

cui, per eſem io, ſi compongono 5 perth

.quantunque a pur ella attaapatire rarefaz

zione, econdenſazione , non importa al caſo

preſente ccz›nſid.erarla.v E ſia per prima l’ ain

biente atto a rarefare l’ Aria, e l'Acqua nel

Termometro . Quando, questo è tutto chiuſo ,

1-' Aria rareſar non ſi può ; imperocehe biſo

gnerebbe sfera-ar l’Acqua- a cedereil_ luogo :

.a che
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che è appunto quel, che l’ Aria non può fare?,

a‘fimilitudine di quel ,che dicemmo 'non po

tere le Spugnc forzare le legna a’ cedere loro

il luogo. Ma all’incontro l' Acqua non patiti

-sì bene tanta rarefazzione , quanta nel TCI'?

momet-ro aperto ne patirebbe ; ma'p‘erchefll'

Aria facilmente` condenlar fi può , le ſarà dall’

Aria in e ceduto il luogo:enel mentre.:

in quale e grado l’ Acqua parità rarçfazzio

ne , l’ Aria ſi condenſerà : a ſimilitudine di quel,

che dicemmo, tra… le Legna,c-l1e. ſi gonfiano',

doverſi condenſare le Spugne . Ma ſe per quel‘,

che fù detto di ſostanze ſem re fiuenti , e;

più , o men copioſe nell’ am lente, tale ſia.“

nell‘ambiente la costituzione , che l’ Acqua ,

e l' Aria chiuſa nel Termometro ſi debbam

condenſare , uſciran dall’Acqua alcune ,ſoſtan

ze, che per li pori del vetro fin trovarli la...

via,e’fi ,aondcnſcrà sì bene l’Acquazma non

tanto , quanto farebbe,ſe ’l Termometro ſol?

ſe aperto,ma ſolamente in quel grado, che;

l’Aria- chiuſa può più facilmente dell’ Acqua

patir rarefazzioneffluantunque l’ambiente ſu '

_ atto a condenſaxla. Imperocche quel., ch’este

dall’ Acqua ,oda Corpi .in mole uguale, nö può

altrove intatto ilñmondo trovar. luogo , ch*

entrando nel Termometro , e gen-fianco l’Aría

‘chiuſa~ . Ciò-detto del Termometro chiuſo,

. nell’ aperto ſi fà chiaro, che ambedue le ſo

‘flanze- Aria, 8c Acqua,patiranno~nello

tempo rarefazzione , ”condenſa-iene., .ſecondo

‘- e, ' ' H I’ l' am‘
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l’ambiente ſarà buono a rarefarle ; overo a'.

condenſarle :8c eſſendo facile, 6c aperta vien..

.nel Termometro , per cui .liberamente poſſo—

no entrare ,8c uſcire ſoſtanze tenui ,enon te—.

nui ,l'Aria non verrà impedita dall’ Acqua.:
nelle .ſue rarefazzioni, o condenſſiazioni .

Da che ſi fà chiaro quel , che cerca

vamo in due Termometri ,per altro ſimili,

ma unq chiuſo , e l’ altro aperto ,ñ perche—v'

quando nel chiuſo ſi condenſa, nell’apertol'.

.Aria ſi rarefacciaPE perche quando nel chiu

ſo ſi rarefà, nell’ aperto l' Aria ſi co'ndenſiëlo

che con quanto ſe n' è detto , mi pare ſuflì’

cientemente ſpiegato. ’

to conſiderare un certo equili

Io nelle coſe dette di ſopra avrei pocuffi

rio , e molte.

coſe, che a prima faccia poſſono parere , e.:

paiono diſſimili ; a me però; ajono molte.,

volte 'ſimiliſſime: come , per e empio , aquan

to fin' ora i0 ò detto, mi par ſimile quel, ch’

io poſſo conſideraré in una Bilancia volgare,

che ſolamente per eſſere i gravi di varia Na—

tura,e varia teſſitura, e di varia coſtruzzio

`ne di parti , al variar .ſolamente l’ambiente,

intorno a tuttala Bilancia , evidentemente

poſſono, e debbono variare i momenti de’ gra

vi:de’quali quelli ,che prima in un ambiente

íi_ eäluilibravanoz ,. in. altro ambiente poſſonov

er

 

ere l‘equilibrio ; e-quelli, che in .unamfl

iente non ſiqequilibravano ,-.poſſono iii-.altro

?Views:19anun umformcmcm aPPhTÎ

cato,

«‘-J
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cato,acquiſtar l’ ‘equilibrio . E dell’ ambiente‘

non uniforme, e non uniformemente applica—

tO'lDOltO* potrei dire al ` propoſito delleìcoſe

antecedenti . Ma io“ad' un certo modo‘ ò vo_-,

luto ſoſtenere ~,~ che non è egli aſſolutamente

neceſsario il Moto di gravità per ‘intendere ,

e per iſpiegare le cagioni degli effetti racconó’

tati . Egli inoltre è partito più ‘ragionevole

tanto nel chiuſo, quanto nell’aperro Termoí‘

metro cercare, una ſola cagionc da ſpiegare_

quegli effetti contrarii nell’Aria contenuta den-`

tro ambidue; imperocche, quantunque C0111’

molta chiarezza ,la maggiore, o minor preſ
ſione dell’ ambiente poſsa dirſi cagione ì di’

quanto avviene nell’ aperto: nondimeno queſta‘.

maggiore“, o minor preſſione non a luogo in,

quel ,che accade nel Termometro chiuſo. E

per_ ſimile avviſo non-ò voluto- più io far men;

zione del Caldo , o del Freddo. Imperocche

in cima delle Torri ,e degli alti‘ Monti ,do-v

ve il ſenſo, che n’ è Giudice, avviſar ſuole ,A

che vi ſi ſenta maggior Freddo, avvengono

molti di quegli 'effetti , che in fondo delle Tor-'

ri ,e nelle valli vengono credutiaccadere per

maggior calore. Ma gia mi‘ pare aver io det-z

to a baſtanza. . “ ‘- ` ‘

Dichiarazione delle 'Figure II. all!.

AC, e B C ſono due Termometri , uno aper-Ì

to in D , öe ave »aggignto-il Collo CI? zac:
e' ſi z, ñ $100:
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ciocche quando ſi rarefà l’Aria in A , non ſi

ſpanda , e diſperda fuori l’ Acqua C . L’ al

tro Termometro BC è da per tutto chiuſo .

Nel medeſimo tempo , e nello steſso am—'

biente quando ſi condenſa, e ſi restrigne in;

minor mole l' Aria B ,nel Termometro chiu

ſo ſi ampia , e ſi dilata , e ſi vede occupare

maggiore ſpazio l’ Aria A nel Termometro

aperto in D‘; 8c al contrario `quando ſi dilata

l’_ Aria B, ſi condenſa, e restrigne l’ Aria A nel

‘Termometro chiuſo. ' ‘
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‘ ` Principe donaci-arazzi”
'i Lettera Il r

`
.

  

Arm’ _immaginabilm e conte

r î~ * .immaginabile.,`e vero ,dòſa

Y-.E. che ,da Macchine intorno a dato punto

ſpirar poſſano ſostanze .con movimento in

dirizzato a tutti altri punti. Di che‘ qualche

ſimilitudine abbiamo dal Poeta , che volle

mettere avantiagli occhi Dite Principe delle

tenebre con ſei Ale di Pipistrello -, ciaſcuna..

maggiore di ogni gran vela in mare pratica—

ta , tutte , e ſei ſpin-anti ventoiad 'ogni re_
gione:. `ſi

Qèifldi Cucito tutto s’aggelart’a .

Ma con verità di quel ,ch’io diffi,ſimilitudi~

ne bellìffima _abbiamo nel lucidiflìmo Sole , che

ad ogni regione in Yarii modi fà conoſcſer la

. ua

\~ r
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ſua forza . Noi poſſiamo ſtimare eſſer 'grandiſſi

ma la forza del ~Sole ,contemplandozpicciolao

ſcintilla,che più vale,che tutte le tenebre d'.

Inferno , che niente ſOno . Picciola ſcintilla può

ſempre prontamente obbligare ogni occhio, che

le ſia intorno, a-vederla.' Et è una ſcintilla.

riſpctto al Sole , come riſpetto ad un Monte

della Terra un granello di minuta Rena : _ri

ſerbandomi a miglior calcolo , ch’ io non vor

rei , che tal' uno della profana gente udiſ

ſe ,e voleſſe, ch’ altra più eſatta proporzione

s'abbiaadare a paragon del Sole ; che qui ſo—

lamente con quel, ch’ io ò detto , ò voluto ac

cennare aV. E. che contra l' opinione d’ anti

co Filoſofante , che ’l volle quant' e’ pare , o pur

alquanto meno ,certamente il Sole più , e più

volte è maggiore di tutta queſta terraquea...

Palla .Maio laſciando quella ſimilitudine pre

ſa tanto in giù dal ſeggio orrido di Luciſie

ro ; e queſt’ altra preſa tanto in sù dal Sole ,

più toſto di quel, ch“ io difli , voglio dar per

immagine , e figura la Scapigliata . Scapigliata

chiamas' in Napoli un Fonte , che poſto in una

piazza a lato della Caſa della Santiſſima An-'

nunziata ſorge per un cilindro, o colonna, che

meglio ſi dica, ortirnamente livellara , che)

com’a donna , che la bionda , e folta capella-~

tura diſciolt’ abbia , il viſo , il collo , e.:

tutto fin dove giunge D CUOPrc il lungo cri

ne; così le acque nel fonte della Scapiglíatíb, ‘

come che con pioggia di liquido argento, ‘

- ugual
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ugualmente intorno ſcorrendo cuoprono tut

to il marmo , dalla cui cima ſcaturiſcono.

Di queſte acque della Scapigliata, che foſſe in

mezzo a ben livellata ancor eſſa larga , am

pia , e ritonda Conca , in cui ſi dilagaſſcro,

potrei dire ,che ’l moto foſie dal centro per

vie dritte alla circonferenza della Conca : al

contrario di quel, che dobbiam dire de’ cor

pi peſanti ; perocche queſti an da Natura il

moto dalla circonferenza per vie dritte al

centro della, Terra. Di_ una tal ſurgiva abbon

dante ,quanto fammi biſogno ,( che non ;vorh

rei ,che ’l Sole in—ampio *lagotantc n’aſciut—

;aſſe ,quante ne ſurgeſſerofle acque diradate',

o per me’ dire ,con moltominor velocità di

quella, con che ſur ono, ugualmente diſcor—

rer debbono dalle ponde ben li-vellate della;

Conca ritonda, Et in ſu' ampiezza i corpi

not-anti, che non peſcan ſotto il livello delle

ſponde debbon precipitare _dalle ſponde -: di

che_ ne* mori verſo il centro della Terra de}

corpi peſanti vfin’ora non trovo ſimilitudine;

Ma quei corpi notanti in la o , che con una

lor parte -ſo ra , c011 altra eſſere-_ſotto ’l li

vello delle ponde via portate dalle acque-pei;

`via dritta dal centro alla più vicina ſponda-,

come che ’n teatro s’ accomoderebbono ata

torno, attorno alle ſponde: e ſe molti foſſero ,

e per tutti non baſtaſſero , uno-appo l’ altro

urterebbe _in-:quei ,che già toccaſſero le ’ſpam

de z_ e ſecondo; ch’ ,altri pile , altri meno, ayçflízro ñ
. ‘ ì’ con

: "‘U.
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conceputo , per così dire , il moto delle acque ‘i‘

ö: a ragion di varie figure , e varie costruz

zioni di queste notanti Macchine fi petrebbe

tal' ora vedere, che ’l fecondo a giugnere di

muoveſſe,e diſcacciaſſe il primo dalla ſpon

dazöc altre 8c altre diverſità d’ eſſerti degni

di nostra curioſità ſi potrebbero oſſervare-.2.~

Così appunto fan tutti i peſi , che tutti da

ogni regione an direzzione in ver lo mezzo,

Al quale ogm' grave-eau ſi ram” .

Qqesto è quel punto ſingolare della Terraf

quea Palla ,

So-vm'ſ qual panta” tutte l' altre Rom .›

E perche tutte ſisfotzano giugnervi ,avvienQ

ch' una prema sù l’ altra,e ſormino il globo';

E pur vediamo ſpeſſe ſiate icorpi in iſpecie

più peſanti toglier,e cacciar via dal poſſeſſo

di luogo più vicino al punto ſingolare imen

potenti , e collocarſi eſſi quanto fi può più

preſſo al medeſimo .' ll peſare , che dicia

mo de’ Corpi , fà congregazione . Al Con

trario il Moto delle acque della` Scapigliatag

diſgrega,e dirada.

Prima di paſſar’ ad altro, egli non è fuor

di ragione avvertire eſſer facile variare ogni'

:moto in Natura,e variare le macchine ; on

de vediamo il retto farſi per -via Curva z e.›

quello,ch'era per via curva , com’è il circo

lare , farſi per dritta via . E ’n tutto quel ,

ch’io'di ſopra ò figurato a V. E. i mori na

_ſegno_ 11;qu di gravità , che per eſſer più

` alte
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alte aPorta Capoana, le acque anmaggior fot

za ,e pingono in sù le acque alla Scapigliata;

e quindi torceſi da sì} in giù il moro, e per

filde ben livellate dileendendo farebbono nel

lago ritondo il moto,che dicemmo dal cen

tro della Scapigliara alle ſponde ben livellare

della Conca con gli altri effetti ,ch’ io ò nar

rati . Tra molti di questi effetti ,che fanno al.

mio propoſito , è che di queſto moto co

municato a corpi notanti ciaſcun terrebbe un

punto ſingolare , per lo quale ſarebbe la di

rezzione (a) Maestra dal centro della. Scapiñ

gliata a certo punto delle ſponde , che do

vrebbe eſſere il più vicino a quella ſituazio

ne: com’egliè ne" pcſi , perche tutti ànno il

centro di lor gravità , per lo quale ſempr’ella

dla-direzzione al centro della Terraquea Pal-i

la z* e ſarebbe quel certo punto nelle ſponde,

&cui- và a ferire la direzzione del notato—

re,come’l Zenit nel Cielo,a cui ſempre và

a ferire la direzzione del corpo grave. Ecosîñ

ſimilmente ſärebb’ egli facile oflervare , cher

dandoſi -un capel forte quanto poteſſe baſtare

a ſoſtenere tutto lo sforzo,attaccato da' un*

estremo a punto nel lago fermo,e reſistente,

e dall’ altra eſtremità' attaccato a qual ſi foſſe

to del n0tatore , fi porrebbe queſti in..

ito,… che’l capello ſarebbe certo indice della

via del nuotatore 'dal centro della Scapigliata

per lo centro del moto comunicatodallq

,V .- I il '3°‘ .>

(a). De 7”qu torpore” 'nt-iz: XIII. '
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acque a certo punto della circonferenza della.

Conca : e ſi farebbe equilibrio di tutte parti

oppoſte d’ogni regione intorno al punto ſin

golare,centro di tutto quel moto ..Così ap

punto avviene di ogni peſo, che penda da.;

un punto, come da un capello ; perocche fatz

toſi l’ equilibrio ( forſe dopo alcune vibrazio-i

ni) il (a) perpendicolo da quel punto al cena.

tro della Terra ſarebbe certo indice della di—.

xezzione del grave , 8c in quel perpendicolo;

ſenza dubbio ſempr’ egli è il centro di gra-

Vezza del medeſimo : in quel capello , con…

noſtra virtù d’ immaginare prolungato, ſe ca-,,_

pello foſſe,da cui pendeſſe il grave, potrem

mo trovare il centro della Terra . Altresìzdi

qualunque direzzione coſtantemente preſa da.

sfrenati polledri ſarebbe certo indice la cora-ñ

da,ehe per un capo attaccata ad un albero ,_

dall’ altro attaccata foſſe a qualſivoglia punto

di Carrozza ; che , come foſſe forte la corda,

:ne verrebbe immobile mal grado de’. cavalli ,-z

che per via certa acerto punto tentaſIEro ſtra-v

ſcinarla .Nè. biſogna quì dire , che ’n ciò,e’n.

turte altre coſe , e di ogni immagine real::

nelle coſe ,e di tutto lo immaginabile da Noi

infinite eſſer poſſono le variazioni,eche tut—

.te non può mortal’ Uomo riferire : e Noi già

ſappiamo quel , che molti non ſanno , che.).

_non ſi dee quel, che non ſi~ può. .r

a ’Ma .non voglio tralaſciare , chein lagq.

-i-.z' . . d'AC' .i
.ſ-alDtmmorflmm ”mXI-H- ì , - . ' i _F
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dì Acque 'correnti l' impedimenti, che 'nomv

foſſeroa ſeconda della direzzione alle rive.- ,
o ſponde, uantunque‘ per una delle vtre mi

ſure ſottili 1mi,come di una tavola lunga ,e

larga , ma di niuna,ſe. dar ſi poreſse ,odi po

chiſſima doppiezza , farebbono effetti,a iqua—

li non s’ oſſervano *ſimili in Aria per‘ impe

dimenti , che non vanno a ferire il centro della

Terra ,meta de gravi. Per la tavola a traVerſo

in noſtro lago le acqueſarebbono rigoglioſa .

dalla parte ,che guardalſe il centro della Sea"—

pigliata,e depreſſe dall’. altra faccia della ta—

vola riguardante le ſponde ñ; &'icorpi. notanti

in Acque rigoglioſe prenderebbono,ſecondo

lalongitudine della tavola ,direzzione molto

diverſa da quella , che di ſopra_ abbiam' det—

to; e non guarderebbono in loro nuovo viagñ‘

gio il punto della ſponda,a cui erano ’mpri—

ma indrizzati dalle acque della Scapigliataìi:

anzi che ſuperati 'gl’ impedimenti di tavola.,
che non menaſse fin’ alla ſpondaì,,nonv mica_

più a quel primo punto, m‘a ad altro punto

delle ſponde s’indrinerebbono: Che ſe la 'ta

vola collocataatraverſo ſi distendeſſe fin’alla.

ſponda,altri, ö: altrieffetti n’ avverrebbono _

degni di noſtra curioſità,e molto differenti da -

quei, che avvengono a i gravi per iui-Pedi

Înenti diſpoſti in forma , che niun punto d’

eſſi è il centro della Terra,meta di tutti ip'eſi. -

Degl' impedimenti, ch‘ incontra la Palla gravi-ñ

tante n.9133. .›` da* ’Pain Ps: ,lo centro,

ñ ñ - meta .fl
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meta del moto , ragionai _nella prima mia.;

Lettera aV. E. ,e promiſi in questa voler-din

re di altr'impedimenti. diſposti ,e collocati in

modo‘, che niuno lor punto ſia meta de’ gra—

vi . E dacchè io nelle Acque della Scapigliata ò

conſiderato l’impedimento del piano d’ una

tavola: pur’in Aria cimefiterò contro al moto

de' gravi- lungi dalla meta l’impedimento d’

un terſo , duro ,fermo , e reſistente piano , non

ſ’altellante,o tremolante nelle ſue parti : e s'

egli è difficiliſſimo darſi piano non facente;

eco ad ogni moto, pur egli è immaginabilu

porerſi dare; eNoi per patto lo ſupporremo

dato. Io portò studio principalmente di por

tar V. E. in traccia ele’ punti,ne’quali per con

ſentimento , e coſpirazione delle Macchine:

poſsonſi celebrare equilibrii ; e chenti , e quali

debban eſsere gli .equilibrii a riguardo delle.:

Macchine vogliam cercare:avvenga che, ſe_›

Macchina non. v' è,.che n’ im diſca l' uſo,

ogni. punto forte ,fermo,e reſi ente poſsa ſo_

stenere equilibrati sforzi ſmiſurati d’ ogni ge-.

nere . E per prima lungi dalla meta de’ gravi

con piano ,qual’e’ſñi ſia(che tutti ſon ſimili)

vogliam cimentare una palla anche nella ſo,

' .flanza delle ſue parti uniforme . Piano , e;

Palla non ſi poſsono toccare,che ‘in un ſolo

Punto - E dal centro della ‘Palla al contatto

Ja linea ſempre è perpendicolare al. Piano,

‘Dalla Meta de’gravi una ſola linea èpcrpenñ

.dicolare alpiqapmqual elfi ſia; pofiibile..Che

., . ' › . . per-—a.. l
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.Perciò il punto,in cui caſca questa Perpendi

colare dalla meta de’ ravi ,'è ſingolare nel

Piano ;.Et è pur eſsa ingoiare la linea, che;

dal centro della Palla per punto di contatto

coLpiano vadaa ferire il centro della terra,

meta de gravi . ?indi è , che_ in qualſiſia

Piano non può la alla incontrar reſiſtenza..

totale ,8: u uale a’ ſuoi sforzi verſo la meta z

ehe in un olopunto. Come li è la Palla K

sù ’l piano HF ;dal cui centro K , Fig.IV.per

lo contatto E,la linea và a ferire la meta D»

centro della. Terra. Certamente sù ’ſpunto E,

foſte › f‘- rCſistente ſi farà 1’- equilibrio della.

Palla.: cioè di tutti gli sforzi di ſue partiſimil

mente opposte in* tutte regioni. A cui ſimil-f

mente aggiugnendoſì a regioni opposte di quel,

che fi compone, ſimilmente ſi farà l’ equili

brio ; ſempre perciò alterabile da lieve ea.

gione ,che più da una, che da altra oppoſta.

regione foſse applicata."Così accade a quanto.

d’ equilibrio falli iii-tutte le Bilance del Mon~

do;che ſimilmente aggiugnendo, ſimilmente

ſaſſi‘ equilibrio. E togliendo dalle regioni op

pofic, ſimilmente di quel , che-reſta , ſimil;

mente ſi farà equilibriozcome accadeaquan—

to d’ equilibrio faſli in tutte le Bilance del

Mondo ;dalle quali ſimilmente togliendo ,ſi

milmente di quel,che rimane ,celebraſi equi

librio:che'n ſuo termine. ben’ inteſo compren

de, che per pochiſſimo, che diffimilmente-Îſi

çolgg,o ſi aggiunga, togliefi, e non è più if

equif
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*equilibrio . Che perciò, ſe Noi dalle regioni ops'

poſte toglierenio ſimili ,Gauguali porzionijb,

'*eB ( e tali ſono le terminateda uguali por—

zioni della globoſa ſuperficie della Palla ,ñe da!

circoli , che an diametri u uali EI , 8: EL›)

certamente di quel, che re a EG I L , sù del

-medeſimo punto E , ſimilmente ſi farà. equili#

brio. Per intenderla non biſogna _ più conſider-*

rare il Piano H F :baſta ſapere,che dalla-me—

v‘ta de’ gravi D,la linea DE abbia il PuntoSE

:Fermo , e reſiſtente ; e' che la medeſim'a D‘E

prolungata , paſſi per K , centro della gravezza

di uel , che fùprima: ,intendo della Palla;e cche la medeſima DE per lo centro di gra;

-vezza paſſi di quanto fù poſcia forſe- campo“

:ſto per ſimili ag iunzioni; cche la rnedeſima
~DE dopo vari, ſigmili tagli , e ſimili detraz-.ñ

zioni paſſi per lo centro di gravezza: di quel

che reſta . E ſenza dubbio fatti 'ſimili tagli v-,

-e tolte le ſimili orzioni A , e B. er lo cena

tñro degli sforzi i quel…,;che .re a ,cioè- di

*EGIL paſsa la linea DE:che ſempreaque'…

.ſti ,cad altri ſimili infiniti.,~ñmodi ,e _varietà_ dir

aggiunziom ,o di tagliamenti ſimili., .rimane

Maeſtra direzzione di quel , che ſaſſi aggiuñ

gnendo,e componendo; overo di quel, ch’è

-reſiduo dopo, le ſimili detrazzioni‘. .. * -.

i infinite ſimili -in regioni oppoſte ag.:

grunzroni ,o tagli, ſupplico iV. E.. ad aver-eta

grado ,ch’ io porti una .detrazzione ſola", .ma.

ñ'che prnna iozle dicaJchecome, @nulla ,gigv-a; …

—- .- .:r -. con

:LA-L LL* ,ñ-Aó-Ac ’mr A .-7
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conſiderare più il piano HF , anziche, ICQ

ſtando fermoil ſolo punto E, non nuocereba

be via' toglierlo ; così reſtando pur ſempre.)

fermo il punto E , a fargli,econſiderargl’in-ñ`

torno , e da preſso che foſse , non nuocerebbe

a gli equilibrii poſſibili ſovra di eſso. Per eſem

pio,a nulla nuocerebbe ſe Noi immaginaſſ—

mo prolungato, e diſteſo d' ogni lato ſin’ al

Cielo il piano circolare,di cui è diametro la

linea El ; o vero l’ altro pur circolare, a cui

è diametro la linea EL. E come non giova.

dire ,che’l piano HF è Orizontale del pun

vto E; così non nuocerebbe all’ equilibrio del

reſiduo EGIL dire ,che’l piano 1E ſia incli~

nato d’ogni regione ſin dove giugne al pun—

to, di cui egli pure è piano Orizontale.

Ora dirò di detrazzioni ſimili d’ op o

-ſte regioni,c`ne laſciaſsero un corpo lenti r

me ſimile, 8c uguale a quello , che compor

rebbero le due porzioni ſimili, 5c uguali A,

e B , ſe co i loro cerchj uguali s' uniſsero.

Nella linea DEM (—Fig. V.) direzzione Mae

ſtra di tutti quei \ sforzi ſegherei uguale adEI

›( Fig. IV.) la linea EO,che ſempre è mino

re di EM ,diametro del cerchio maſſimo, e

'conſeguentemente della PallaK . E diviſa EO

in due parti uguali ,dove vien diviſa ,debbo

ad eſsa tirare una perpendicolare; nella qua

le dal puntoE con l’ intervallo E K ,ſemi-dia

metro della Palla,debbo cercare due unti P,

e (L, ambidue lontani dal punto ermO .E

K quan

Q
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quanto è la distanza 1E K. Finalmente intorno

al centro P,formerei una Palla uguale alla..

Palla K , e d’ eſſa ſarebbe ſemi-diametro E P

uguale ad E K; &intorno al centro (Lforme

rei altra Palla pare uguale alla Palla K, e d’

eſſa -ſarebbe ſemi-diametro E Q_,pure uguale ad

E K . '

Tutte e tre queste Palle avrebbero co

mune il corpo lentiforme EO ,uguale alle;

due porzioni A, e B(Fig.IV.) della Palla K ,

che s’ uniſſero inſieme . Le due Palle K ,c

avrebbero tra loro comune il corpo N Nſi

mile ,8c uguale al corpo R R , comune alle.

due Palle K, e P . La Palla Qavrebbe non

comune alle altre ilcorpo SS ſimile ,öcugua

le al corpo non comune alle altre T T della

Palla P. La Palla K avrebbe non communo

alle altre il corpo V V.Di tutte ,etre ueste

PalleK , Qze P, perle ragioni , che non 1 den

no più volte replicare , ſi farebbe equilibri-o

ſu 'l punto fermo ,ereſistente E:quantunque

l’Orizonte al punto E non poſſa eſſer tan

gente ,che della ſola Palla K: 8c egli s’inten

de , che così questo , come ogni altro equili

brio da ogni lieve cagione poſſa eſſer distur~

bato, e ſciolto. Tolto da questo composto , e

miſto le porzioni ſimili , 6c uguali S S , e T T,

il reſiduo per le ragioni a'ltre volte dette ,dee

restare equilibrato: come nelle bilance, dOPÒ

ſimili, 8c uguali detrazzioni,il reſiduo rcstëLó

equilibrato .E via tolto dalle `regioni çpposte

. - ;cor—
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i corpi uguali , e ſimili N N , 8c R R, il reſiduo'

per le ragioni già manifestc dee restare equi—

librato .ſu ’l medeſimo punto E. E finalmente
via tolto il corpo V V ,il reſiduo, che è il cor—ì

polentiforme E O ,uguale alle due, mezze.»

lenti A, eB ,ancor eſſo in ſua bilancia,o,bi

lance debbe restare equilibrato. Ma egli è vero ,

com’accade in tutti altri equilibrii -, ch’ ogni

aura , ogni picciol tremore ,ogni lieve cagio—

ne può disturbarlo ,e ſenza riparo farlo cade

re; perch’e’ ſostienſi ſopra un ſol punto : lo

che non avverrebbe s’e’ pendeffi: dal filoM 0

nella steſſa direzzione per lo centro di. gravi—

tà del corpo lentiforrne , e per E D: n‘e biſo—

gnerebbe in questo, che ’l punto E foſſe fer

mo,ereſistente; il filo terrebbe il peſozedi

sturbato dall’ equilibrio il corpo lentiformo

per l’ajuco del filo MO ,farebbe il và, e vie—›

ne ;e ceſſata la cagione del diſturbo tornereb—

be all’ equilibrio.

ln quanto fin’ ora òdetto non giova ,nè

nuoce quel,che di ſuperficie piane,ocurve.›

con tutto che ferme , e reſistenti dir mai ſi

può: e non men le curve , che le piane per

patto ferme ſupponcr ſ1 poſſono z di che la fi—

gura in frontiſpizio del mio Libro a'e Mom

corporum ”annulla , largamente ragiona . Così

nella preſente Pig. VI. ſi può leggere, che s'

io voleſli , che ’l corpo lentiforme EO foſſo

chiuſo dentro ſuperficie O Z,sferica reſisten

te, edura ;ma d’ ogni *ſostanza , che pOteſſe

r - ‘ K ij im
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impedire la caduta,o diſcorrir‘nento di quel—

lo affatto vora( ma che nè men lo promuo—

va )coſa vorrei ,che non disturberebbe ..1’ equi

librio del corpo lentiforme E O: Per CUi, C0

m’altra cagione non dia moſſa, baſta il ſolo

punto E fermo,ereſistente nella di lui direz

zione O E D. Così s' io, o .vero altri voleſſe.

tirare un piano ,che la Palla già vora per pat

to ,öcin eſſa il corpo mezza lente B toccaſî

ſe nel punto E( però ſenza inſermarlo)coſa

certamente vorremmo, che non diſturbereb

be il corpo OE dal ſuo equilibrio:in che a_

`Natura,che ſempre di neceſſità ſaſſi ragione,

altro non biſogna ,che nell’equipollenza da.

o-gni regione di tutti gli sforzi de' corpi A,e

B- componenti EO’per la direzzione O ED il

punto E ſia reſiſtente. Chi ſe ’l vuole ſe ’l ti

ri queſto Piano CX( Fig. VI.)tangenre Bnel

punto E: per lui non dee divenire infermo il

punto E . Delle ſuperficie n’ immagini una..

piana , e mille delle infinite curve ,che ,ſenza

inſiacchirlo , per E trar ſi poſsono : come;

ninna dia pinta ,niuna turbercbbe l’equilibrio

di O E. Noi pure, per dir altro appreſſo > vo

gliam tirato queſto Piano tangente la mez

za lente B nel punto E.

Sia nella Figura VI. lo ſteſso corpo len—

tiforme EO, compoſto dalle medeſime due

mezze lenti A,.e B, facienti l’equilibrio ſo

pra lo ſteſso punto E , ſempre fermo, ſecondo

1a medeſima direzzione O E D, feriente là nie-_z

c
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deſima meta di tutti ipeſi D.Noi per nulla

ſin' ora abbiam turbato l’equilibrio del corpo

E O' ſopra il punto fermo E di ſua Maeſtra.

direzzione. lo ,perche ciaſcuno ſecondo ſuo

intelletto la 'ntcnda, non ò mai vietato, e.)

non vieto, ch’ altri poſſa conſiderare il pun

to E in Orizontc-dello ſteſso punto Ezdico

si bene di me ,che per intendere queſt’equi

-librio non mi biſogna conſiderarlo. Com’al

tresì non ò vietato mai,e non vieto, ch’al

tri conſideri lo ſteſso punto E in Orizonte.»

del punto Y,tangente in E la mezza lento

B: e chiamo io queſto Piano tangente B in..

E, Orizonte del punto Y , perche divide il

Cielo viſibile in due emisferi ,de'quali l’oc

.chio poſto inYliberamente ne potrebbe guar

dar uno; 8: al punto Y dalla meta de'gravi

D ,cade la perpendicolare al Piano tangente..

B in E . Che perciò tutto tutto quant’ egli `è

’per le più brievi vie inclína al punto ’Y.Edal

punto Yſempre ſi và per erto Calle ad ogn’

altro punto del Piano tangente B in E: etant'

egli 'erto è ’l ſentiero da Y ad E( per eſempio

- di detto Piano )quant’ ella-inclinata, o decli—

ve,che me’ſi-dica, è la via da E ad Y.

Fin qui per tante variazioni,e per tante

varie conſiderazioni non v’è ſtata coſa da tur

-bar l’equilibrio del corpo,lentiforme EO ſo

ſtenuto dal punto fermo E.Ma che! S’ Uomo

aggiugneſse un’ atomo di peſo in mezzo ,per

`.eſempio,alla ſuperficie curva di B,imma.nte7

nen
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nente ,come nelle bilance per aggiunta ad una

d’ eſse , tolto l’equilibrio ,tuttoil ,corpo lenti

forme E O ſ1 moverebbe intorno al punto E

per cadere ſopra EC: non che ſe l’abbia co

noſciuta proſſima , ma per neceſſità, che gli

n’àfattal’ atomo d’ aggiunta di peſo da quel

la faccia.Che ſe l’aggiunta-d’atomo di peſo

foſſe stata in mezzo alla ſuperficie curva di

A ,da quest’altra faccia per cadere intorno al

punto E, ſi moverebbe tutto il non più equi—

librato corpo lentiforme EO: ma con molta

differenza d’ eſſerti ;imperocche molto diverſa

è la macchinazione dalla faccia O E C ; che;

non ella è dalla faccia O E Y . Che ſe l’aggiun~

ta ad A compieſse la Palla , di cui il centro

ſarebbe (L: per qucst’ aggiunta non per timo

re , o vero riguardo del Piano tutto inclinante

ad Y ſi moverebbe la Palla verſo Y: nè mai

ceſserebbe , 'che giunta ad Y ‘. Ma già mi par

tempo dar fine a questa terza Lettera con fa

re a V. Eccell. umiliſſima , e divotistima reve
renza. ì

Ma perche mi ritrovo aſſai contento con

la Lettera Il. averle preſentato il Diſcorſo ſo

pra i `Termometri, che chiuſi da ogni lato;

che aperti in un luogo,e liberamente comu

nicanti con l’Ambiente esterna ſostanza , mi

piace adeſso dopo questa III. Lettera ſuppli

carla avere a grado, ch’io le preſenti altri di

quei Diſcorſi, che furono recitati nell’ Acca

dcmia,ch’ io diſſi , ordinata da S. E. il Signor

. Ve
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Vece-Rè di que’ tempi D. Luigi della Cerda;~

a cui ,' come potete oſservarc ne’ Diſcorſi , ſi

parla :-e di nuovo profondamente’ m’ inchi;

no a V. Eccell.

Caſa ‘a di 2 5._ Giugno r 7_ r r.

Lucanianio Para-;ia '.ſſ

ASUA
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;i .-.,-_‘ R V. E. che degnandoſi aſcol

'3 tarmi ,molto mi onora: e;

che pur ſem re ſi è compiacciuta in tutte..

occaſioni mo rar verſo di me l’ Animo,e la.

Mente benigna, e benefica, altra via, come..

ogni uno facilmente può giudicare, di darle

divote, 3c umili grazie, non mi ſi concede ,

che queſta unica, e ſola del pronto oſsequio

in ubbidire a’ ſuoi cenni, edi sforzarc il mio

debole talento per incontrarla fortuna di coſe

dire, che le piacciano, e che nobilmentc la.»

trattengano, Qhe perciò dovendo ip di voſtro

. - or

4-4



-medeſime .p0rta’te *da

,,— r

__.___

PACBCCO CARAFACOLONNA. e.:

ordine' ſonar dell’ori inc de’ fiumi,.tutro

pien ‘di divozione, non a uſandomi .del tempo

ame ’deſtinato , e ſenza fare altre eſpreſſio

ni,che di proemi , poſſan parere aver luogo.:

-primieramente affermo , che tutto .quanto sù

queſta materia ,dell’ origine de’ fiumi ſipuò

dire ,ſi riduce ſolamente in penſare ,come

nelle altezze de’ Monti , odi altri' luoghi: della.

,Terra ,che ſiano ſu eriori al Mare , acque.

tanto copioſe ſi po ano trovare, da conſer
,vare perpetuamente i ruſcelli ,ei fiumi ,i che

da. moltitudine di ruſcelli ‘quaſi ſempre ſi

compongono . Queſta‘ , entrando -io- così ,in un

:ſubito nella quiſ’cione ,mi .pat , dico,che fia.

tutta la .più immaginabile difficoltà , che ſi

poſſa, incontrare cla- -chi che— ſia-;dn .. ‘volerla...

- ciogliere; Impenocche , come Acque co ioſe

in luoghi alti in qualunque maniera s’a bias

no-,facil .coſa .fi è il penſare .appreſſoflhe .le

la .loro gravità ..,…zdataſi

la viaa luoghi .più baſſi fiuiſcano ,.e per la..

ſtrada, che più breve lor ſi concede- ,al de

clÌVe verſo ilrma‘re ſe ne, debbano Ìſizorrerc.

.In che mi. -di 1 ayuertirez, che tahvolta 1'

_apparenza Häle acque può,eſſer maggiordell'a

;vera-tal volta può eſſèr.mmorze:.e tacendo io

adeſso della «mag-giore ,‘ o minor loro; velo

cità ,dico,chein-..un Monte, 8c in una Pro

vincia con he ,acque ſi può dare grande;

apparenza; ;fonti ,di ruſcelli , e _dilaghi e

”rex-le. _medeſime Mala—nc ;più volte, occulz

-.,- - v ‘an-z
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tandoſi ,e più volte fcuoprendoſi ,poſſono in

var-ie altezze di un Monte-,o di una-Provinz

cia far vedere agli occhi nostri moltitudine

di fonti , di ruſcelli , e di laghi. `Può l’appa

renza delle acque eſſer minor» della vera , e;

tal' voltanulla; perche-leac ue‘ di un ’Mon

tegodi una-'Provincia poſſon per‘ vie occul

te' [otterrai diſcorrere ,ñ e non mai manifeſtarſi e

epoſsono tal volta-ſcorrere ſorterra, e-fcuo’

prirſi poi -in regioni molto lontane dal Mon

te,o dalla _Provincia,dond’ ebbero .la a rima

origine” i-I. .-lri':. i ‘l'. v:‘.:.

Acque: copioſeÎNoi ,che ſiamo 'sù-ia W?

ra , non poſſiamo ritrovare, che -nell' Aria &hl-È

.circonda-la 'Tecra ;e circonda anc‘Ora—--tutti-Îr

Mari .l O puſ-»e- noi; che ſiam‘orsù ilaVTÒrr-auz

non poſſiamo trovare Arqueſhdpioſe ,xche

nel vasti ,röcñampizMari-fl i quali per :quanto

lungamente' intorno, ’e‘ per quanto largamen

te 3,-una "gran parte della .ſuperficie del. gioko

terraqueo cecupando, 'ſii distendan‘o ;ze per

quantoſpazioſiſlimi ſeni ;’Îe' gol-fi riempiano;

e per‘ quanto ñnell’abiſso piùsolmenoñſiepi-o—

ſondino ’-, Ftolt’o_ -. ii ;piccioio . meſquglio di ſa;

li‘,edi poche îá’lÉN‘ ſoſtanze-,altro 'noniſono,

che~ Acque ;'- :es—perche Acque’, ſono ’iſMa-ri‘- :ſi

Fiumi' ’per _grandi , che ’ſiano, perdónonel Ma.
re il proprio-nome gì'quall appena ;Sir-'la foce,

o .preſso alla foce ritengono-rîAltroñnon- ſono

i Mari, che ſoſtanze coi sfluſiizl-e-.refiuflhe

le _varie ,conditi , atte' ſſPefs’eLYo-ltea; farei

..ñ …i e# VC*
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‘vederci nello steſso ;mare 'quaſi che molti fit(

mi .‘ p oi adunque odall’Ariamdal-Mare poſ

ſiam enſare eſſer le Acque , che ſan perperui -,

e non mai manchevoli alcuni Fiumi. E ben

che qualch’ *unofpoſſa annowrar ,le _piogge-z;

nondimeno gia* .l-Sà, che; le piogge aſſoluta-,

mente dall’Aria Vaporoſaſi anno ;e ‘che-dall',

Aria , e per l'Aria .sù la Term diſcendono le.

piogge. Nè mi parte piccini .vantaggio a sipoch’i

termini , Aria , e Mare ,effirridotta ogni mag.

gior difficoltà', chedell’ origine de’ Fiumi ſi.

può avere. Ed in '.VCIO, che Scrittori." di ogni

tempo,per quanto io mi ricordi, oanticni,

d' moderni ,in trattar dell’origine , e perpetui

--tà de’ Fiumi ,nell’Aria, o vero nel Mare air..

cercato le Acque da non far mai mancare ›i

Fiumi :znè altronde , a mio credere ,,an uto

-nè meno co 'l penſiero cercarle , non e tro

varle . a: - - - ‘ . ‘ ‘
`ſi Ma ſempre :negli Uomini ,fin dalla loro

prima etate , è stato vecchio il costumc d’ in

vidiarſì , e di cötraddirſi., e di combatterſi , per

.Così direz‘a tutte ore -l’ unl' altro: eſnon mai

ſono ..mancateìle occaſioni didiſpntar gli Uo

›mini sù le loro opinioni. Lo che -chiariflimo

ſi ſcorgenel preſente affare :in cui que’ , che

nell’ Aria an cercato le Ac ue per l’origine ,e

mantenimento - de’ Fiumi , acilmente ‘ ànno in

contrate le ſeveriflime oppoſizioni r, che 'altri

an fatto, eſſer così grande la moltitudine de’

fonti ,de’ ruſcelli , e' de' finanze .mandar- giù a’l'
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Mare alcuni fiumi in ogni giorno ,' in ogni

ora , e in ogni momento così gran c ia di

acque, che non baſti tutta l’aria, uanldo pur

tutta ſi distillaſſe in acqua;e non ſtino tut—

ti i M0nti,e tutti gli altri alti luoghi della..

terra ; quando pur turti di cappelli di lambic-ñ~

chi. ſerviſîsero, a ſomminiſtrare’ tante acque.,- ,’

quante ſe ne veggono da luoghi più alti a i

baſſi fiuir sùla terra. Nè ſi acchetano con l“

autorità di chi che ſia;come di un’ Ariſtote—

le, o di un Renato des Cartes, ambidue con.

lunga ſchiera de’loro ſeguaci sù queſto parti-z

colare di ſimiliſſimi ſentimenti.

L’ ingegnoſiſſimo Renato des Cartes ſ0

no, dice , in buon ſenſo dentro i Monti , e.:

dentro i campi della terra ,cavità grandi pie- ‘

ne di acque ;’e molte ne comunicano co ’1

Mare .Nè v’ è dubbio, che ogni giorno mol

tiſſimi vapori.non ſolo ſin’ all’ eſtrema ſuper—

ficie de’ campi della terra , e fin’ alle maggiori

altezze de' Monti aſcendano ; ma anche molti

in gran copia per l’ aria ſorgono fin’alle più

alte regioni dele nuvole . Per vapore intende

«Renato particelle di acqua ſciolte ,e diſgiun

te,edalla forza del calore velocemente moſ

ſe ; ma io dico , e mi par ch’io nOn m’in—

ganni in credere , che vapore ſenz’ aria in

tender non ſi poſsa . Doppoche queſti vapo

.ri ,ſiegue ;Renato a dire, ſono così montati

’per forza del calore, ſuccede loro il freddo,

‘ ‘perdono il moto , perdono la forma di vaPPm

_ -_--`4

i eri
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e ritornano ad acquiſtare quella di acqua. La

quale , a ſuo parere , non potendo pe i me

deſimi > nguſti canaletti cader giù, per li quali

aſceſero ivapori ,altre vie ritrova nella croſta _

della terre-na mole oblique , e tortuoſe; e ſeó'

condo la declività delle valli , e de' campi ſot

terraneamente ſcorrendo, vien poi in quei luo

hi , dove Noi diciamo naſcere i fonti : de’ qua

.i molti ruſcelli inſieme accolti in un’ alveo

compongono i fiumi ,che per luoghi più de

clivi della ſuperficie della terra verſo del Ma

re ſe ’n corrono . Con queſta dottrina ,dice il

medeſimo Renato,agevol coſa ſi ‘e lo ſpiega

re , come il Mare , a cui le acque di tanti fiumi

s’aggiungono,non mai creſca? cioè ſempre)

tanto di acqua ſi manda dal Mare ai cavi

luoghi della terrena mole, quanto ſe ne ſol—

leva ſciolto in vapori ; e tanto co’ fiumi ne

ritorna al Mare, quanto ſe n’era ſollevato in

vapore: eſi fà un circolo ſimile al circolo del

ſangue negli animali dalle arterie alle vene ,

c dalle vene di nuovo alle arterie . Similmente

ſi dichiara perche con tanta aggiunta di ac

que dolci il Mare non _doven_ti egli dolcu?

cioè ſempre tanta quantità di ſale `e nel Mare,

quanta prima ve n’ era; e quando l’ acqua ſi

ſcioglie in vapore laſcia giù il ſale, che non

cosi facilmente ſi può mutare in vapore .

A me pare con buona pa di tutti i

contraddittori di Ariſtotele , e di enato , chea

ſe non il Danubio , chç e gno _de’ maggiori

u
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r fiumi di Europa , almeno il placidiſlimo no

stro Sebeto, nel modo di ſopra divi to po:

teſſe avere origine , e mantenimento áIn _molti

luoghi ſono manifesti ,e viſibilii vapori,che

vengon sù dalle viſcere della terra;e quanto

.l' arte di distillare apertamente inſegna, turto

è ſommamente a favore di questa ſentenza

Ma mi ſono aſsai maravigliato ,che Re

nato trattando della terra , dove così ſeria

'111( nte parlò dell' Origine de' Fiumi ,non met

ta a conto i vapori, che ſono ſempre copio

ſiſliminell’aria ,che da per tutto circonda

Terra; non metta a conto le Rugiade z le quali

non ſolo cadendo a perpendicolo bagnanola

Terra,nëa ancora lateralmente per l’aria di—

ſcorrendo fin dentro le carrozze bagnano le

chiome di questi Cavalieri ,che a V. E. fan_

nobiliſſirna corona , quando caduto il Sole più

del dovere nell’estate ſi trattengono ne' paſ

ſeggi.Et egli è da notare ,che dentro le car

rozze più, facilmente vengono bagnate le»

chiome rdalle,rugiade,che non dalle vere , e

copioſiſſime piogge, a ragione ,s’ io vnon m'

inganno, che l’aria vaporoſa, che dà sù la»

terra le rugiade,alloggia nell” aria baſſa 'baſi

ſa ,lateralmente ſi diffonde , e non ‘è :tanto ali

ta , quanto l’aria vaporoſa , e nuvoloſa , dellla

quale per più .lungo-‘viaggio accolte in gocce

le particelle dell’acqua an le piogge. Le re

plicare , e replicare .Rugiade ñ, maffimaméte ca

.dendo ſopra terreni renoſi ñ, .quandoìnon. incon~

. ' trino

-
`-~ clk-*i
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-trino altre , 3c altre immaginabilic difficoltà,

pollon-Yuan‘ piano penetrare fin’ a'i fondi del—

la terra r Ma Renato non mette aconto nè'men

le Piogge ,che largamente vengono dall’aria:

(e non ſolo bagna-no ſuperficialmente la ter

ra, ma ancora formano laghi di. piceiola, di

mezza-na , edi agran tenuta"; -e‘ inſinuandoſii ne'

:ſeni ,‘ e‘ne {gli ampi “ſpazi ’v‘òti'fli ſoſtanza;

*non ’cedente all’ acqua , com’Î efli ſi- ſiano ‘o

i’trett—i , o più ,e meno slargati , o vero-capaeiſ

ſimi ,fin dova vien permeſſo di acqua piovaàñ

na gti riempiono .r Anzi le Acque tutte , e tutte

le umide ſoſtenne minutiìffimame‘nte trade»

terre ſi tramettono.;8c occupandoi pori in.;

così gran copia ve n’ entrano ,che-fanno ſem'—

premai notabiliflima‘ la differenza del peſo,

che è tra la terra_ umida , ela terra aſciutta;

cioè a dire di una data quantità di terra ‘dob

biam dire, .che tanto preciſamente di acqua
tenga,quand’ ella è umida', quantoìimoorta

il peſo maggiOre della terra umida ariſpe’tto

della 1 terra aſciutta. ‘Nè perciò manca mai‘nell‘

aria l’ umido , nè mai affatto mancano nell'

aria i-va’pori ,cioè-_particelle di acqua : avvenó

gaehe ‘quanto dl umida ſostanza eſalr da..

_Dunc‘lc Piante ;quanto gli Animali tutti,al

meno terreſtri, tra ſpirino; quanto ſi aſciutti sù

la terra ;quäto traſportinoi Venti dalle larghiſ

ſime ſuperficie de'Mari ,e da’ Laghi, e dagli

steſli Fiumiazñe quanto lîincomparabile forza

'del Sole continuamente aſſortigli , e attenui

. s in
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in vapori , tutto nell’ Aria ſi riceva , 8c alla;

ghi. Nella-paſſata ſtagion d' inverno da ve—

tri delle fineſtre,e dalla parte dentr le ſtan

ze,dove ſi poteva pretendere ,che l’Ari‘a foſ

ſe,come più calda,anche più ſecca, chi è di

noi ,che più, e più volte non abbia veduto per

la freddura eſterna in aſſai notabil quantità

gocciolar l’Ac ua?C.hiè,che non ſa pia,che

concorrendo a enne circoſtanze de’ 1ti,bene.›

:ſpeſſo da i marmi ,e da altri ſaſſi gocciolan

do in gran copia ne' ſeni de’ medeſimi ſaſſi

raccolgonſi le Acque? E ’non è egli forti‘: pur

aſſai noto lo ſtrumento ne’ Sag i di naturali

ſperienze deſcritto,co'l quale l può miſurar

l’umido;cioè le Ac ue , che ſono nell’ Aria?

~ Contro di que e evidentiflime ragioni

poco,o nulla vagliono le oppoſizioni, che ſi

poſſono fare co 'l dire, che in tutti i tempi,

ad ogni ora ,öcad ogni momento precipitoſi

fluiſcano iFiumi ; ma accolta ne'vetri,e ne’

ſaſſi l' umida ſoſtanza nonſi vegga gocciolare

in tutti i tempi. Nè ſoffiando ogni vento la

vori lo ſtrumento inventato per miſurar l’

umido . Anzi che quando il vento è di tra—

montana , o di ponente , lo ſtrumento, perche

:ſi oſſerva aſciuttifiimo ,moſtra ,che niente d'

umido ſia nell’aria . Oltre che queſte gocce.

oſſono parere eſſer picciolo ſoccorſo al bi

ogno di mantenere perpetui i Fiumi.

Poco ,o nulla,dicoio,queſte ,ötaltre ſiz

mili oppoſizioni vaglionozeoneioſia coſaaiçhe

qu 1
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quaſi nella maniera appunto, che ſempremal

iù cl‘le mezza la Terra gode dell' a"ſpetto

del Sold ; e ſernpremai in ogni tempo quaſi

in tutta l'altra metà è notte,le’ vicende me

deſime ,che ſi oſſervano in qualche luogo ora"

bagnato, ora non bagnato , inſegnano, cho`

quando in quel luogo non ſi addenſano in..`

acque i Vapori , in ;altri _luoghi innumerabili

delle altezze terrene vi ſi addenſino , öc in acque

vi ſi traſmutino.Lo ſteſſo Vento di tramon—

tana , che ad aria aperta non fà giuocare lo

Strumento miſuratore dell' umido, è pur egli

in gran parte cagione , che i vapori , che ſono

dentro le ſtanze alquanto calde , e dentroin

numerabili altri ſimili luoghi della terra, in_

acque ſi convertano :come vediamo ne’ vetri

delle fineſtre .' I Venti, che non ſono mani

feſtamente umidi in una regione,ſono in al

tra regione umidi manifeſtamente . Nè mai ſi

dee dire,che ſe ſoffiando Tramontana,oPo

nente lo Strumento non lavori , veramente..

in quel tempo Vapori ,&Acque non ſi ritro

vino nell’aria;imperocche lo più,che ſipuö

da queſta oſſervazione conchiudere‘ſi è, che

in quel tempo per eſſer dentro, e fuori intor—

no alla lampana una ſimil temperie, le goc

ce di acqua non ſi addenſino intorno allo ſtru-t

mento . E in vero mutandoſi il vento da.

Tramontana in Mezzo giorno ,o vero da Poó'

nente in Levante , o Scilocco , come può acca

dere , che altro, così 'Dio ci aiuti, viene a lîoi

. ~ co
.,e
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col nuovo Vento ,ſe non che la Preſſa Aria fi

rivolve , e fà diverſa via di quella , eh prima

faceva;ma perle diverſe circostanze i Acque

ſparſe ne’vapori , che prima non ſi accoglie—

Vano intorno allo Strumento,poi vi s" adden

:lano , vi s' accogliono ,e vi ſi oſſervano . Così

nell'eſtate intorno a due bicchieri , uno che)

contenga neve,0vero acqua aſſai fredda; al

tro che contenga acqua non fredda , nel pri

mo ſi vedranno al di filori gocciolar le. acque;

nel ſecondo non ſolo nonſi vedranno goccio

lare, ma. nè meno a modo di ſottil panno ſi

Vedi-à inviſchiato il velo di ſostanza umida_

al vetro. Vesto avviene non perche l' aria

ſra_ diverſa , nè perche intorno ad uno bicchie

re abbia,int0rno all’altro non abbia vapori;

ma. perche diverſe ſono nell’ uno , e nell' altro

bicchiere altre circostanze . Così non ſono ſem

re al ſoffiar di ogni Vento viſibili,&in qua

Yunque fiato dell’ aria oſſervabili i fiumi, che

ſempremai eſcono dalla bocca di un bovc , e

fi miſchian con l’ aria . anndo più chiara

mente ci pare di veder turt0,_dobbiam dubi

tare di veder tutto; e ſe ſoffiando Tramontana

.ceſſa di lavorare il piccolo Strumento adoperato

da gli uomini per miſurare l’ Umido dell’aria,

non perciò,che no ’l vediamo , dobbiam cre

dere ceſſar di layorare innumcrabili , &in ciò

ſimili piccioli , e grandi ,e grandiſiimi strumen

tizde’ quali nelle minute, nelle mezzanc, Li

_nelle grandi cavità , che ſono neue altezze tcrñ_

rene
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rene ſi avvale la Natura in così mirabil’oprà

della .Lontinovazionefl perpetuità de'fiumi.

Nè mi .pare eſſa tanto poca l’ Acqua, che dall'

Aria vaporoſa ſi accoglie intorno ad un pic

ciolo bicchiere, o strumento miſura‘tor dellñ'

umde : avvenga che in tanto ſpazio ſolamen

te -, quanto lo è di questa ſola stanza , delle`

migliaia di ſimili rumenti ſi potrebbono

accomodare , e lavorar tutti ; perocclie cſh

munichi questa co i vastiſlimí campi di Aria

e-strinſeca z e ſempre nuova,óe nuova Aria ſuc

ceder poſſa,&accostar ſi poſſa allo Strumen

to.Cosi ſimilmente in queſta` medeſima stan

za avverrebbe amoltitudine 'grande di Lucer

ne acceſe z al ſostentamento delle quali ,cloro

durazione, pur ſenza dubbio un gran Fiume_

di aria biſogna . .E di ſpazi uguali a unstìL'a

stanza de’ milioni di milioni ſe ne danno

sù la 'terra :e ,tutto ciò ſi conferma da quel,
che Noi tutti ſappiamo , ogni gran Fiume di ſi

Acqua ricev’er continuamente tributi di acque’

da ampie, dilatate ſpazioſiſlime_ Provincie; e

non mai bastare picciol paeſe per_ dare un gran
.fiume. i q ì

Queſto ſia detto, Eccell. Sig., per dire.;

quel, che mi par vero ,e per confermare quel ,

che Aristorele, Renato , 8c altri laſciarono ſcrit—

to dell’ Origine de' Fiumi :che non mai mi' è

’ piaciuto , nè mi è partito ragionevole quel,

che ſpeſſo , eziandio a ſangue freddo, molti fan

no ;eper lo più ſono coloro,cbe menointem

` M i j dono;
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dono z i quali ſenza precedere gran diſami

na, e peggio di quel, che ſi fa a i f ciulli

nelle ſcuole per ogni picciola occa one di

bel concettuzzo con modi ſconvenevoli oſa

no mettere a cavallo gli Scrittori più celebrati.

Ma ritornando alle Piogge , che pur ven

gono dall’ Aria ,8c altro non ſono, che le mc

deſime acque ,che prima in forma di vapore

ſi erano ſollevate;e poi di bel nuovo tornan

do in acqua , 0 vero ammaſſate in neve ,larga

mente da tempo in tempo cadono sù la ſu

perficie di queſto Globo terraqueo; e reſtrin

gendo i0 il diſcorſo al preſente biſogno ,non

conſiderando quel,che ſi facciano sù ’l Mare ,

di quelle Piogge preciſamente intenderò dire ,

che sù le altezze de’ Monti, e ſopra innume

rabili altri luoghi ſuperiori al Mare perl’aria

dal Cielo diſcendono.. Tante, e tante Acque)

vengon giù con le replicare piogge,che ſen

za dubbio non ſolo eſtremamente ſono buone

a fare in un momento comparir sù la terra…

.mille , e mille fonti , e a fare ſcorrere mille ,

emille ruſcelli , etorrenti 5 de’quali molti fan

l’a parenza di groſſi fiumi;ma ſono pur elle

ba evoli ariempier laghi ,e piccioli., e di mez

zana,edi aſſai grande capacità: de’quali altri*

ſono manifeſti agli occhi degli Uomini , al-\

tri ſotterra occulti ; che in varie altezze lo

medeſime acque trattengono ,e non permetó

tono, che liberamente fiuiſcano.Sono ſufficienti.

'Le~ Piogge ad ipzuppare tutto il gran terrÈnO ,

, _ _ c e
\
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che in ampie,evaſte regioni più alto del Mail

re ſi dilata . E delle varie ſpecie di terre, odi

terreni-z che meglio piaccia dire , doveino cófeſ—

ſare altre eſſere renoſe , che bibule , dico i0, del.

le acque ;altre eſſere , come per eflèmpiole cre

toſe , dimoltordiverſii natura‘: Le terre renoſe ,

e bibule , ſe coſa per via non s’incontri , che trat

tenga il fluſſo, come ſarebbe ampiezza di. luo

go atto a ritener le acque, -o vero altra ſpe—

cie di terreno non renoſo , e bibulo , a luoñ

ghi ſempre più, e più ſottani facilmente' la—

ſcian quelle ſcorrere . Le terre., che di altra.

natura ſono,eome le cretoſe, non laſcian le

acque in fretta in giùtraſcorrere .Di che mol

ti eſſempi potrei addurre, buoni a far chiariſ-o

ſima sù queſti particolari la Verità, e gli ad—z

d'urrei , ſe non foſſe ella da ſe a baſtanza..

chiara; maſſimamente avendola io accennata
ad uomini ſidi- puriffimo, e, lucidiſiimo inten-`

dimento.

Da queſte,e da altre molte ragioni ſuffi

cientemente i0 perſuaſo con ogni maggior

coſtanza affermo , che con quelle ſole ac

que piovane ,che preſto ſc.orrono,enon.trat-v

tenute preſto ſi perdono in mare,ſacil coſa.

ſarebbe ad un Principe , chiudendo valloni ,al

lagate paeſi , ne’ quali non mai laghi ſi vide-ñ

ro ; e. dare agli occhi .o ſpettacolo di Fon-ñ.

ti ,e Fiumi anche navigabili., dove non mai

Fiumi ,o Fonti furono oſſervati. (Mel, che@i

può fare un Principe già in molti , e 131,01@
e Q‘

~4

vv u.

1
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'luoghi , ſenza dubbio largamente èstato fatto

dalla Natura. Edi que] , che può fare un Prin

cipe , e che già à fatto la Natura ,debbo dire ,

'che quando non piove,eche la stagione è più

che mai ſecca,ceffino sì bene,& intermetta—

no alCUni Fonti z‘ ſegno evidente, che dalle.;

piogge ricevevano le acque , nondimeno non..

ceſlino in un ſubito; ma pian piano ſcarſeg—

giando ſempre pian piano con maggiore , e.»

via con più maggiore lentezza , finalmen—

te ceſſino affatto . Argomento appreſſo di

me chiariſiìmo , che laghi , 8c altri con

ſervatori di Acque vi poſſono eſsere , c per

dir meglio attualmente vi ſiano,da’ quali le_›

Acque non iſcatt'irircbbono in un’anno inte

ro—,quantunque in tutto l’anno. non mai pio

veſſe , e niente di Acqua fi aggiugneſse a i

conſervatori' delle acque;~ : di che gli Arit—

metici molti calcoli per`loro trattenimento

poſäon fare . . ì;

Finalmente quei, che vogliono non Ba

flare nelle viſcere della terra i vapori a fat

Perpetui i Fiumi-,come Aristotele,e Renato

afferm‘arono ; e di più ſenza alcun ragione

vole fondamento dicono nè men bastare le

Pi‘ogge , per ſomma neceſsità , non ànno a che

ricorrere,che al Mare; e al Mare ricorrono,

non già'co’lco’rſo de‘tempi di mano in ma

no diſciolto in vapori,che Per gran tratto di

altezza ſollevati ſi addenſino poi dal freddo,

e in pioggia, in neVe, o in altra forma cllian

' e
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le acquezma con pieniſsimi , e larghi canali

vogliono,che le acque del Mare , deposto il

ſale , aſcendano ſpinte , e innalzate dalla mag—

gior ravità ſpecifica dell’ altre acque ſalſe) '

del areze che in fonti,in ruſcelli ,5c in Fiu—

mi eſcano poi fuori in vari luoghi della ter

ra, e ritornino al Mare. Costoro come iPi10ti

poco pratici ,e poco intendenti delle buone ,

e più eſatte carte da navigare ‘, portano la Na

ve al certo naufragio ;eſenZa che ſe n'avveg

gano urtano nel ericoloſiſsimo , e‘ ad evi

tarſi difficiliſsimo coglio ,che le Acque ſalſe

in altra forma,che ſollevate in vapori non…,

laſciano il ſale. Ebenche molte coſe ſi ſiano

penſate ,edette del purgar le Acque del Ma

re del ſale ſmza diſtillazione , che chiamano

per aſcenſo ; tuttavia fin’ ora non ſi ſono vedu

’tc ſperienze , che promettano facile questa ſe

parazione ;che faeiliſsima dovrebbe eſſere nel

gran‘ biſogno , ch’ abbiamo di copioſiſsimea

acque dolci.lo venerando la memoria di al

cuni Amici ,che molti anni addietro ebbero ,

e pubblicarono con le Stampe una tale opi

nione,inaltra giornata, ſe così piacerà aV.E.

ſenza sfuggire questo ſcoglio ,anzi con ſcr

virmene di ricovero,e di ſcampo, penſo far

vedere , che ’l Mare tale ,quale ſi è , con tutte

le ſue acque ſempre ſalſe , molto contribuiſca

alla perpetuità- de‘ Fiumi : ö; umilmente a..

V. E. m’ inchino .› -

' DI
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DISCORSO…,

ARGOMENTO.

ill Mar ſirlſò ſòstemmlo .in alto le Acque dalai co”

trièflrste molto alla confinanti-zione dc” Fiumi; cſi
i . tratta amara delle contrarie'corrmti nel Bar/"ora

Tracío ; e di quel , che ”el/e fici de’Fi/lmi 5 e ”el

Mar Mortoſi offer'ua .

Rande veramente , e da doverſene ípiù

ſavj ſgomentare, è lo ſcoglio,che non

vedendo io come ſcanſar poſſano , incon

trano quei, che per aver continovi ,e per e

tui i fiumi del Mare immediatamente, e en

za traſmutazione in vapori vogliono le Ac~

qu’c . Il ſale, com’ io accennai nell’ altra lez

zione, e poche altre ſoſtanze , che ſono me

ſchiate nel Mare, dir’io voglio, che ſi deb

bano ſeparar prima dalle Acque marine, ſe)

vogliam farne i Fiumi di acque dolci . La.;

ual coſa per altra via,che per uella di di-fl

ſtillazione , chiamata aſcenſoria , 316 è l’ iſteſſa

con quella,che penſarono Ariſtotele, eRena

to,mentre ſolamente di vapori parlano , ſu

non_ aſi-atto impoſsibilc ,ell’ è tanto difficile,

che ſin’ ora gli Uomini non an potuto tro

vare,nè penſare invenzione da renderla tan~

to facilmente praticabile dalla Natura , quaqto

ñ, . ne

~`-`,_`4
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nel caſò noſtro biſogna: in cui ſpeditamente’

al paſſar per ſOtterranei canali l' Acqua ſalſa

ſi dee far dolce , come dolci ſono le Acque

di tanti Fonti , di tanti Ruſtelli , e di tanti Fiu

mi, quanti, dolci ſe ne contano sù la terra .

Qgel dire, che la Natura può purificare

le acque' ſalſe del Mare , e renderle dolci: e.;

che queſte oi ,eſſendo perciò più leggiere,ſo.

no ſpinte su dalle ſalſe verſo le cime de' Mon

`ti ,donde,comunque dianſi le vie,che mille

ve ne ſono,ſcorrendo in Fiumi ritornano al

Mare , certamente è un dir molto : certamen—f

te ’egli è un dir nulla di buono.Molto ſi di...“

ce; imperocche , come s' abbiano da ,un lato'

Acque più leggiere , o menlgravi ( cheè dirlo

ſteſſo) quali ono le dolci ri pettivamente alle

ſalſe ,poſſono le ſalſe con la maggior loro gra

vità mandare, e ſoſtenere. in sù ſin nelle ci

me de’ più. alti Monti le dolci: e facilmente

poſſono poi queſte per altre vie Venir giù., e.

portarſi al Mare. Nulla ſi dice di buono; im

perocche la maggior difficoltà ſi rimette alla

Natura, ſenza ſpiegare come laNatura ſpe-*

ditamente , e ainomenti poſsa rendere ,

'renda ~dolci in così gran …copia- le Acque, dc]

Mare . Molto ſi dice a ſimilitudine di coloro ,1,

quali, -datoſi un effetto in Natura , dicono eſſere *

in Natura facoltà , opocenza atta a. produr

quello effetto:Nulla ſi dice di buono; impeſi

rocche ſempre in tutte ſimili materie il buo—’

ne; e ’l bello conſiſte in iſpiegare qual ſia .in

ñ ` . N Na
a
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Natura la facoltà, la potenza , ola forza cla.-~

produrre quel tale effetto. xx"

Io ſeguitando l’umile , e ardente mia vo’:

glia d’ubbidire a V. E. dico , che le -Acque dolci,

e copioſe facilmente nella maniera , che .più

pronta ſperimentiamo ,favcr ſi poſſono dal

Cielo, e dall’ Aria con le Rugiade , con-ch‘

Piogge , e in altre forme già accennate nell’ al:`

tro diſcorſo , Ma per tenerle in alto ſito im:

virtù del Mar Salſo, che èq_uel , che fa mol

tiſſimo al nostro biſogno , prendendo io forza ,

e vigore dalla benignità, che mi moſtrato;

’dirò , e,ſe’l comandare', ſarò a questo propoſito

veder coſe tanto facili ,e tanto chiare , che.:

ciaſcuno con ragione potrà dire, che ſi ſape

vano prima , ch’ io le diceſſi; e che ſì poteva”.

ſupporre prima , ch’ io le faceſh' vedere .-0

pure ſa'ran tanto vere le coſe, ch' io dirò,clie

agevolmente, come dice Platone, ciaſcuno in

udirle ſe le ricorderà . Più-facilmente il Falſo,

che ’l Vero ſi dimentica ';e più facilmente del

Vero ,` che' del Falſo ci ricordiamo: e di tal Ve

ro la conoſcenza ècosì bene impreſsa in no

fira Natura.,che ogni fludioLe sforzo diUó

mo non baſta: e nè meno lo steſſo ſcordarſi

della Umanità basta` er dimenticarlo!

Abbia il Mare empr’e il ſuo Sale intut—

te le ſue acque, e non mai ſe ne ſpogli : o

ſiano ſempre tutte le ſue acque più gravi in

iſpec-ie delle dolci; che quanto più gravi qu el

le_~ 'ſaranno ;, tanto più daran forza, 5c ev'idñnza

_ñ _ a e

_- . . _ _Au-....…L—
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alle. mie ragioni E perch' io meglio `poſsa ſpie,v

gar la mia mente ,ſia(Fzg.VlI.)il.globo terra-,L

queo QN C F G L ,in cui, per eſser’ egli irnper,h

tetto,ſiano ne' luoghi erti le-altezze del ter,

_ reno,ede'Monti,_NMER;e ſiainoltreilcav'

nale C BP alto quanto_ è la -lineaC B. Qgesto

canale ſia aperto in C, luogo-.tanto rimoto dal

centro A , quanto dal medeſimo centro A è

rimora la ſuperficie del Mare LG: cioè AL

ſia uguale ad AC. E di più il medeſimo ca

nale CB P ſia aperto in un qualche luogo del

fondo del Mare ,che ſichiami P .

Or’io primieramente dico eſſer' egli ma.

nifesto , che 'l Mare debba entrare per ló fo_

rameP; e che le ſue acque per lo canale ,debe

bano aſcendere fin al ſegno C . Imperciocche

eſſendo A C uguale ad A L ,e dovendoſi far l'

equilibrio, non mai le acque ſiaccheteranno ,

ſe non quando , montate sù per lo canale, ſaran

giunte al ſegno C.,

ll. ln ſecondo luogo affermo,che ſe nelle

altezze del terreno , e de’ Monti NM E R , ſa—

ranno Acque dolci ,che nel canale C,BPtoc—›

chino le Acque ſalſe, per poche, ch’ielle ſiano

le dolci ,e quantunque ’in iſpecie men gravi:

nOnclimeno premeranno sù ,le ſalſe ,’ ſpigne—

ranno , e sforzeranno tutte le ,Acque , che pri

ma dicevamo equilibrate di tutto il Mare;

P L G ; ma ſempre reſteranno ,più alte le Ac—

que dolci . ` ,- _ .

III. Che ſe le Acque dolci dentro le mag#

N ij ” giori
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giori altezze della Terra ſaranno .copioſe , e:

alte quanto ſi conviene in queſto caſo › non

ſolo il canale CB P ſi empierà di Acque dol—

‘ ci,’mà di più 'queſte uſciranno per lo 'forame

P, poſto in qualche_ luogo-de’ fondi del Mare.

E queſto ſcorrere di Acque dolci 'per lo ca

nale CB P,dureràñfin che -non fifarà il nno

Vo*equilibrio tra ‘le-Acque di tutto il Mare,

e quelle ,che ‘ſono dentro, e ſo`pra del canale

nelle altezze della Terra Z cioèzſcorreranno giù b

le Acque dolci per lo canale CBP fin chela

loro altezza all’í'altezza K L averà maggior_

proporzione,cheñnon à la gravità alla gravi

tà delle dolci, o miſte Acque, delle aſſoluta»

mente ſalſe Acque ; cioè“ finche non ſarà come

la gravità delle \Acque, che-'ſono ſopra il ſe—\

gno B,allar gravità delle'acquc poſte_ ſopra il

ſegno K( e ſuppongo A B uguale‘ ad A K )co

sì la linea KL alla linea B CE,'che giugno.

alla cima de’ Monti ; o vero allalinea BCD

(che non giugne tanto in sù) ſe così conver~~

rà alla minor gravità delle acque dolci ,oalla

-minor altezza delle medeſime. E ſenza parlar

diVerſaniente dico , che quando ſarà come.;

KL alla linea retta B E,così il premer delle

Acque ſopra il ſegno B al premcr delle Acque

ſopra il ſegno K ,all’ ora ſeguirà l’ equilibri0;.

‘e per lo canale C BP le Acque equilibrate nè

gli” nè sù ſi ~muove'ranno. Ma ſe la propor

21011? di KL a BE ſarà maggiore_- della PÎO

porzxone,che tiene il premer leñAcque ſopra

- -: _ 1
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i] ſegno B a] preme: le Acque ſopra ilíEgno

K,all’ora le Acque ſalſe del Mare LG P en

treranno nel canale:il quale può èffèrç-stret—

to tanto , che ſolamente poche libre di Ac

que ſalſe bastino adempiere molti palmidel

la ſua altezza . -

IV. Che ſe in tanto da' luoghi più al

ti della terra in Fonti , in Ruſcelli , e in Fiumi,

ſcorrendo sù la Terra verſo il Mare,che -lc.›

ſolleva, le Acque dolci , ſi ſcemi la loto al- ñ

*tezza ne’luoghi-ſopra il ſegno C; e ,per eſ

-ſempio,l’ altezza BE fi riduca ad eſſereſo—

lamente quanta èxBD( che certamente non.

ſi può ridurre a meno della BC)-i Fonti,i

Ruſcelli , e i Fiumi , che ricevevano le Ac

que dalle altezze D E,ceſſetanno, fi ſecche'—

ranno, perirannozma ſeguiteranno aſcorrere,

benche con minore,e‘minore velocità i Fon

ti, i,Ruſcelli,e -i Fiumi , che ricevevano le;

Acque dalle altezze,che ſono tra C,e D.

ln varj luoghi del Mare ſimíli canali fi

poſſon dare ; e per quanto additano Acque.:

dolci,che in varj ſiti de’ Mari fi ritrovano,e›

Ache men gravi ,e men ſalſe , che ſ1 ritro

vano in alcuni fondi de’ Mari , poffi'am dire

-ſenza dubbio , che-già attualmente in molti

luoghi ſi diano ſimili canali . E i forellini,

ñche ſono tra le terre,et‘ra~> le arene; eicana

letti , che neceſſariamcnte‘ dobbiam ſuppor—

re in tutti quei corpi , tra i quali, perche_

-non riempiono tutti ‘i piccioli ſpazi , Fra

. ` n
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paſſar ſogliono le umide ſçstanze , comun

que acque contengano, ezin varie distanzo

de’ fondi *del Mare tocchino le ſoggette ac

que ſalſe ,ſaran moltiffimo al noſtro biſogno

di avere in alto le Acque dolci in vrrtù del

la maggior gravità ſpecifica delle Salſe; pe:

rocche ſaranno le dolci ſostenute dalle ſalſe

ne’luoghi‘ alti ;e non Verran giù, ſe non che

con le leggi brevemente di ſopra accennare.

Le Acque dolci in questo modo trattenute.:

‘sù nelle altezze terrene potranno da i lati ſcor—

rere dai Fonti ,eaccolti in _Fiumi maggiori,

o ‘minori , andar verſo il Mare , e miſchiarſi

poi co’l Mare.

Il corſo di queste Acque dolci quando

non porendo eflere per la perpendicolare.

EDC ſi fa da i lati,e ſarà per una delle in~

finite vie poſſibili dritte ,torte ,o miste clip

ſiano. Elaſciando io di conſiderare le tortuo

ſe , o miste : delle rette , e trà le rette dico quel,

che ogniuno sà , che la più lunga ſarebbe.

quella,che nel piano tirato dal punto Eì'toc—

cante la ,sfera nel punto G ’ſì- distende 'da E

fin a Gzcioè la più lunga 'retta via potrebbe

eſſere per EG, chenel punto G tocca il cer

chio maſſimo. `O vero,conſiderando Noi le)

Acque nell’ altezzaD,`la piùlunga dritta, e

continuata via poſſibile verſo il Mare ſareb

be per la toccante D F i

Q`Lu` ,per dover io eſſer breve parmi leci

to far come che un ſalto,e ‘laſciar-di Éiinofl
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strare,che’l corſo de’gravi’, ſolamente conſi

derati come gravi, per eſſempio, ſecondo la..

.EG , o vero per DF ne' primi momenti per

altre ragioni ſ1 farà vie più , e vie più velo

ce ; ma dopo gran tratto di viaggio pian pia

no anderà vie più, e più languendo , e inflevo—

lendoſi in modo tale ,che giunta, che ſarà l'

acqua nel ſegno G,o vero nel ſegno F,l’i1n—

‘peto di ſola’gravita per la toccante iù oltre

steſa ſarà affatto nullo,ele acque 1 ſpande

ranno per la ſuperficie del globo FGL.Ma_

così lunghiſſime vie, che ſarebbero di centi

naia di miglia,da veder correre igravi, Noi

non abbiamo .Perla stelſa ragione di dover io

eſſer breve , laſcerò di dire de’ pozzi' di ac—

que dolci ,che ſono dentro della città di Vi—

nezia , che,comc ogniuno. sà , è posta in...

mezzo al Mare: dove , uantunque le Acque.)

dolci ſiano vicine alle álſe , tutta via queste

non fi miſchiano facilmente aquelle ;che c0

me ne’Fonti ſcaturiſcono dai lati ,eſcorrono

dentroai pozzi. E con 'queſ’ro, ch’ io breve

mente ò già accennato, ſpero aver io pure..

già ſciolta una difficoltà,che di grande può

aver ſembianza 53cc , che'co ’l toccamento del.

le ſalſe del Mare, le Acque dolci finalmente...

debbano doventare ſalſe , e amare. A ‘che, stà

bene amio credere accennata la riſpoſta, che

questo amarore quantunque ſia poſsibilen,

nondimeno quando non concorrono molte

circostanze , `o non mai , o malagevolillrz

ma~
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mamëte ſiegue ~. Nelle arene del Lio di Vínezia,

-e qui quì in Napoli nelle arene intorno alle

tre Torride’ Molini a vento vicino al Mar ſal

~ſo , ſenz’ altra difeſa, che delle arene ,ſi tro

-vano Acque tanto dolci , che ſon buone per

abbeverarne i bovi ; nè facilmente le ſalſe:

amareggiano le dolci. Or che diremo , che.:

' nelle altezze de’Monti avvenir debba per toc

carſi un poco ne’ fondi le amare con le dolci?“

~Io credo, che quanmnque forſe non ſopravve

niſſero altre , 8c altre nuove Acque dolci dal

cielo , tutta via non baſterebbono degli anni a

far ſalſe,&: ad amareggiare le Acque poſte.;

nelle altezze C D E de’ Monti: di che con po

-chiſiime Acque ,che dolci ,che ſalſe porreida

re chiariſiiino argomento ; e con pochi ſtru

-mentuzzi ,nella diſpoſizione de’quali s’abbia

‘per regola la dottrina apportata , potrei far

vedere quanto fin’ora da me è ſtato eſpoſto;

e in mezzo ad Acque ſalſe potremmo far

‘vedere ſcaturire acque dolci, e in fondo delle

ſalſe porremmo far vedere le dolci , o vero

'le men ſalſe ,ele men gravi delle altre Acque,

che intorno ſoſſèro.

Adun‘que , ſe ueſte , &altre mÒlte vere ,

buone , e belle coſe a dirſi io tralaſcio , per

‘compiere il tempo deſtinatomi: ſeguiran

ñ‘do il mio diſcorſo , che dirò io di meglio?

Concioſiacoſache in voſtra preſenza ſempre;

‘ogni mio dire mi ſembri molto inferiore, e;

'aſſai men degno di eigrande uditore,almeno

di

’MJ
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dirò quel , che sù la preſente materia di più

nobile ,edi più magnifico adeſſo mi ſovvien

paterſi dire . E avvalendomi delle ragioni ,ch'

io tengo nel Mar negro , che Mar maggiore

altri chiamano , e gli Antichi chiamarono Mare

Euffino;e delle ragioni avvalendomi , ch’ io

tengo vin tutto il Bosforo Tracio fin’ al Mar

di Marmara,che nè men dallo Imperador de’

Turchi ,ſe giusto e’vuol dirſi,mi ſi poſſono

negare , dirò che in virtù di questa diſugual

gravità ſpecifica,che è tra le Acque dolci,e

le ſalſe , il Mar negro fin da primi ſecoli e’

ſi mantiene ,e ſi manterrà più alto dello Ar

cipelago , e del nostro Mediterraneo! E perciò

provare non già mi biſogneranno le fatico—

íiſiíme altrui oſſètvazioni, poco , o nulla facenti

al ropoſito; emolto meno mi biſogneranno
ſofipstiche ragioni . Imperocche per provare ,e

dimostrare il Mar negro eſſer più alto del Bo—

sfizro Tracio ; e ’l Bosforo Tracio eſíèr più

alto del Mar di Marmara ; e ’l Mar di Mar—

mara eſſer più alto dello Arcipelago , baste

rammi ſemplicemente narrare , che fiumi di

molta conſiderazione ſempre ſi ſcaricano nel

Mar negro-,cche per il Bosforo Tracio ſèm

pre,edi continuo ſuperficialmente il Mar ne

gro fluiſce , e in forma di groſſo Fiume ſi

meſce al Mar di Marmara,8c indi con l’Ar— -

cipelago. Superficialmente dico , o vero a ’dir

meglio,a pochi _paſſi dal ſommo verſo il ſon:

zio per il Bosforo Tracio continuamentî fiui-z

. g co:
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ſcono le Acque; e dal Mar negro’fluìſcono

verſo l’ Arcipelago, e verſo, il Mediterraneo.

Ma di ſotto queste Ac ue ſovrane un’ altro

diverſo ,econtrario flu o, un’ altra diverſa , e

contraria corrente di Acque ſi oſſerva i cioè

dallo Arcipelago_ verſo il Mar di Marmara; e.

dal Mar di Marmara verſo il Bosſoro Tra

‘cio; e per ſotto dal Bosforo verſo il Mar ne

gro ad ogni ora , ad ogni momento corro

‘no Acque copioſe ! In ſostanza in tutto quel

gran tratto di Acque perpetuamente ſi oſſei:

Vano due groſſi Fiumi( più grande debbe eſſere

il ſovrano )l’ uno contrario all’ altro ne'moti';`

perocche l’uno và ,e corre là , donde. l’ altro

.viene ! Effetti in vero a prima faccia , come tut

te le altre coſe ,. che non s’ intendono , stra—

niſſimi . 0nd’ io non mi maraviglio , che..

molti tanto ne restaſſero fiorditi in ſentirli

raccontare , che gi ugneſſero finoanegare la.,

Verità del fatto , e la ſuſſiſtenza z come de'

-Fonti maraviglioſi da Plinio riferiti prima ch*

-io in Roma nell’ anno 1680. , in Napoli, e in

altri luoghi gli aveſſi fatti vedere , era avve

nuto. ‘

- queſte , 8c altre molte coſe aveva norate;

edeſcritte in un ſuo Libro il Conte Luigi-Fer—

dinando Marſilii ,Cavalier Bologneſe curioſiſ

ſimo :che ritornato da Costantinopoli in Ro—

ma nell’anno 1681. femmene copia. In quel

tempo aveva io pubblicato il trattato de*

Tome s e coms .nel 1.630: .ſsriſſc a e Pubblicò-Poi

"ñ , x.

.i A‘... ..z—'k—
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con le Stampe il R. P. D; Urbano Daviſi ,chef

fùl' ultimo Generale de’ Gieſuati , molte coſe

aveva io penſato, che ne’Fonti ,e ne’ Fiumi,

ein altre Ac ue con la maggior gravità del-5

le Acque ſal e del Marefidoveſiero ſpiegare ;e

ma. non miga al modo del medeſimo Daviſiy

che miſerabilmente pur eſſo urta nello ſco-ñ

glio, ch’io diffi ;öcè la ſua maniera di filoſo-~

tàre sù queste materie la steſſà ap unto con

quella,che Daniel Sennerto porta i altri ,o

ammette pur eſſo per vera. nel ſuo Epitome=

della Fiſica ,al Capitolo X. del Libro IV. Ora-

il Sig. Conte in tutto quel ſuo lungo viaggio,`~

e non mai prima ,che vedeſſe me in Roma,

potè trovar modo da ſpiegare le varie cor—

:enti nel Bosforo Tracio , e capirle : c la

ſciandoſi dietro dalla i parte di Oriente tan

ti paeſi ,quanti ne ſono da Costantino oli fin'

a Roma nel 1681. fece ,com’ cſſo con eſſa , in

mia preſenza ,la ſperienza , e l’ aggiunſe al Liñ

bro,che poi alla Maestà della Regina di Sve

zia fù dedicato.lo aduuque come primo , e

fingolariſiímo testimonio di ſperienza , che

evidentemente dichiara quanto di più mara

viglioſo nel Mar negro, nel Bosforo , nel Mar

di Marmara ,e nello Arcipelago fi oſſcha , ö

acquistato molte ragioni in quelle ac ue ,che

ſovrane, che ſottane,e in tutti quei ondi .E

- molto ne devo al Sig. Conte,il quale non diſ—

ſe che alla preſenza degl' Illustriſs. ,8c Eccel—

lentiſs. Signori Pietro Civrani Bailoñ, per la Reg

' " .0 ij Pub.:
ñ..
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pubblica di Vinezia alla Porta : nè che alla pre#

ſenza del Cavalier Finghi , Ambaſciador perla.

Maeſtà del -Rè d’ Inghilterra; nè che alla pre

ſenza del Rev. P. Bigni Franceſe,odi altri, e

di altri ,chì eſſo prima aveſſe conoſciuti; ma.

che nell' anno 1681. ,com'eſſo medeſimo pur

regiſtrò , venuto in Roma, ſingolarmente in mia

preſenza fece la ſperienza. Q`ual ſi fù mette

re in due caſſe contigue , in una Acque dol

ci , e in altra Acque ſalſe , ugualmente alte nelle

caſſe , mentre_ queſte Acque non comunicava

no inſieme, e mentre l' una. non toccando l'

altra,le loro ſpecifiche. gravità non ſi cimen

ravano . Ma apertaſi la via per un, forame nel

lor fondo da poter eſſe comunicare,etoccarſi

inſieme, ſubito le ſalſe. ſollevarono in alto le

dolci ; ſubito le dolci cominciarono per un.

canale a ſcorrere come un Fiume ſopra le

ſalſe;e nel medeſimo tempo appunto,come

ñ vuol neceſſità di natura,da dover oſte le ca

ioni ſeguir gli effetti ,le Acque ſal e sforzan—

o le dolci ecero per diſotto una corrente

diverſa ,e contraria aquella delle dolci ſovra

na . Con che tutto il più maraviglioſo , ,che

da i poveri Peſcatori ſi oſſerva nel Bosforo ,

:ſi reſe chiaro, &evidente , e ceſsò ogni ma—

raviglia , che ſi aveva di quelle Acque: etutti

diſſero appreſſo , e apertamente ſi ricordato

no,che la coſa foſſe, e doveſſe eſsere,comc

riferiva il Sig` Conte aver` eſso oſservato, dopo

avere inteſo quel, che ne narravanoi Peſca

- tori;
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tori ,ai quali non fi preſ’rava fede 1 Cioè a..

dire ſempliciſiìmamente, la neceſiìtà ,'a cui‘

ubbidiſce la Natura corporea, vuol, che le.›.

Ac ue ſalſe dello Arcipelago, e di Marmara con,

la’pecifica loro maggior gravità per il Bo

sforo di ſotto entrando nel Mar negro

sforzino , e ſollevino_ a qualche altezza le Ac

que dolci ; e vuol che queste ſovranamente.

per il Bosforo fiuìſcano nel Mar di Marma

ra, e nello Arcipelago : nè mai ſi acquisti il ſem—

pre proccurato dalla Natura equilibrio di quel

le Acque. . Imperocche ſempre per il Danu—

bio ; per il fiume Kniester; per il Boristene,

che Neper oggi ſi appella ; e per altri fiumi

di minor fama , ſempre nuove , e nuove Acque

dolci ſi aggiungono al Mar negro :.la gravità

ſpecifica delle quali ſempre fi cimenta con_

la_ gravità ſpeci ca delle acque ſalſe , e del Mar

di Marmara : ma co i perpetui contrarjfluſñ

fi di tutte queste acque non mai ſi giugno

al ſempre tentato, e proccurato equilibrio.

Bindi biſogna confeſſare , che le Acque ſal

ſe , ch’ entrano per lo Bosforo , fatte men gra

vi per lo miſchiamento delle. acque dolci del

Mar negro ,ſi rifiettano, e ſi ritorcano verſo

il Mar di Marmara,e verſo lo Arcipelago; e

che queste Acque men ſalſe ‘facciano una ſola

corrente con, le più dolci ſovrane; cche ſem

pre per ſotto raſenti il fondo le più ſalſu

del Mar di Marmara corrano verſo il Mar

negro, 8c entrino per il Bosforo nel Mar nesgra.

\`
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Similiffimi effetti accadono a tutte ore ,`~

e per neceſſità di Natura debbono accadere

nelle ſoci ,epreſſo a tutte le ſoci de’fiumi di

Acque dolci ,che ſi ſcaricano nel Mare , che

per eſſer ſalſo àle acque più gravi delle dol

ci . E molto iù evidenti questi, 8c altri ſi

mili effetti de bono eſſere nelle ſoci ,epreſſo

a tutte le ſoci delle Acque , che ſi ſcaricano

nel Mar morto . Nè altra che 'l già detto ci

mento tra acque di diſugual gravità dolci ,e

ſalſe , è la principal cagione , Per la quale nelle'

foci,e preſſo alle ſoci del Tevere ſempre pa

tiſcono le barche , oclie entrino nel fiume, o

che eſcano dal fiume .* com’ io oſſervai nell’

anno 1670. entrando per la foce , che chiama

no di Fiumicino,adifferenza dell’altra mag

gior ſoce , che aſſolutamente chiamano del

Tevere . Questa appunto ſi è la cagione , per

la quale in queſte ſoci del Tevere,ein altre..

di altri fiumi ,talvolta dal ſondo , ſecondo i

vari ſregolati incontri delle-acque diverſe,öc

urti per di ſotto delle acque ſalſe ſorgano

quinci , e quindi impetuoſe , e violenti le onde;

Dalla medeſima cagione procedono quei ſer

vori , e quei bollimenti di acque , che vi s'

oſſervano,anche quandoiventi ſon più quie

ti .Cioè le acque del ſempre agitato Mare vi

cino sſorzano preſſo alle ſoci del Tevere nel

fondo, e innalzano le acque dolci; e per al—

cun miſchiamento perdendo di gravità inſie`

me con ,lc ſempre .più alte acque dolci,

P“Î
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-perche ſemPre nuove per lo Fiume ne diſcen-Ã

dono,ſiritorceno verſo il Mare ; e fanſi in

-tanto quei fervori,equei bollimenti; e alle.»

barche , che galleggiano preſſo alle foci , fi

dan quei travagli , ch’io ò accennati.E per

che ſono così tenute più , e più alte le ac

que dolci ſempre lungo tratto ſovrane cor

tono a perderſi , e a confonderſi affatto con

~le ſalſe , e amare più di un qualche miglio

lungi dalle foci.Nè altronde avviene , che.;

molti paffi indentro le foci del Tevere ſu

perato dalle barche quel fervore,e bollimen—

v1:0 di acque ſempre ſi oſſervi una gran cal

-ma,e bonaccia: cioè ne’ fiumi tutti comun

-que cagione viſia d’innalzamento di acque,

~ ſempre dietro loinnalzamento molti paffi ver

ſoi fonti dee farſi calma ,e bonaccra ; ma.,

-oltre lo innalzamento verſo il Mare, le acque

`debborr correre con maggior velocità. . Così

~in Roma la strettezza degli archi di Ponte..

aquattro capi fà dietro del Ponte innalzar

le acque ; eſono gli Ebrei ,che abitano quella

riva , i primi a patire i danni delle inonda—

zioni del Tevere z ma più oltre vicino agli

archi del Ponte ,e in paſſare il Ponte ,le ac—

que ſenza dubbio corrono più veloci, 8c evi

dentemente fi abbaſſano . Quali effetti ſono

perpetui nelle foci, come perpetui ſono nel

Bosforo Tracio : imperocche ſempre, luc—

cedono nuove ,e nuove acque ſalſe acimen—

-rarſi con le dolciz e ſempre da’luoghí più

-ñ tr
s
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N
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-alti di Roma,efin da ipaeſi più alti di To

--ſcana , nuove , e nuove Acque dolci diſcendo

>no per il Tevere : nè mai ſi fà quel ſempre

'tentato dalla Natura equilibrio tra l’ une, e

le altre acque .‘

Che ſein luoghi aperti ,dove la virtùdi

queſti mori in molte ſoſtanze ſi diffonde,e›

*ſi dilata ,e ſi divide in tante parti , quante;

ne anno i cor i , a’ quali il moto ſi comu

nica ,così ſen ibili , e così notabili ſono gli

effetti della inegual gravità ſpecifica di acque

dolci ,e di acque ſalſe, che dobbiam Noi cre

dere avvenga ne’ luoghi chiuſi ,e di canaletti ,

e di ſorellini del terreno , dove accolta, e uni

ta, e non turbata ſi mantien la virtù? Io co

me nel Veſuvio -, 'che pur’ eſſo il Veſuvio man

da in sù all’ aria `aperta del Cielo fiumi di

tetto , e negro fummo , credo, che ſe quel fum

mo prima di sfiatare ſoſſe accolto in canale

~ farebbe effetti violentiſſimi ,'e maggiori di mil

le ,e mille bombarde, *che unite inſieme in..

un momento ſeop‘piaſſero ; così della virtù di

gravità ſpecifica -delle acque ſalſe de' Mari

maggiore di `quella 'delle ac ue dolci dico ,
che applicata -a corpi ‘men voggetti 'alle ſre

golarità 'dell’aria, e de’v‘enti,‘e di procelle.- ,

come ſono le ſoſtanze ’dentro i canaletti , e'

forellini del terreno molto più efficacemente.

operi, e che ſollevando,e mantenendo in alto le

Acque dolci. 'molto contribuiſca alla perpetui

tà de'Fiumi. Ea queſto propoſito mi giova

an`
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ancor~ dire,che nella foce del puriſſunoGiorë

dano, che' nel ſſozziſſimo Mar morto ſcarica..

le acque ,quantunque in luogo aperto glitef;

ſetti già narrati molto iù ſenſibili ,e molto

più violenti debbono e ere ,che in altre ſoci.;

concioíiache le acque del.Mar .morto, ſiano

molto,e molto più ſalſe, e molto, e molto

in iſpecie più gravi delle acque di altri Mari,

che Noi ſappia-mo . Sale , che s’infonda nel Mar

morto,non vi ſi ſcioglie; perche già ne tiene

tanta , e tanta co ia, che più non ne può ave

re . Corpi,che ſi gnino delle acque dei Mau:

morto , albiuttandoſíſ’prestamente ,le acque ri

mangono,e compari cono di un ſottil velo di

ſale coſperſi. Uom non v’è, cheltutto poſſa

immergerſi in quelle acque; non che andai-vi

è fondo-.Le navi -vi galleggian, leg iere con…

'carico aſſai maggiore di quello , c in altri

Mari eſſe poſſano ſostentare-. Non erba, non..

ianta , che tante , e tante n’ àil Mar; nostro ,

E può ſcorgere nel Mar morto: . Ezin tante

acque nè rana ,nè peſce, nè ſpecie -alcunadi

verme ,o di conchiglia ſi ſcorge pocer vive

re'. Per lobitume , che vi ſi meſce ,altri vſiza

‘gno bituminoſo , e lago più tosto , che Mare lo

chiamavano ,anche al tempo di Gaiieno,che

di queste,e di altre coſe ornatamente al ſuo

ſolito ci àdata relazione. Che ſappiam Noi,

che -ne’ più CUPÌ Mari non ſ1 diano ac uiepiù

grevi delle ‘acque del Mar morto? Che appia

?mo , che in qualche fondo nonv fi ;1’9ijdell'~

. fl _. '~ P 7 r_ \
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Argenta vivo; o Vero altroliqrtido in iſpecie

più grave dello steſſò Argento vivoèdi cui po

che libre potrebbono bastare atener sù tante

acque ,quante in un‘ anno , e in più di un’ anno

never-1a ilDanùbio. Ma già i0 con le acque

ſalſe' dei Mari ,tali , quali_ ordinariamente . elle.),

ſono z, credo 'a ‘bastanza aver dimastrato,

` che. dovendo z* non che partendo eſſe-tener

alt-e le Acqueñdolci., debban .Pine , non che;

fiano ,molto contribuire alla perpetuità de?

umi : lo che io aveva preſo a dimostrare .

E con ciò finiſco, e di nuovo aV. E. profon—

damente. m'. inchino i ' … L . - - -

'l . - - Î

ln,..- .' …ZA‘L

~ ;Gli è fiato accennato, che ’l corſo dell;

- acque per un piano compiutamente di,

*ſie-ſo' quanto biſogna ., quantunque per altre

ragioni ne’ primi tempi _ſi acceleri ,nondiine

m per' ſolo moto di ſemplice gravità , aline

no ſe ’-l piano non è egli perpendicolare , o

verticale , che dicaſi , ,ſi 'faccia più , e -più

tardo ;‘ e che ſempre poi ſi vada indebolenz

do ; 'e che ;finalmente lo ~sſbrzo delle medeſime

acque per lo0(piano debba diventar nullo

'che moſt‘: o e ,e in Varie forme :ſi poſſo…

dirne-varie ragioni ſe ne .poſſono apportare.

Ma mi pare dover iro- brevemente raccordi!.

anche *l grave O (-ch’ ioadeſſo voglio eſcrir

ve ) nella Pig. Yl-H..non-impedico, ſcenderà

* . ver
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verſo il .centro A; ihcondo la retta SCAK; ma

giunw al centro…:A non;paſſerà più* oltre;imè

perocche l** andar più oltrexpcc. .A K › ſarebbe’

montar sJùî contra ſua Naturaflc. 11 meridia-io

ave O ;impedito di :andare al centro A— per

E linea ‘BCA, fi— p'otrà acuostare'a quelloìpet

qualch’ altra .viardrittai .BG-BD E40 tange‘w

re, o.ſeçante..il cerchio ,maſſimo-definiam

CC CK; o pur'anche.lontana,~e fuor diquelr

lo , come nella. Fig.*lX, Ma diſündfldfi,gimb

to il gravelsferico-O .nel ſegno-D., dove-dal

centro A caſca la *perpendicolare ſQffl’B E
non paſserá più oltre *,.imperocche lì-andar per

D E larehbe montar‘ sù p o . allenarmi-ſi dal

centro A; lo che. è contra Natura.- E più

chiaramente dirò ,cheflmedefimo graveafe»

rico 0,-in D3 ‘glie ‘equilibrio dia-htc:: le ſu#

parti , e .viene .-~‘ opta’ÌD totalmente ~;ſcrífenuto ;

in .F non è e’gliztaealmentn;ſhstnnuto ~ ;Îin G

viene men ‘ſostenuto, che in P. ; e in B` egli

aſsai , e aſsai ‘men ſostenuto è dal piano,in

cui ſi conſidera_ la` linea, retta` B GFD E , che

paſsa ‘perdo punto D ,in :cuijcade la perpen
dicolare 'dal vcentro ‘-A ‘della terra‘ Che 'perciò

al contrario cominciando il ,medeſimo grave

sferico 0 a venir. giù dal ‘ſegno B , quantun—

que ne’ primi momenti - per altre `ragioni {i

acceleri , nondimeno ‘ap reſso al riguardo di

ſua ſemplice ’graffiàſar ‘più -, e più tardo;

perche Venendo giù-“Pei- B E ſempre viene

più,e più ſostenuto:e giunto inD,null’ al:

è. .. P ij tro
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tro sforzo dee fare per DE; perocche da _B

fin aD ,dove ſopra BE caſcata perpendico—

lare ,che ſi tira dal centro Adella terra,ſern~

pre tanto quanto vien permeſſoal grave sfe

rico-O avvicmarſi al centro A; ma ſe ’l me

_deſimo ſi muoveſſe più oltre D verſo E , ſi

allontanarebbe dal medeſimo- centro.A ,come

(tà detto di ſopra. Ma‘così lunghi piani ,u

così lunghe‘ vie da veder noi` prima correre.,

poi rallentare il corſo, e finalmente fermarſii

gravi., non poſſiam Noi- avere', che co ’l pen

ſiero ‘ſolamente,e puro immaginare . E con

troa quel, che ſi è detto per brevi tratti di

’corſo per eſperienza abbiamo sì fattamente.:

accelerarſi ll moro de’ gravi , come nel pen.—

dolo‘,- che paſſano. oltre il ſegno, dove potreb—

bero aver quiete , 8c equilibrarſi z ritornano , e

.ripaſſano più volte ,finche ceſſi affatto il mo
to di accelerazione . Eìdi nuovo; profonda

mente la reveriſco.

  

ie.; i. ~:DL
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x.

Del Và” ammrſſò, o non ammrffo’ ;ſè *l Moto creſcit
‘ì mai , 0 manchi nel Mondo; e- de’Moüſi ‘

' ` accelerati, 0 ritardati in
"- f dati Corpi i

i On è fin’ ora , per quanto i0 ne. ap

pia , deciſa tra gli Uomini la ſempre

,mai diſputata ~quiſ’cione ,ſe’l Mondo ſia tut—

to pieno; o pure in parte pieno, e in parte:

vòto e’ſi ſia: nè dall’una ,o dall’altra parte;

ſon mai mancati chiariſiimi , e famoſi aſſer

tori, e di ſenſori . loò creduto ,che con l’ una,

econ l’ altra ſentenza ſi_ poſſa filoſofare : e in.

quanto al vòto, perche quei `, che con mag:

gior ſenno. l’ ànno ammeſſo , non_ in iſpa-zio

molto ampio, ma i_nAm-olti,,e molti piccoli ſpazi

.tra le ſoſ’tanze occupanti luogo- minutamentc

.diffiminato _ammeflo l’ànno,egli è paru.

to in queſ’ca forma, ilîvòto non‘ pregiudicare,

e molte coſe,ch.e²diſhcili paionozyaſfii facil—

mente., e. chiaramente -co ’l vòto oterſi ſpie,

gare . Nond—imeno per me io ò &elta la ſen

vtenza di colOrq,,..i quali ,non ammettendo il

’vòto , vogliono ,tutto uanto egli è grande , 3t

ampio il Mondo di stanza corporea _eſſer

~ ` P16:
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pieno ;e tra questi ſù Aristotele.,el’ in egno

ſiſiimo‘Renato des Cart‘es;'con ’non p `ciola.›

differenza però circa imodi da ſpie' are , e ſare

vie più 'chiara, eintelligibile qucëa loro opi

nione,Ora dovendo io 'continuare a ſerviru

_Vi E. in quel , cher"mi è stato .irripc’iſìo` a ldir

delle acque ,p e ſpezialm'ente de".ſiumi 1:, opo

aver io *detto dellaqfiginçdi* que i, ragion..

vuole ,che de’moti de' medeſimi io alquanto

iù largamente , di 'quel, che fin’ora ò ſatto,

io diſcorra.Loche ſarò con tutto quello ſpi

‘rito,"c~he ’l Cielo favorevole ‘verſo quei ', che)

proteggere , mi concederà . `E in: prima bre.

vemente ò Voluto ?accennare -, che chiunque,.

de’movirnent-i def'éorPi *ragiona: voglia,n0n

abbia 3 come alcuni an creduto, neceſſita ve

runa di ammettere il Vòtoz'mache ammeſſo

loñ, come ſi-'è detto ,diviſo in minuzie di piccoli

ſpazi , nulla pregiudiclicrebb‘e. Imperocche, così

ainmettendolozresterebbe pur ferma in Natu`~

í-añ la neceſſità di quel ,'che in gran 'parte an-_

cora oſſerviamo, dovere ilcorpo,che ſimuo

‘ "ve , o girare in ſe 'steſſ0~,e girando non 'uſci

re dal proprio luogo; o vero pur 'e li 'ſarebbe

neceſſario- , ;che "i corpi cite‘oſ’tar‘iti »doveſſero

cedere il luogo ſal‘ corp’o ,che-Primari muove,

ve muta luogo‘ 's -E iii-‘cod fatta ‘manieranell'

nno , e nell’altro ſaggeetÒ-di chia'mmctte ,e di

clii- ni‘ega il V'òto, le dottrine “ſono le mede

ſimez-öc- ànno lo ~steſſo, e 'ſi’miie ?riſo di ſpie

gare. quanto nel- Mondo alla ”giornata di nuo

vo
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voñpar., che {i _OffiſVÌz Emi piace quì. notare,

che molti , iquali ammettono il Vòro,lpçlñ

fiffimefiate lungamente filoſefando fi ſcor

dano. del VòtO :cioè ÎdCl.VòtQ non .abbiam

necèffità Per; filoſofanhene.Nè…mi~ pere adeſ

ſo -io;n~’— ~ òſl’ occaſione , .- doirer- tralaſciar

pur ‘ i avvertire',th tal volta; parlando' dc‘

Moritzforſe nè. memo nom-metà &acque-;U

pur-delle acque ſi *potra intendere zch’ i9..di-z '

ca -, tal, volta, parlerò di fiumic- di acque, .ze ’7,1

mio. dire fi porrà 'irrtenderedi quel fiume _di

fuoco , che' uſCcndQ.dal Veſuvio danni-,e reg

rori ſuole apportare ;10 vero-ſu Potrà intende—

re di ..quel fonte di ſolfanza morrifera.clie-ſor

ge nella piccola Grotta vicina ai LagmdaiAgna.

no., che a' guiſa di Fiume. di Acquamar. della.

Grotta; ſe; ne ſcorre, fl, e tal Molta *hanno ſarà

parlar :di un Saffo , cheper via perpendicola—

re all’ Orizzonte ,zo inclinata Ceggia. , quanto, che

di Acque ſimilmente da luoghi i ſovrani , a..

luoghi inferiori cadenti , e tra-1c0rrenti : avven

a che in tutti, qucsti , e .in altrifimili …Moti

le medeiſime leggi ſtabilire abbia,e le “mede—`

ſmacregolc-;oſſervi .la Natura … . -

_ _Del Moto fi ſuol domandare ſe creſca-a

mai ,o manchi egli', nel Mondo; eſe. .ſempre

tanto ve -ne ſia ,quanto prima. ne`tempi più

antichi 've ne. fùëanl domanda liìſuol pure

fimilmeixte fare di :tuttalamole corporeazdi
tutto quel,che Materia diſìeſa, e occu antev

luogo; e di tutto quel ,che quanto ,e Sol :iſola

. b
u
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d‘isteſa comunemente ſi appella -. Io ſenza pre-`

giudicare aquei , che foſiero del primo ſenti

mento , voglio ſupporre eſſer nel Mondo lo

fieſſo Moto, che rima filvvi . Egli è adunque

neceſſario confe are , che COrpo , che nuovo

Moto acquisti nel Mondo,altro non acquistiz

che ’i Moto ,che altro corpo à perduto . E del

Moto quello appunto avviene ,che delle mo—

nete-,mentre Cavalieri, e Dame giuocano a.

contanti: le monete non creſcono ,e non man—

cano sù'l tavoliere ; ma ora' questo, ora quel

Cavaliere; ora questa, ora quella Dama ne à‘

tante di più,quante altro Cavaliere, o vero

altra Dama giuocando perdute ne à.Cosìdi

mille,e mille Macchine variamente diſpoſte.

alla riva di un fiume , delle quali indefinito

può eſſer l' uſo, i vari movimenti così varia

mente modificati firron già di Gravità delle

acque correnti : le quali urtando nelle Mac

chine tanto perdono de’loro moti , quanto ne

comunicano ;e tanto iloro mori vengono im

pediti , e trattenuti , quanto vengon le Macchi*

ne ſollecitatezeſimilmente di tutti altri mo

ti fi dee dire . Egli è adunquc neceflàrio con

feſſare , ò detto 10, che Corpo , che nuovo moto

.acquiſti nel MOnd0,altro non acquisti , ehe‘l
\

Mot0,ch’altro corpo a. perdutoz ma come:

‘ogni un facilmente può vedere , e l’ ò già accen

nato , poteva io dire eſſer egli neceſſario, che.

Corpo, che muove altro Corpo, tanto perda

-ñdel ſuo Moro,quanto altrui ne concede .,

. .. _ Dalle
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ì Dalle quali coſe* giustamente, amia cre_`-`

dere,ſi trae la conſeguenza, che ſe cagion.)

non vi ſia da' rinforzar ſem re in un dato

Corpo il moto, finalmente istribuito tra le

ſostanze ,che ſempre ſono intorno al Corpo,

che ſimuove, e minutamente, per così di

re,diviſo ,il moto debba ceſſare,edebba farſi

inſenſibile ; o vero meno , e meno n0tabile nc!

Corpo medeſimo, che prima lo ebbe; e tal

volta ſi riduca a nulla ,o vero a quaſi nulla.

Tutto ciò alla giornata ſpeffifiime volte Noi

oſſerviamo ;e ſvelandoſi ogni dubbiezza ſem

pre mai ſi vede nelle palle , nelle quali, ceſ

ſando il rinforzamento del ſuoCo acceſo den

tro il cannon delle artiglierìe , presto presto và

ceſiando il moto violentifiimo, che comuni—

candoſi allîaria, per cui paſſa,e ad altri cor

pi più , o meno reſistenti , coi quali pugna, nel.

trapaſſar la Palla, finalmente anulla ſiffiridu

ce. Nè altrimente ſi dee dir delle palle ,- o

di altre coſe, che nell’ Archibuſo a vento di

Meſſer Vincenzo da Urbino prendono prima.

il Moto più,e più rinforzato da quell’aria,

che dentro la canna ſi dilata; ma uſciti dal~

la canna icorpi , perche ceſſano quei rſtìzplica

ti rinforzamenti , e ’l moto già impre o Via

via ad altre , e ad altre ſostanze ſi comunica ,il

medeſimo divien nullo nelle palle . E ſimil

mente ſi ſcorge nelle Saette ;quali ſpigne in

prima , e rinforza poi velocemente , ch' Uom

non ſe n’ accorge, la cordabnell’ arço teſa lg

CL ſPÌQ‘.
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ſpinte;ma appena ſcoccate,moſhano in bre#

viflimo tempo,che comincian ſubino a. per

dere del moto impreſſo, efinalmente ne_ ire—

stano affitto prive. E del moto de’ſafli per

:il veloce intorno al braccio girantento di

florida riſuonante accelerato ,e di tutti airrifi

mali moti ſimilmente ſi debbe dire..

i ~ Da queſte premeſſe altra vera conſeguenñ.

2a mi pare,che ſi debba_ dedurre 5 la quale.

fiè,chc’l Corpo,di cui per mezzo‘ ſempre;

Uniforme. ſi_ accelera il moto, da. cagione a.

lui estrinſeca nuovo rinſorzamento riceva;e;

con le nuove ſpinte di cagione estriuſeca in,

lui ſi faccia il moto più veloce. Nè mai òpo

tuto , e per ſacrev ragioni non mai ò voluto

perſuadermi , che Soſtanze corporee, che. per:

Natura níun condcimcnto., e niun, arbitrio

ottennero , non ſaccian. ſempre tutto quel ,._

che farv poſsono , per lo, contrario , ſem

premai ò creduto,cbe non_ inipediri' ,e non.»

mantenuti. i'Corpi ; overo ſempre egualmente

impediti , 3c egualmente trattenuti per Nec:ſ

ſità di Natura ſi muovano ſempre. con, tutto,

lo sforzo , e velocità maggior , che ſi può ,im

quelle circofiauze, nelle qual-i ſi trova-no ; e;

che ſenza estrinſcco rinforzo , non, ſolo nona

debba, in eſh' creſcere il Moto,ma che. neceſ~

ſariamente debbaſi ſcemare .. lmperocche come:

il Macro non ſia.. di perfettiſiimaz sfera, e. iu

mrno a un.. aſse puramente Matematico, che

appenaxſì puövfingem, ſempre per Neceffioà'i

, quan
o
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quando ſi muovono 'i Corpi , denno muovo—

re altri Corpi ,- e del loro Moto eſſi ancor

perder debbono. ,

Nella Città di Roma in congreffi di Uo

mini valentiffimi v’era chi apertamente profeſó

ſava,che ’l Moto creſceſse ,e mancaſse nell’v

Univerſa Natura .; e, per tirar molti al ſito par—

- tito, ſpeſſo diceva ,che l’Onniporente Dio ave

va potuto in molti moti dare questa virtùai

Corpi di muoverſi prima più tardi ,e appreſso

più, e più velocemente; e poi ,di bel nuovo

più, e più tardamente. Ma un giorno vi fà

chi diſse , eſsere aſsai difficile il penſar ſolo

quanto ilSignore Dio aveſse 'potuto fare;e.›

che di molte coſe, che s’an .portico fare' ſia.;

difficiliſsimo il ſaper certamente, ſe ’l Santiſsió

mo Dio fatte le abbia ; ma che no ’l ſapendo

Noi, ſia meglio con rigor geometrico,stretro fi.

loſofa‘re ,come ſe certamente ſapeſsimo Nei-i ,

che fatte non le abbia; enon mai;prenderſi così

vasta, e infinita licenza di ſupponer, come;

già fatto , quanto Iddio à potuto fare . Da che

moſsi alcuni, andavano. cercando la Forza_

estri'nſeca all’ Acqua , per eſiem-pio, ‘o ;vmral

Sa’ſso cadcntc ,per la quale qUCsti, &aim-i 'ſto

mili Corpi nello andar giù ,ancelerinoi- ioro

movimenti . Et altri 'altre cagioni ~apportando,

mi ricordo ,che a molti pan-:Va più ragione

vole dire , che di sì grande effetto adegua‘, .Se

equivalente cagione elle: poteſse `il granmovo

del Sole intorno al ſno Proprio Qual,

Q i j ’ aſse
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aſse dicevano,che non fido-veſse credere una

ſola , e invariabile linea matematica z come;

altresì il corpo del Sole non ſi doveſse crede—

re perfettamente sferico ,e perfettamente ſoli

do ; perocche da moto sì fatto di cor o- di

Così erfetta figura , e intorno a un a se ri

gorofamente matematico non ſi potrebbe com

muovere ,öc agitare , _quanto fin”a Saturno,e -

molto più in là della sfera di Saturno ſi ri-_

trova allegato.

Ora quì sì che mi giova vostra pruden—

za nella brevità del tempo aſsegnatomi , o ſo—

pra tutti i Principi , Prenze degniſsimo di udir

coſe vere per la bocca de* più ſavj Uomini

del Mondo? Mi giova , dico, la brevità del

tempo,c`on la quale potrò ſcuſate mia debo

lezza, e tenuità d’ ingegno.; e onestarnente

tralaſciando io di tanto in ſuſo montar co ’i

mio diſcorſo, donde facil coſa ſi è rovinoſa

mentecadcre , e divenir vertiginoſo: dalla bre—

vità del tempo,vostra gra-n mercè , dovrò ri—

conoſcere mia ſalvezza . E per tenermi più

ſaldo, e più ſicuro , non già prenderò io gli eſ

ſempi da’ Moti , che ne' Cieli s’ oſservano ,
enèv men da’ Corpi , che da Moto di gravità

cadono per l’aria; ma dovendo io dire di un

qualche Moto accelerato., porteròl’ eſsempio

di uel,che più` volte V.- E. etutti Noiatem

po ` mar tranquillo , e tutto bonaccia, abbiam

pocuto oſservare nel moto in virtù dc’ remi

nelle- mani dglla ciurma, accelerato nellle Ga@

. 4 ', . ee 3
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lee ; qua-l moto finalmente ſi rende eguale; 7

e uniforme. Alla prima percoſsa ,dico , de’ Re

mi ſu ’l mare, ualche moro 's’ imprime alla.;

Galèa 5 e nello eſso punto,che la Galèa co—

mincia a muoverſi , perche biſogna muovere

le ſo-stan-ze ,che ſono intorno( Aria , 8c Acqua.)

del moro impreſsoñ neceſsariamente qualche

porzione comincia a' perderſi- nella ste sa Ga* _

lèa. Ma- prim-a,che queſto moto ſi perda tut- '

to,giugne di rinforzo alla Galèa per la ſecon

da moſsa de" Remi nuovo impulſo'uguale al

primo; e ritrovandoſiñ ella già con _qualche

moto , questo ſecondo impulſo aggiunto al

reſiduo del primo moro , è giusta cagione , per

la quale dee creſcere la velocità del moto nel

l‘a- Gaièa. Similmente— ſi dee dire del terzo , del

quarto,e di altri impulſi aggiunti per le re

plicate uniformi moſse de’ Remi .Ma perche ~

eo ’l tho più. veloce della Galèa trapaſsaſi

ſpazio maggiore ,occupato già da’ corpi Ac

qua,öc Aria; maggiori difficoltà di Acqua, e `

di Aria dee ſuperar la Galèa; e mentre ella..
tuñrbaìì, e diſcaccia dall’ antica ſede maggior‘

quantità~ di Acqua , e di Aria , necelsariamente

maggior quantità di moto la medeſima per—

derebbe . Bindi avviene ,che in tempi ug ua

}i , eſsendo ſempre uguali ,e uniformi gl'im—

pulſi nuovi ,finalmente nella Galèa giunga il

moto ad eſsere eguale , e uniforme : cioè—

ehe in tempi uguali ſitraſcorrano ſpazi uguali.

Così in un ſubito in mezzoa irapidi fiumi. ’

_ quam
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-quantunque uniſonni,ſciolta la Barca,non.~›

miga nel principio ſimuove con tutta la ve

locità, che poi pian piano acquiſta, e final

mente con ’corſo uniforme conſerva ;ma ma—

niſestamcntc oſſerflamſhche creſca ne’primi

momenti il ſuo moto,e poi diventi unifor—

me . Così vediamo, che con 'forza' ſempre uni—

forme dando 'un Fanciullo uniformemente;

nuovifl: nuovi impulſi alla 'eci-da , creſce ,e

{i accelera ilmOto nella Campanazma quan

do pur perpetuamente replicaſſe il Fanciullo

i nuovi, -e nuovi tratti di corda -, non perciò

nella Campana ,pendente dal fuſo creſcerebbe

perpetuamente il moto , 'che finalmente ‘Ve

diamo renderſi ’eguale z e uniforPne ; impo

rocche creſcendo il moto , creſceno pur le dif**

. -fic—oltà,che dalla forza‘uniforme del Fanciul

in non ſi poſſono ’tutte ſuperare . Quì pur mi

giova, benigniflimo Principe , la brevità "del

tempo; perche VeggOÌO già ſia] 'mio dir del* '

la 'Campana molte domande poterſi ſare 5 e.

mi pare riſvegliata 'in tutti ia memoria di

quanto nel Pendolo ſi oſſerva':ehe ſe-non foi.:

ſe la ſempremai -a me ‘giovevole brevità del

tempo, parrebbe , che del Pendolo io doveſſi

› ragionare . Non ſolo la brevità~ 'del _tempo one

-ſ’tamente , e ſenza roſſore egregiamente da nno—

vi impegni mi ſcuſa ;ma per cſſa mi fi fà,

pur lecito ſupplicar coloro , che più, s’intenñ

:dono di conti,a non guardare aqualche mi~

nuzia: come , per eſſernpio,minuzia ‘farebbe

i ’av
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l'avvertire,,che_ al ſecondo: impulſo nella Ga‘~`

lèa, e al_ ſecondo tratto di corda, nella-Cam

a, che. vien posta’infito da muoverſi con

ua. Gravità, Veramente 'non s’imprima moto‘

uguale al primo; avvenga che nel_ primo la

Galèa,ola_Campana godeffi: una certa, quie—

te; nel_ .ſecondo la' Galà:: , o la CamPana fi ri»

trovi in un certo motoze ſimilmente. di altri

ùnpulſi ſuſſegucnti ſi dEbba dire , che 11011....

faccina impreffioni affatto alle anteceden

ti uguali i Nè` meno. importa far conto. ch—

le minuzie ,;che_ poſibno accadere per le. dif-ñ

fever-in del mezzo , Acqua,8c Aria, intorno alla…

Galèa, che` ſr muove; o di ſol’ Aria intorno.

alla Campana; aivvegnaehe la ſuperficie dell’aria…

ſenſibilmente fia. ſempre tutta: ugualmente.)

lontana. dal centro della Terra; efiſicamente”

e moraltHente ,come ſi ſuol dire,,conſiderate.

I’ Requa, :PA-ria., per, le quali ſiá muove la.,

Galèa , peſſimo realmente. eſſere; ſempre. uni-ñ

.formi-'ui picciolo, e corto; t’ratto.- di Aria è

intorno alla Campana.,ñche nulla importa.ſup~~

pone! quell’ Aria… ſempre uniforme…,Ma. altri

mente a_ mio credere ſi àñ a dire di. mez—

zo, in cui’. i! mobile. norabilmente; fi avvici~

ni , omo notabilrmnte dal centro della‘ Tera

ra‘ ſi allontani; coneiofiacofàche. lëmpre. imtal

mezzo fiano. molto.. conſiderabili le‘. differen—

zc , per le. quali aeeeflìriamentedmori ſi’deb*

bono alterare; Scegli. ëimPOffibile in queſti.,

ein tutti altri_ Emili eat-ì, di molto-giù ,,Î di;

mo ~
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molto sù darſi uniformità dimezzo: come nè'

meno in una ciſ’rerna d’olio , l' olio della cima

`e uniforme a quel del fondo . Tutto ciò chiara

mente ben ſi dimostra con le maraviglioſe.:

apparenze delle coſe guardate dalla cima de

gli alti .Monti ,e de’ luoghi più baſsi ; ſ1 di

mostra per le differenze degli effetti , che nel

le valli, enel-le cime de’Monti ſi oſſervano;

fi dimofl'ra nello ſperimento del Torricelli

per le varie altezze nel Mercurio in fondo,

e in cima della rinomata Torre degli aſinelli ;

8c altre innumerabili oſſervazioni .fi danno,

che quePca medeſima verità dimostrano . Io

non tratterrò V. E. co ’l riferire la ſemplicità

di perſona molto ben affetta , e reverita da..

Renato des Cart-es ;e in vero ,per altro , aſſai

letterata , che avendo fatto ſcaricare una co

lubrina, la di .cui canna al vedere era creduta

collocata a perpendicolo , perche non vide ca—

dei* gi-ù la palla ( che per mille cagioni potè

cadere , ma non a perpendicolo di quel luogo)

credette, ch’ ella andando in sù foſse uſcita.,

.da iRegni di tutte le Regioni aeree alla Ter

ra appartenenti, e non aveſſe più potuto tor

nare in ter-ra z -dirò sì bene, che questa mo~

ralmentc , per così dire, neceſsaria diverſità di

mezzo , ſarebbe cagione , che andandoſi molto

in giù i gravi dovrebbono perdere di loro

Velocità-:e finalmente di alcuni corpi il Moto

di gravità dovrebbe ceſèare, dovrebbe annul

.larſi , e annientarſi: come vediamo, cifre la..

' Sera `
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' Sfera di ebano con accreſcimento di velocità

diſcende per-l’ olio;ma ſe in Argento vivo sf

incontra dopo qualche comrasto non più di-_

ſeenda, e ceſſi di muoverſi. Ceſſar diciamo,

annullarſi,&annientarſi il Moto;ma in retto

ſenſo: cioè ,che da uno in altro corpo palli

no ; eda una, in altra ſpecie , o., maniera di

muover i corpi ſi traſmutino i Moti‘; e in..

quel modo , che diciamo struggerſi-,öz annien

tarſi il legno,che ſi brucia;cioè ,che di una;

ſostanza corporea' altra , &altra ſostanza cor-_;_

porca faſiì,che non par la prima z- i z

Iofin ora,come di voler fare prima ac—

cennai , ſempre di Acque ,o di F umî ò ragio

nato , quantunque non abbia i, ſempre Aca

ue,oFiumi nominato . Et eſſendo egli vero,

che alle Acque,ea tutte altre liquide ſostan

ze ,7 altri Mori intestiiii ſi convengono , che , a..

mio credere, co i Moti di gravità,come :al

cuni stimano, non ſi devono ſpiegare, e giàf

legittimamente diciamo,i Moti di gravità ,~

quando ſono in eſercizio per altri Moti, farſi

più veloci : nondimeno egli pur è veriſiimo,

che per li Moti più evidenti,e più violenti,le

Acque correnti ,i Fiumi , e tutti altri licori con

vengono con tutti altri Corpi gravi ne’ loro

moti di gravità. Ma io in avvenire per par

lare più ſpezialmente delle Acque,ſe nÒn di

una Sfera di cristallo di monte ,di unanera

di acqua agghiacciata , mi farò lecito parlare;

che ſarà tutto uno ,che ragionare di una di

’ R ' ' quel
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quelle picciole rotondiffime palline di vivo

Argento , quando dibattuto in vino , o in aceto

inisſerici piccoli corpi ſi divide . In qualſiſia

di queste Sfere, che venga giù per un piano in

clinato ſem-pre , al parer di molti , una porzio

ne vien ſostentata dal piano ;ma un Giovane,

che adeſſo ſarebbe appunto di questa mia..

età ,da'cui eſiendo io Giovane ſui lungo tem

po ſempre accompagnato , e da lui ebbi io

molte notizie , diceva , che nel Piano , che non

'.per lo -centro della Terra,ſempre una.,

porzione della Sfera contrasti, e ſi'opponga al

cade: di 'tutta la Sſera5eche lo steflo ſìyeri

fichi nel Cilindro , ein tutti altri, Corpi . Ag

giugneva il mio. Giovane , che questa porzio

ne contrastantc , e ripugnante .alla caduta di

tutta la Sfera, ſempre minor della metà ſia.»

certa , edeterminata in un dato punto del Pia-ñ.

no inclinato .; ma che ſempre variaſſe nel di—

'ſcendere , e nell’ aſcendere al variar de’ punti;

e ſempre ñſi faceſſe maggiore al venir giù per

lo Piano; eſempre diventaſſe minore, ſe la_

Sſera ñgtave a ſÒrza cstrinſeca all’in sù per lo

Piano foſſe rotolata . Di che'portav-a chiara,

e facile dimostrazione . Per non eſſere Rata..

avvertita questa ~verità da alcuni ,che merita**

no ſedere ne'primi luoghi trà Scienziati ,di

ceva ,che come ſi legge nelle loro opere , era

no effi 'caduti .in alcuni orrori ;e già amiche

volmente così mcco ragionando notava cſſcr

fiſſe MORE propoſizioni con ‘pienezza ricavati

. e'
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de' Letterari acclamate per vere. Falla per ef;

ſempio diceva eſièr queſta propoſizione: Upc

ſo totale , e affilata del ſhlido grave ſhpra il Piano

inclinato almamemo,cb' :gli eſèrrita i” 'umifgiì,

è la steffä proporzionefl/u la'lung/jezza del piano

alla ſila ele-vazione perpendicolare ſòfra l’ Oria-0””.

In maniera che ( 8c -è effimpio di graviffimo

Scrittore)ſe la lunghezza del Piano ſoſse do ñ

pia dell' elevazione perpendicolare , e ’l

lido peſaſsc in aria due libbre , farebbe egli in

tal ſito forza per una libbra ſolamente . E quel,

ch’ egli èdi maggior conſiderazione, è, che.:

qucsto graviſſimo Autore,öcaltri ſuoi ſegua

ci parlano in generale di tuttii ſolidi gravi.: .

e trai ſolidi gravi comprendono ,'e mettono

per eſèempio anche una Caſsa piena‘ di acqua:

quando Per lo contrario ogniuno facilmente

potrà vedere ,che tale può eſsere una caſsetta

di molte , e molte libbre ,‘che tutta tutta quan.

ta ella è ponderi ſu ’l Piano ,c nulla forza e

ſerciti di ſcorrere ,'e calare giù per lo piano, ~

quantunque fin’- a un- cerro legno aſsai , 8c

aſsai inclinato. Anzi che tale può eſsere um

Cilindro., .o diciamo una Colonna di acqua. q

agghiacciata , la cui longitudine' ſi* appoggi

ſopra la longitudine di un Piano inelinato,che

' tutto tutto il ſuo peſo ſia ſoſtenuto dal Pia* '

- no, e nulla forza eſerciti il Cilindro di calar

giù per lo Piano .Et io òvisti Monti di_ neve,

a .dl’r .così , ſostenerſi ſo ra i tetti‘ inclinati

delle abitazioni ne’ paeſi Somali , e non venir

- - R. ij giù
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giù per quei Piani inclinati. i i. '

~ Nè men falſa al parer del Giovane , ch"i‘o

diſſi , è la ſeguente propoſizione: Ne’ oaſi, o ’ui

*vai figura di paralleleplpado , a di cilindro retta”

goli :la baſi-,affonda 'de’ quali ſicno cere/;j , o qua

drati , e im castimiti paralleli al piano dell’Ori

:damnſicehe le ſin-”de di detti -vaſi 'vengano ad est

_fire perpendiealilrmente elevareſhpra il_ſendo , o Pia

ne della stagna , e dell’ Orizonte ;rimqſ/imtti gl’ im

pedimenti accidentali, cioè l’ agitazione dell’acqua

fatta da *venti , o da altra ragione , e l’ a Ivrea-ze del

le ſhperſiyie in'teme dell’alveo ,gli argini fimmna
piccioljflzſſmafirzña per rite_ner detta acqua , in compa- ì

razione di quella , che dovrà fare-:ſl fondo. E’di—

ceva il mio Giovane questa propoſizione eſser

falſa , e da frivoliſsime ragioni , e di niun peſo

eſserſì moſso l‘Autore a pronunzia'rla. E all’

incontro dimostrava , che ’l ſenſo , e le più

- eſatte oſservazioni apertamente inſegnaſsero

il contrario-,imperocche ad eſsere ſaldiſsimo

il fondo, quanto Uom può immaginareſſu

,non ſono pur ſaldi i Lati , che fann’ ar inc

a qualſiſia Vaſo, o Vivaio, o Stagno , oéiu,

me ,che ſia , finalmente per forza del licore

contenuto storcenſi, ſpezzanſi, crepano , e a.,

_ tuttiiſegni dimostrano'ſostenere il peſo della ‘

fluida,eda tuttiilati ,come da reſistenti ,c2

forti argini impedita non ſia, diſcorrente ſo

stanza. Eſe mai dajun de’lati ſi faccia un fo

rame , l’Acqua ,-oñaltro Licore_ contenuta via

‘ſalta fUDÎÌÎ—'öñ eſce per lo forame con la .for-ñ,

ñ, h L . ..L 7 za,
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za,,ovelocità,che ſi convienea quell’Altez

2a dellicore ;e votandoſi pian piano il-vaſo,

percheminore' è la preſsione di men .alto li

core,con minore ,e via minor velocità l’ ac
qua uſcirà'ſidal forame,dovunq.ue il forame)

ſi faccia.Cosi nelle Galèe l’ acqua del Mare

entra per ogni Picciola feſsura, che ſia in;
qualſivoglia lato della Galèa ;'ì 8t entra con.

quella ‘velocità ,che ſi conviene all’ Altezza in

quel luogo dell’ acqua marina . COSÎ infinito

` altre oſſervazioni dimostrano questa medeſi*

ma Verità :cioè Acqua ,o altro Licore preme

ſu ’l fondo deì'vaſi; e preme ogni , lato, a cui

ella ſia più. alta ; .preme da pertutto sù ~quei

luoghi,dond’ ella non impedita dagli Argini i

porrebbe’ uſcire: e debbono perciò gli Argini

eſser forti a proporzione :di questa rp-reſisione; '

aaltrimente non reſisteranno , e non ranno ba

:stevoli a trattenei` le acque: le quali, perche ſono
fluide , non ſi ì devono così francamente, ein

tutte conſiderazioni paragonare al ſolido Cri

stallo; come bene ’l ſanno quei di Ferrara , e

tutti altri popoli,che` per abitare in ſito più

umile del letto de’ Fiumi yicini ,a tutte ore.

. ſono in pericolo di ricever danni dalle Acque,

ſe gli Argini non ſono ben ſaldi .Et egli non

dee parer maraviglioſo l’ udire ,che tal volta

ad una forza non .diviſa ,di molte forze divi

_ſe ciaſcuna interamente contrasti: e così por

tar la Neceſsità in alcune Macchine. -

,… Et eccomi ,.Eccellentiſs. Sig., al _fin del

_ - v ~ mio
AK
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mio - dire ; e già mi avvedo , per venirne arcaì

po ,molto cſsermi giovato l' aver io tenutoa

mente le coſe., che mi diceva il Giovane , -tan

to mio amico, quanto io ſono a me mede

ſimo , e l’eſsermene ſervito atempo . Ond’jo

penſo tal volta far ſimilmente in avvenire ‘;.

e riferendo nella ſeguente Le'zzione quel , ch*

altri an detto delle Acque correnti, ſpero , che

altre coſe io mi'ricorder’ò da-non dover i0

diſpiacere-Con che mi parrà in' ubbidire'ai

cenni di V. E. narrando quel ,ch’ -io da altri in

mia vitaò inteſo,n0n meno oſsequioſo, che

modesto ,e firor 'di ogni jattanzia mostrarmi

ſempremai viè più pronto a ſervirla.

.inandofù recitata Zaſhddetta Lezzimefì portata 4

gun' datti Uomini la figumte bre-‘ve dimfflrazimg

da poter”: acqui/Ìarfèdc il detto del Giovane : e

bencbe dopo alcuni armi ſiastata stampato il Libro

De MOtu corporum , nondimeno mm èegli pa—

rato mal finto aggiugner quì quel , ch' all’ orafi

detto in dichiarazione della Figura X. '

El piano ſec.anren,o tangente laterra E' ~

N fia A B ſecante , o tangente un cerchio.

maſiìmo ; alla quale, dal centro C ſ1 ,tiri- la.,

perpendicolare CD. Egli è manifeſto, che ſe

altra sfera I ſia collocata ſopra vari punti del

piano già detto, ein modo , che ſempre A B

fia tangente di un certo cerchio maſsimo

IH ,quando queſta' sfera ſarà collocataſoîra

* l
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il punto D ,la linea CD ptolungata,divide—

rà il cerchio maſs-imc IH in'due parti ugua

li; e ſe ’l cerchio aveſſè gravità, ſi dovrebbe_

fare equilibrio tra iſegmenti uguali. Ogam- ‘

do ella ſarà ſopra-il punto F la linea CF

prolungata .ſegherà il cerchio maſsimo I H

in arti diſuguali ;e ſe i ſegmenti diſuguali

fo ero gravi ,non ſi potrebbe t'ra loro fare)

equilibrio. E'ſe la sfera I ſarà collocata più

lontana dal punto D , come in B la .linea.

CB prolungata dividerà il cerchio maſsimo

IH in 'parti più diſuguali ,e molto Amen tra

li ſegmenti potrebbe ſeguire equilibrio . L0

che agevolmente ,ſi dimoſtra. E da ciò facil

mente ancora ſi può provare,che ſe per un

piano caggia una sfera grave ſempre in dato

punto una ſua.porzione contrasterà, e ripu

gnerà alla caduta; ma non ſarà ella bastevo

le a far l’equilibrio in quel punto.Qzal por

zione mentre ſcende la.sfera ſempre ſi fa..

viè ePlù, e più grandezfinche giuntañla sfera

al -punto *D ,ceſserà per la lineaABl’impeto

.di.gravirà’ . lmperocche in D la meta della.;

sfera appunto contrasterà , e ripugneràadogni

i moro,che di quà , odi là dal unco D poteſ

ſe ‘fare la sfera : cioè in D -1 fà l’equilibrio

sù la linea A B . Similmente del cilindro gra

ve ,e di molti altri corpi ,che in virtù di gra

vità rotolando diſcendano per un piano ſi dee

ragionare. -

D1- A
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:‘DISC-ORSO v.

ì;-` ARGOMENTO.

Delle Acque Correnti ,e lora Mi ara;

No de' più frequenti errori degli Uomiñ‘

ni., s’ io non m‘ inganno, Eccellentiſs.

Sig. , ſ1 è , che coloro , che giudicano , non con

le affezzioni ,e paſſioni degli Uomini ,` che ſi

denno giudicare ,ma con le proprie affezziſh.

ni,econ le pro rie pastioni giudicano . DeL_-`

che avviene , c e ſpeſſe volte ſono giudicati

crudeli quei, che veramente crudeli non ſo

no;e ſpeſſe volte ſono stimati miſericordioſi

molti di quegli Uomini, che ſono ,crudeliffis

mi. E non ſi avveggono naturaliſlimamente

potere accadere., che’l pelo paia groſſa trave,

e la groſſa trave paia un pelo; o che ’l pelo

non s’ oſſervi ,edi molti non muova il ſenſo,` —’

Coſe ſimili aqueste un giorno proCcurò un_-`

valentiuomo, che accadeſſero a tre studioſi ,"

tra quali una gran lite fù acceſa; imperocche

nno difendeva Vedere in faccia di una finestra

uno Animal grande , quanto una gran Locusta

marina; overo quanto un’ Elefante marino in’

mezzo a una rete d’inteſſuti funi . Il ſecondo

burlavaſi del primo ,ediceva altro non eſsere

alla finestra, che un picciol Ra’gno, che per

' ñ pren
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prender Moſche , e paſcerſi ,in faccia della;

finestra fabbricato aveva una tela dilicatiſl‘

ſima .Il terzo ſi burlava di ambidue, e vo

leva, che affatto nulla vi foſſe nè Locusta,

nè Elefante marino,nè Ragno,nè Moſchea,

nè rete ,nè tela ;e già venivano alle brutte,

&ariſſoſe parole . Ma per avviſo del medea

ſimo valent’ Uomo, ch' io diſli , d’ accordo

appreſſo Platone ritrovaron Protagora , giusto

Giudice da poter decidere sì gran' quistione.

Queſti, Protagora dico,inſegnando prima a

conſiderarſi gli occhi di tutti , e tre i di

ſputatori , e quistionatori ; 8c a .doverſi eſami—

nare i vari ſiti , da’ quali ciaſcuno guarda

-va ia finestra , conobbero i vari mezzi , e.›

ciaſcun de'litigantiafavordegli altri pronun

ziò giustiſſima ſentenzazcioè diſſe, che tut

ti,e tre dicevan bene;eche di tutti, e tre;

gli occhi eran ſani;e che tutti, e tre vede

van, come ciaſcuno stando nel ſuo ſito rec_

tamente ,e giustamente dovea vedere; di che

tanto più confuſi, e storditi restarono i di

ſputatori . Ma egli , Protagora appreſſo Plato

-ne,riſchiarando la mente a tutti, e tre con

quel ſuo dire: Homo est mmſhra omnium , ma'

:alia ſibz' ſum- , ualía ſiái *vide-71m" , ſemplice

mente con la ola mutazione del ſito hace co—

noſcere atutti ,che in un ſito per ragion di

un Vetro ohiaristimo quaſi quanto all' Aria,

ma che non permetteva er la ſua figura',

che da un canto raggi di orte .alcuna ſi por

, - . S ta -
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rallèro all' occhio del riguardante,nulla ſido

veva vedere in quel canto nè Locusta , nè Ra.

no ,nè tela; da un’ altro ſito per' ragion di

è'etro chiariffimo quaſi quanto all’ Aria, non

sò ſe concavo ,.0 le conveſſo ( che uno av

rebbe potuto farlo per rifleflione , l'altro per

craſmiflione l’ averebbe potuto fare ) ſi do

veva vedere unAnimale grande ſimile auna

Locusta,o vero ad uno Elefante marino in.

mezzo ad una rete z da un’ altro ſito {ì do

veva vedere un picciol Ragno in mezzo di

una ſortiliſiíma,e dilicatifiima ſua tela: cioè

Protagora non giudicava ſecondo le ſue pro

rie affezzioni, o paſiioni . E di tal’ uno mi

ovviene , il quale da ſua propria compleſ

ſione giudica di tutte altre compleffioni: e_›

perch' egli fi trova bene co ’l bere ſempre.»

Acqua pura fredda ,e c0 ’l mangiar frutta ag

ghiacciate,tenta tuttii ſuoi amici a far ſimil

` mente :in che non mi par ch’e’ dica bene);

perocche non ſono tutti gli Uomini fatti ad

un modo , che loro ugualmente ſempre con

vengano le medeſimc coſe. Della pietà degli

Antichi pur mi ſi ricorda , e della stima.

verſo i deſunti in ,abbruciarc , e ridurre.:

in cenere i loro corpi : lo che adeſſo non fi

ſuol fare ; e ſe pur tal volta ſ1 fà , non per

onore , per diſprezzo , e per maggior gastigo

fi ſuol fare : tanto importa in var) tempi i

medeſimi Popoli con varie affezzioni,econ

varie paflioni conſiderare le .medeſime coſe .

(Mal
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Qzal ampjſſima materiadapoterſì adar—

tare ad ogni ordin’e di perſone , e da poter

venire in acconcio di eſſere trattata in ogni

umano affare ,io,che debol ſono, per timor '

di naufrîgare ,ritirandomi quanto poſſo al li

A do, la re rignerò a quel , che fà al mio pre

ſente biſogno di ſcuſarmi co ’l confeſſar la..

verità ,che fin dar-primo tempo, ch' io rice—

vetri l' onore di dovere alla voflra preſenza.

ragionare non co’l mio ſenſo , nè con le pro

prie paſſioni , ne preſi ioigià le miſure dal

mio talento ;ne credetti dovermi io contenta

ce di quel ſolamente, che foſſe ſtato di. mia

debol capacità . Conciofiacoſache io real-men—

ee_ non m’ingannaflì in credere,che alla pre

ſenza di V.E.acui dai lati ſe ono Uomini

di acutiſſimo intendimento,e miti di ſape

re, che quaſi à del ſovraumano di coſe altiſſime,

malagevoliflìme , e ſingolariſíime io doveſſi

trattare. Ma donde , e da qual più ricco _fon—

daco di ſcienza io ò poturo .ueste avere PO’

fatto quel ch’ io ò potuto , cegliendo quel,

ch' io di meglio,e quel., ch’ io aveva in più.

nobil luogo riposto del mio , a dir così ,. povero:

ardaroba . Che ſe quanto i0 ò detto èriu

cito inferiore alla dignità del luogo; peroc

che meglio io dire non ò potuto ,vostmbon—

tà èſiratav compiacerſene , e gradire. il mio

buon’animo: 8c a guiſa di quei Principi ,. e;

Principeſſe ,quali ,occaſioni di lungo viaggio,

o vero altra fortuna à portato a dovere …al—

.ñ .ñ S ij log
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loggiare in umil tugurio,ſi è contentata di

quel, ch’ io ò poru‘to ap'prestare di cibi ma

compri alla mia parta menfii . Ma in questa pre

~ſente lezzione sì ch’ io dirò coſe graviſſime:

ma non mie; imperocche riferirò quel, che

di più'certo da ravi Autori del corſode’

fiumi è stato in egnaro : e con l’aggiunta .di

alcune. conſiderazioni del Giovane,di cui al*

tre volte ò ragionato a V. E. ſpero in Dio,

ch’io darò compenſo al- debol trattamento,

ch‘ io averò fatto ne’dì paſſati. i. ~

Primieramente viene stabilita questa dot

trina,ch'eſſendo una botte ſempre. piena di

acqua,& alla botte ſiano applicate due can-.

nelle uguali di ampiezza, ma in diVerſca'lJ

tezze di acqua collocate ; ſecondo la diffe—

renza delle' altezze delle acque, uanrunquu

uguali qucste 'due cannelle man eranno fuo.-'

ri nel medeſimo tempo quantità di acque.

diſuguali: cioè , per eſſèmpio , ſe l' altezza di

acqua ſopra una cannella ſarà doppia della..

altezza di acqua ſopra un' altra cannella, in

uno uguale,o medeſimo tempo doppia uan

tità di acqua uſcirà dalla prima a ri petto

della quantità di acqua,che uſcirà dalla ſe- ~

conda. Imperocche premuta la. bocca di una

cannella da acqua doppiamente .alta con..

dopñpia velocità dovraſlì per eſſa verſar l"ac~‘—

qua; che perciò ,benche i tempiv ſiano ugua

li ,8c uguali ſiano le cannelle ,doppia quan

tità di acqua a riſpetto di quella,cheuſcirä

Via
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via firori, dalla cannella, ſovra di cui ſubdue

pla è l’altezza , doverà venir via fuori dalla

cannella, sù la quale l’ altezza dell’ acqua è

doppia. Wal coſa in più brevi paroleſi eſpo—

ne ,dicendo , eſſere in queſto caſo le, velocità

proporzionali alle altezze. Adunque ,ſe Noi

vorremo,che in tempi uguali da cannelle ſi

tuate ne’ lati di una botte ſempre ;piena , main varie altezze di. acqua. vengan fuori quan— i

tità uguali di acque,biſognerà fare , che lañ;

cannella,ſovra di cui è men’alta l’ acqua , ſia

tanto più grande, e tanto più ampia. di quel:

_la-,in cui l’ acqua è più alta ,quanto recipro

camente la velocità dell’ acqua in queſta è

maggior-della velocità dell’ acqua nell’ altra..

cannella più ampia : cioè le ampiezze delle;

cannelle debbono avere reciprocamente la.

Proporzion delle* altezze. . ‘ _

Ora ne' Fiumi, fatta la ſuppoſizione,che.’l

ſuolo niente abbia del; renoſo , e del bibolo;

e che per manifesti,o occulticanali piccioli,

o grandi ,che ſiano,niente di acqua trapeli,

e niente per annaffiareicampi ſe ne conſumi;

e niente per qualſiſia caſo ſe ne diſîipi , pen

che ordinariamente gli alvei ſono diſuguali ,

e difformi ,e per ciaſcun luogo (diciamo pu

re con la ſolita voce) per ciaſcuna immagi

nabile ſezzione in un certo , e dato tempo

paſſerebbono' uantità di Acque eguali, biſo—

gnerebbe con eſſare ., che le Sezzioni foſſero

reciprocamente_ come le velocità .La qual ve

ſita

li
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rità agevolmenteſi può conoſcere in moiti af:-v

fari degli Uomini, e per varie conſiderazio

ni . Come , per eſsempio, ſe de'Soldati , ſempre

ugUalmente lontani tra loro per la ſtretta;

grotta,che porta a Pozzuoli,e per l' ampia

nuova strada di Medinaceli ,in andato certo

tem o ugual numero paſſaſſe, biſognerebbe.

con cſſare ,che le velocità,con le quali que

sti ſoldati marciano per vie inegualmentea

ampie , ſiano reciprocamente come le ampiez

ze delle vie ,per le quali marciano .Così ſe..

quatrro ſimili ,8c eguali contatori in un dato

certo tempo tutti , e quattro di ſimile mo

neta ,edella ſ’ceſſa ſpecie contano tanta quan~

tità , quanta nel medeſimo tempo conta un

ſolo ,biſogna confeſÎàr,che quest’ uno conta

tor di monete quattro volte più velocemen

te conti le monete; cche la proporzione ſia

come quattro contatori ad un ſolo contatore;

così reciprocamente la velocità , con che queſt’

uno conta,alla velocità di ciaſcun de' quat

tro,e di tutti equattro nel contare .

Da che pur ſi raccoglie,che in vari fiu

-mile Acque , che in un dato certo tempo paſ

ſano per varie ſezzioni , anno la proporzione

composta dalla proporzione ,che è tra le ſez

-zioni ;e dalla proporzione , che è trà le vez

locirà ó q

E pur dalle accennare dottrine ſegue, the

.ſi un Fiume entrerà in 1m’ altro Fiume, l’altez

-za del prima m1 proprio alwa, all’altezza', the

fàrà
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’--~~.~tu- ñ

farà mlt’ olmo del ſècondo è la proporzione com

pfflu dalle proporzioni della larghezza dell’ olmo

del fioofldo alla larghezza dell’alba-o del prima, e

dalla proporzione della ‘velocità , che a‘ , e time nell’

alwo del ſecondo , a quella , che ave-va nel proprio,

e primo olmo . Di modo che ſe ,per eſſempio,

la larghezza di .un fiume , che riceve acque

di altro fiume, foſſe doppia della larghezza

…del fiume, che entra in altro fiume.,ele acz

vque nulla acquistaſſero di velocità, l’ altez

za , che ſi fà delle acque aggiunte ſarebbe;

ſubdupla dell’ altezza , che avevan le acque

nel primo proprio alveo; Ma ſe aequistaſſe

ro le acque doppia velocità, l’altezza,che.›

ſ1 fà delle acque aggiunte ſarebbe ſubqua

drupla . qundi appariſce manifesta la ragione ,

per la .quale innumerabiliſrivoli,etorrenti ,e

aſſai notabili fiumi entrando in altri Fiumi

molto rh rado ſeguano le inondazioni: cioè

maggiori, e ma‘ggiori fanſi le velocità delle;

.acque;le quali e non ſono di molto,e mol

to flrabocchevolmente abbondanti non im

pedire , e non .trattenute polſon tutte per la.

maggior velocità acquiſtata ſenza uſcir dal

letto traſcorrere ‘alMare . Così accade ne’cor—

pi degli animali, ne’ .quali , maſſimamente…

quando ſon ſani,con più, .Omen tardi mo—

ti , over0,a dire in altra forma , con mag—

giore , o minor velocità aguiſa .di Fiume tut

to ſi rinnova , e tutto ſi promuove . Si rinnova

_no le oſſa,e fin’all’ugne ſi rinnovano,& a.

gui—
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guiſa di Acque di tardo m0t0,le loro parti

vengono a promuoverſi dalle parti ,che ſuc

cedono z e dopo alcune ſettimane evrdente—

mente ſi veggon le ugne non eſsere le _me—

deſime,che prima furono. Ma con motipiùñ

veloci per li vaſi,che ſi chiamano linfatici,~

corrono le liquide ſostanze: dalle quali molte

ſgorgando nelle vene ſanguifere acquistano

movimento più veloce . E ſono le vene ſan

guifere di ampiezza aſsai maggiore dell’

ampiezza delle arterie: e pur per le arterie,

quantun ue più anguste tutto facilmente tra:

paſsa,e 1 tragitta‘. Cioè ,com’io diceva, dl

alcuni quaſi Fiumi il moto delle liquide ſo

flanze per le arterie è molto p-ù veloce ,che

non per tutte le vene unite inſieme,o ſan—

guifere-,0"linfatiche—,oaltre ,che ſiano. E al

propoſito di ſpiegare i moti delle liquide)

' ostanze per li vaſi del nostro Corpo ,quan

tunque non da gravità, ma dal moro del Cum~

re tutte dependano , molte delle narrare)

propoſizioni molto bene ſi accomodano: coó‘

me , per eſsempio , chi diceſse , che l’ñampiez*

za dell’ arteria polmonica riſpetto all’ ampiez

za della vena cava preſso all’ orecchia del de—

stro ventricolo del cuore abbia la proporzio
ncì,'che à la velocità del ſangue per la vena.

cava alla velocità del medeſimo ſangue per

l’ arteria polmonica , direbbe la' verità ; così ſi*

milmente delle am iezze,e delle velocità del

ſangue per li vai appartenenti al finistro

ven
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ventricolo 'del cuore ſi debbe dire. `

Ma tempo è oramai di restrignermi più

tosto,che dilatarmi,c di venir 'prcstamento

a quel , ch’io ò promeſso delle cóſiderazioni del

Giovane , di cui altra volta ò ragionato a V.E.

‘ ' Diceva egli , che quaſi tUtte le ſopradetto

propoſizioni , stimate da molti veriſlime ,

avcan biſogno di gran limitazione . E doman

dato qual ſarebbe uesta limitazionePriſpon

deva,che ſarebbe ato biſogno ſupponere i

forami, perli uali doveſſero venir fu'oriñiliñ,

cori, non -fo ero- maggiori -di-un punto;c_›

che le ſezzioni non foſſero maggiori in lati

tudine del nulla , come di una linea geome

trica. A che id replicava, che quçsta limita

zione distruggeva tutto ; perocche forame.»

uanto un punto, e ſezzione lunga sì, ma.»

enza latitudine,non ſi danno;e quando pur

ſi daſſero,.l’ Acqua ,che ſempre è corpo ,cioè

ſostanza di-tre dimenſioni, non potrebbe per

tali aperture venir fuori. Ma il Giovane ap

provando il mio detto ſoggiugneva, che alla

più corteſe maniera biſognavalimitare le.;

propoſizioni , e restrignerle a pochi caſi ,i qua-

li,quaſi tutti ſi comprendono con dire, che

i forami , e le ſezzioni abbiano tutte le loro

parti egualmente lontane dal centro della.,

terra ~, a cui rettamente da tutti ſi ſuppone

eſſere indirizzato il moto de’ gravi . Iogli di

ce-va,che questa iimitazione_ put ella diſcon

ciava moltole dOttrine di gravi Autox’r , li

T quali
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quali'parlavano di Acque correnti ,e di vaſi

come botti ſempre piene di acqua ,nelle quali

i forami, o le ſezzioni da un de’ lati nom

potevano avere le parti egualmente lontane

dal centro della terra. Adunque replicavami

lo Giovane , con pace di tutti i tuoi gravi

Autori biſogna dire ,che molte delle propo

ſizroni narrare , aperta mente ſian falſe . E che

fra gravi Autori egli non ſi degnava com

prender molti ,com’io faceva . Tra gravi Au

.tori egli contava Euclide , Archimede ,ApOI

lonio,Renato _des Cartes,&altri pochiſhmi,

ai quali de meliarc lut0_ſi/zxit pracordia Titan:

nella lettura de' quali biſognaſSe stare atten

tiſsimo, e non prenderſi facilmente licenza.»

di mutare le parolette, quantunque pareſſero

tal volta non aver uſopzjinperocche egli èaſ

ſai più facile dare in errori, che non è facile

ſaper mutare una paroluzza ſaviamente ag

giunta nelle opere di ſimili veramente gravi

Autori . Di che porta-Va molti eſempi , maſ

ſimamente in Euclide: in cui altri , 5c altri

Autori di minor vaglia ,per aver mutato al

' cune paroluzze , e per aver creduto , che‘ alcune

paroluzze non ave ſsero uſo , ſono dati in aſsai

ſconce ,e mal ferme .dottrine . E restrignen

doſi al particolare dell’ Acqua, raccordavau ,

che quegli ,the diede aſsai che fare_ a Mar

cello nell’ impreſa di Siraguſa,il grañde Ar

chimede , nel libro de ii: , qua? well-ami” mag-fix,

ſupponeva lamine di acqua, delle qua? cra-v

. cu
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ſcuna aveſse le ſue partíſieguahneute lontane

dal centro della terra. E paragonando una La

mina con le ſue parti egualmente lontane

dal centro della terra , ad altra Lamina di ac

qua pur con le ſue parti egualmente lontane

dal centro della terra, diceva, che ſe queſto

.due Lamine foſsero state in una ſuperficie ,

come di lago,o di mare ſommamente tran

* i, quillò,l’ una non debba prevalere all' altra…,

e nìuno moto far ſi debba; perocche dee re

star fermo l’ equilibrio : intendendóſi queſiar.

dottrina di- Ac ue , o di altri licori di eguale ‘

ſpecifica gravita . Ma ſe per forza di venti,

o di altra qualſiſia cagione , diſpoſizione di

organi ,odi altre circostanze ,quali ſi ſiano,

una Lamina ſia con le ſue parti più alta , cioè

iù lontana dal centró della Terra , e ſia nello

eſſo Mare,o Lago altra Lamin’a iù ba ſsa,e.più

. vicina al .centro della .Terra , la ovrana ſpig'ne—

rà in sù la ſottana, finche tutto il licore.ven~

ga ad acquistare una_ ſuperficie , le cui par

ti ſiano egualmente lontane dal centro, della

Terra: come farebbono le'Acque di uno ſia

gno ,odel mare,le quali da venti, o da al

tre cagioni agitate, ſempre tentano l’ equili

brio, e ſempre tentano' acquiſiare una ſuper

ficie , le cui parti ſiano egualmente lontane

dal centro~ della terra . Intorno a quali coſe

.per picciola mutazione di parole le dottrine

non camminano con piè fermo ,,ma di quà ,o

di là zoppicano. Di che molti dalla ſperienza

; T ij am-z
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ammaestrati nella diviſione delle Acque cor

renti , perche non ſi faccia pregiudicio a gl’

intereſsati , vogliono le Sezzioni rettangole

egualmente alte,e ſecondo la loro longitu—

dine collocate nello steſso livello; Imperoc

che eſsendo egualmente alte , e nello steſso

livello ſe ſono egualmente lunghe ,daran fuo-.ñ.

ri egual quantità di acqua.Et eſsendo egual

mente alte, e. nello steſso livello ſe una ſiail

doppio più lunga dell’ altra( non conſideranz

do la mihuzia di minor toccamento)questa, _

' cheèil doppio più lunga, darà 'fuori doppia

quantità di acqua:e ſimilmente- ſeguirà in.:

altre longitudini di Sezzìoni; cioè Sezzioni

egualmente alte ,edi varie longitudini nello

. steſso livello~ daran'fuori ,le acquea propor

' zione delle longitudinìñ.., ,

Che ſe le acque ſivoglian dividere con ,

forami eguali,e ,per eſempio, circolari; de' .

quali uno abbia sù doppia altezza di acqua

di quella,che_àl’_altl*o , in modo che tutto il

.cerchio ſia in quell’altezza:diccva egli,che

per quello , che rien dop'pia altezza di ac

qua uſciran fuori le acque in proporzione

maggiore della dupla con danno,epregiudi

.cio degl’ intereſsati: 'tra quali ,come miglior

regola non ſi oſservi , le acque non ſaran di

viſe giu'stamente . E .per far chiara queſta ſua

propoſizi'one. facilmente prima dimostrava,

che per un forame , per eſempio , circolare,

il cui piano non ſia orizontale ( come` può
- ſiſi ' . ~ elSC—ñ
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eſsere ne’doccioni ritorti) l’acqua nó" eſca egual—

mente veloce da tutte le parti di cſso forame

circolare.; ma che piùìvelocementc eſca dalle

parti più ſottane . Per eſempio ., al cerchio ,

~il cui piano ſia perpendicolare all’ orizonte,

maggior quantità di acqua uſcirà dal ſemi cir—

'colo ſottano,che non’dal ſemi circolo ſovra
no.Imperocche 'l’ acqua, che preme sù ’l ſe-ì

mi circolo ſottano , ètanto più alta dell’ acqua,

che teme sù ’l ſemi cirColo ſovrano, quanto

è il _emidiametro-di quel circolo . Così ſimil—

mente di tutte altre immaginarie diviſioni del

i forame circolare, affermava doverſi dire .. Ame

vpareva ,che contro questa dottrina non ſi po

teſsc dir coſa ſuſsistente: avvenga che , ſe Noi

abbiamo ‘due forami eguali , ma in varie al—

tezze , egli è comun parere‘ in chiari ſsime oſ

ſervazioni fondato ,che 'maggior copia di ac

que. in tempi eguali ſi verſi .dal ſott-ano,che

dal ſovrano . Ma ſe noi faremo .un. forame

tanto maggiore , che basti a,,comprendere i

due già -detti forami ,che verranno ad eſser

parti del maggiore ,_ non v' è ‘ragione 'alcuna ,

per la quale dalla parte ſottana non continui

ad uſcir più copia di acque, che dalla ſovra`

na in quel modo ,che prima avveniva: oltre

che tutte le oſservazioni ,chefi poſsono fare,

confermano questa steſsa verità ’. Ora ne’ lati

di una botte , per eſempio ,o per dir meglio

vdi un viVajo,para‘llelcpipedo , ſiano due forami _

eguali , e circolari ‘,- ma ſopra l’ estremo. intimo.

\

O Al
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di uno premano acque doppiamente, per eſem

pio , più alte ,che nonſono alte le acque,che

premono ſovra l’ altro infimo estremo dell' al

tro forame . Perche tra le altezze di acqua.

ſovra tutte le pa'rti dell’uno foramc, riſpetto

alle altezze di acqua ſovra tutte'lc- partidell’

altro farame non ſi conſerva, e non ſi oſser

va queſ’ca dupla proporzione di Altezze di

acque ;che di certo maggior della duplaèsù

le parti del forame circolare inferiore: e’con—

chiudeva ,che per lo forame ſottano doveva

uſcire più del doppio di acqua. In cheè de

gno di maraviglia,‘che dallo steſso ſuggetto,_

edallo steſso ſopposto di ’chi pretende il con

trario , ſidimoí’rra il contrario: come ſi dimo

. stra appreſso,ove ſi ſpiega la Fig. XI.

Wei , ch’egli accennava pOter accadere ,

è ,che ſezzioni eguali ,ma non ſimili(come

eguali , ma ſimili non ſono i rettangoli,pcr

eſempio , che ànno i lati vicendevlomente pro

porzionali ) collocate ſecondo i lati omologi‘

perpendicolan ‘all' ori zonte ,‘o pure egualmen.- ì

te inclinati,ei'n~ altezze proporzionali aquez

ſii lati omologi , vcrſin le acquea proporzio

ne delle altezze : e di ciò portava la dimo

strazione,che ſi legge appreſso, ove ſi ſpie

ga la Figura XIl.

Ma giàètem 'o di dar fine a questo quar

to Diſcorſo; e , e 'lconcedete , sù questa~ me

deſima materia farò il quinto ,edirò in eſso

i comodi , e gl’ incomodi , che recan le
AC: i
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Acque alle provincie . Et appreſso pur,ſe ’l

concedere dirò delle Acque , che.in gran..

copia molti , e molti anni addietro mandò.

fuori il Veſuvio; e dirò del ritirarſi del Ma—

re da queſte -ſponde intorno al Veſuvio;

dirò delle Saette ſenza ſcoppio. ( Caruſjatioizes

credo io direbbono i Latini) che ſi videro nell’

_ ultima volta dentro la colonna di.. fummo,

:cenere , che ’1 Monte mandava in sù: e

così per quanto le forze mi permettono ,con

le conſiderazioni sù queste,8caltre ſimili ma

terie, anderò ſoddisfacendo all’ardente deſide

rio ,ch’ io ò di ſervire V. E. alla quale umil

mente ſempre come devo. , e profondamente

m’ inchino .

Emiſiario i” a” ſaga m” mai *vien a livello

delle più alle acque totalmente pimo di

4-th correnti . Fig. XIIL

Propoſito di quel, che {i è detto , che

A molte. volte Fiumi entrando in altri Fiu

mi , 8c acquiſtando le loro acque maggior veñ

locità non fanno ‘grande altezza : mi iace

notare ,'che ſe alla ſponda di un Lago 1 fac

cia un’ emiſsarìo,non basti l’acqua di un La

go ampio quanto un Mare afare , che tutto

lZ emiſsario a livello del' Lago ſia occupato

dall’acqua, che vien fuori 3 ma ſempre una

parte ECDF ſi vedrà ſenza ac ua per la

`fuga-,e velocità delle acque in C HD, i(in:

* 1
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ſi precipitano verſo I. ln questo caſo tutto il

Lago ſi mette in moto tale ,che corpi notan— .

~ ti‘ in eſſ05quanturique lontani dall’emiſſario,

non impediti da altre cagioni, ſono portati

all’Emiſſario 5 e la ſuperficie delle acque del

Lago vien’ ad eſſere quaſi che un piano in- '

clinato all’ Emiſſario .

,Qua [che volta tutti z' forami egualiper circo—

flame , aloe concorrono , Manda” fuori le

acque apro‘oorzion delle altezze oli

eſſë acque . Fig. XIV.

I lati del vivaio A E , come nella Pig.

XlV. ſempre pieno ,ſiano due forami,

che ſenza impedimento , o trattenimento ri

cevan—le aeque~dalñfondg in sù , ual ſuggetto

in molte forme può variare ,öca bian le boc

che C , e D in piano chiamato orizontale, equi, .

distanti dal centro della Terra; ma le altez

ze CA , e DB abbian la data proporzione.” - -

Il vero ſi è,che ſe_ le bocche C,~e D ſaranno

eguali,& eguali pur fiano le altezze CA, e

DB, le acque ', che in tempi eguali verrai].

fuori per le bocche C , e D,*ſaran pur ñefiè'egua

li. Ma eſſeridole bocche eguali,ſe ſono diſu

guali le altezze, ragionevol ſi -è ’, che a pro

porzione delle altezze debban venir fuori le

acque: come ſe C A foſse per eſempio la me#

ta di DB,par ragionevole,che in egual tem—

po doppia quantità di acque debba_ venir fuori

per
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er la bocca D . Che ſe diſuguali foſſero le.:

Biz-cche , e diſuguali foflèro le altezze ( non.»

conſiderata la minuzia del maggiore ,o minor

toccamento) la proporzione delle acque ,che

Vengon fuori per-le bocche C , e D , dovrà dir

{i compoí’ca dalla proporzione delle bocche,

edalla proporzione delle altezze . Così ſei

forami C, e D guardaſſero all’ in giù,.e da sù

ricevcſſero le acque ; e di altre poſizioni fi

milmenre ſi dovrebbe ragionare . ’

ñ Male!” voltafirmi egualifitta acque con *varie

altezze per circq/Ianze , che roman-am ,

non manda” "uiafuori le acque a

‘proporzione delle altezze .

SUpposto quel , che è Vero , che per forami

eguali,ſovra i uali premano acque con

diſuguali 'altezze in ato tempo maggior quan

tità di acqua eſca per lo forame, ſovra di cui

l' acqua tiene maggiore altezza:_non fà me—

stieri provare , che per un dato forame ,Ì lc

cui parti non fiano egualmente_ lontane dal

centro della terra, maggior-“quantità di acque

i eſca dalle parti ſottane.0ra.fianoailati pia

ni perpendicolari all’ ori zonte del vivaio A C

ſempre pieno , idue forami eguali, e per eſem

pio circolari D, öc E, come nella Figura XI.

Ma l’ altezza dell' Ac ua FA ſovra l’ infime

parti del forame D 1a doppia dell’ altezza_

dell’ acqua G Aſovra l’ip'fime parti del fora:

me
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me E : dico che aſſai più del doppio di Acqua

riſpetto a quel , che eſce per E , ſi verſerà per D. v

Imperocche tirata qualſiſia orizontale:

HI, che divida il cerchio D nelle parti K LI,

“Se IMK:e ſîmilmente tirata una orizontale

N O ,che divida il cerchio E nelle partiP (LO

eguale a K L I , 8c 0 R P eguale ad IM K, ſarà

PH egualeaGN.. Che perciò HAſarà magñ' ñ

gior della doppia di NA. Adunque perK Ll

in tempo dato uſcirà di acqua più del doppio“

di quella ,che uſcirà per P Q0 . E perche ciò_

avviene comunque ſi tiri la linea HI, e in.»

qualunque proporzione ſi divida il cerchio D:

ne ſiegue,che per lo forame circolare D in_- .

maggior proporzione della duplaſi verſerà l’

acqua. . E ſimilmente ſi dovrà ragionare di

ogni altra'PrÒPOrzione d'inegualità , che fi

metteſse tra le altezze F A , e G A . Ma in ciò i

fia bene avvertire , che tutto il forame D ſi

ſuppone ſovra l’ orizontale F M; e tutto il

forame E ſi ſuppone ſovra l’orizontale GR;‘

e che altrimente avverrebbe ſe ’l forame D

tutto ſotto F M immediatamente foſſe ; c’l

forame E tutto ſetto GR immediatamente;

ſoſse apertoz 6t altrimente avverrebbe , e vi ſa

rebbe qualche compenſo,ſe dal centro de’ cerz

chi ſi ſupponcſièro le altezze FA, eGA. ñ

Cern'
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Certi fammi eguali/5t” acque c0” "carie altez

ze -verſlm ’uiafflorz' le Acque a ”por-zio”:

w delle Altezze. Fig: X I.

Ia come nella Fig. XII. il vivaio A C per

S pendicolare co i ſuoi piani sù l: orizon

te, e ſempre pieno , e ne’ forami rettangoli

YRöcXV,come BSaBT,c05ìSR..aTV;e

così T X ad SY ſarà la ſezzione XV eguale;

alla ſezzione Y R: dico che ragionevol ſia af

fermare, che tali ſezzioni verím le acque a..

proporzione di S B a T B . lmperocche da qual—

ſivoglia punto 1 nel lato S R ſi tiri l’ orizonta—

le I M(che ſarà parallela ad SY)ecome S R

v~aTV,cosìSIaTN,eda N fi tiri pure l’o

rizontale N L: ſempre YI ſarà eguale aTL,

e ſem re ſarà ragionevole dire,che l' acqua,

che u cirà per Y I , riſpetto all’ acqua , che uſci

rà per T L abbia la proporzione di S B a..

-TBzche è la fleſsa di SI a TN; che è la..

stCſſà di IB ad N B; che è la ſteſſa di TX

ad SY. Et egli fi dee' avvertire ,che ’l pun

toIin SBfièpreſoacaſo,eſièdetto

da qualſivoglia punto Inel lato SR.Così ſe

Înoi in luogo di dividere S R , eT V inI, e in N

-íìmilmente dal principio divideffimo gli altri

Îdue-lati omologi de' rettangoli eguali X V, ,

Y- R , e da' Punti delle diviſioni tirafiimo le

`linee parallele a gli altri due lati avverrebbe

*lo fieſſo . ' i - _

ì" V
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Dell’U/o irzſin ito delle Acque,- e oomei comodi ,

o gl' imomodi delle Acque procurare ,

o proióírſipoſſlmo .

DI tutte le coſe , quantunque minime,e

neglette , e di-tutto ciò , che al veder

corto degli Uomini, di niun valore ,e

vile appariſce , infinito ſenza dubbio egli è ſem—`

premai in Natura l’uſo. L0 che facilmente ſi

comprende da coloro ,che in qualſiſia corpo

ſan ritrovare-‘tutte quei, che in qualſiſia cor o

immaginar ſi ` può; e da quello Ippocrate , c e

ſe nonfù diſcepolo, fù certamente amico di

Democrito, nel non inteſo , o 'da molti mal'

inteſo Libro della Vecchia Medicina, fù chia—

ramente inſegnato. Adunque , Eccellentiſs. Sig.

con aſſai miglior ragione dobbiam dire di

tante , e tante Acque , che copioſe nel Mondo

ſi oſſervano , infinito eſſer l’ uſo ; e in opere

infinite , 0 che ſiano puramente naturali , o che

vi ſi meſcolino le Arti , ele invenzioni umane,

. entrar a parte le Acque , e aver luogo, 8c uſo le

ACque . Opera naturaliffima delle Acque è par—

tar giù dalle altezze della Terra quanto v’è

_di più minuto, o, per dir meglio,quantod;fè
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di men groſſo ,e di men reſistentezonde av

viene quel, che fi vede in molti luoghi ,eſſer

restatii Monti quaſi nude , e ſpolpate oſsa del—

la terrena mole , ſenza piante , ſenza erbe_ , inñ~

utili agli armenti, e sterilir di ogni frutto stió

mato buono per gli Uomini, ſembrare ſervir

ſolamente a romper 1’ aria , e in una , o in altra

manieraa far giuocare variamentei venti, e a

combattere,percosi dire, con le tempeſte.).

Opera delle Acque fù, che molte Provincie, non

che Città ,le quali erano vicine al Mare, fatte

oggi ne fiano aſſai lontane ; e che in molti luo—

ghi di mano in mano fi vadano riempiendo i

lidi : ch’io , per non dire d’ innumerabili Paeſi
sù la terra , nè di Aleſsandria , che fùv ſu ’l lido

in una delle foci del Nilo ,,e ſono già Ricoh da

ch’ ella per molte,e molte miglia_ſi ritrova.;

lontana dal Mare ,nèdel Seggio di Porro di

questa Città , nè di cento , e cento altre coſe :

dirò che a nostra memoria il porto,che dico

no nel Molo picciolo a ſinistra del Moio gran~

de , era aſsai più ſgombro , epiù ampio di

quel , che al preſente fi vede ,e non era di

fondo tanto rialzato: e sù l’ entrar del Malo

grande, per molti paſſi fi vede il porto così

pieno di terreno, che molte Felluche viſi poſ—

ſono mettere in aſciutto; e vediamo ne’` luo

ghi ,ne’qualibatreva ilMaremuovi Ordini di

caſe eſèerfi cominciare a fabbricare , 6c altri

nuovi lungo il lido poterſene fabbricare . Nè

devo tacere della Città di Yincziañ , che in..

UCI**
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mezzo alle Acque *iracoloſamente ſi vede

fondata; nondimeno non è ella come prima

aſsai lontana da questo pericolo di ritrovarſi

un giorno in ſecco, e attaccata al continen

te . Naturale opera dell’ Acqua poffiam dire,

che ſia Prata , che molti edificj , che furono fon—

dati ſopra la ſuperficie terrena, oggi in tutto,

o vero in parte ſi veggano ſotterrati : e in.

confermazione di ciò non metterò in vostra..

conſiderazione quel,cl_ie ſi vede nella Chieſa

dellìlncoronata di Napoli all’ incontro della..

Chieſa della Pietà; perche ſorſe in parte dal

molto terreno,che fù tolto al foſso, che ſi

fece intorno al Castello nuovo , avvenne , che l*

Incoronata di molti palmi foſse posta ſotto

la ſ’crada ,per la quale oggi ſi paſseggia ; ma

chiunque e 'ſtato in Roma à potuto ben oſ

ſervare la galantiſiima, eben’ inteſa Colonna_

Traiana per molte braccia ſotto le vie pub..

bliche . Nè voglio io perciò negare , che ad arte,

o per moti della terra ~, o per altre cagioni,

ſpe ſse volte coſe ſimili poſs’ono accadere ;ma

nÒn è egli 'da dubitare , che le Acque ſempre

portan giù ,e che ſempre perle Acque molto

ſi toglie da i Monti, e dai Colli, e da tutti i luo

ghi più alti della Terra ; e per queſ’ca cagione *

princi almente -le valli , e ifoſsati ,e ilidi di

ciò ,c e portan le Acque ſi riempiono.Eda

queſ’ro pur, che portan le Acque in molti luo

ghi_ diverſe pietre s’ingenerano ,econ mirabil

artlfiClO di natura di varie , e vaghe forme ſi laÎ

vo
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`vor-ano le pietre Tofi. Nè ſolamente nella ſuper—

flcie , ma per dentro ancora le viſcere della ter

ra,come nelle cave, che fi fanno a varj fini ,

chiaramente ſi ſcorge,infiniti ſono gli effetti

delle Acque . Similmente quaſi in tutte le Ar

ti, ein tutte le opere degli Uomini grandiſſi

mo èl’ uſo delle Acqucí e benche tra. questc`

molte ne fiano , come lo stampar delle mone

te ,che ſenza le Acque ure stampar ſipoſso~

no, tuttavia aſsai più fácilmentc , e con mi

nor fatica degli Uomini con l' aiuto delle ac

que ſi fanno. Per conoſcere in qualche parte

nell’ _umana vita il *grandiffimo uſo delle Ac-

que baſta ſolamente aver ‘occhi , e girne attorñ

pol in vari-luoghi oſservando le opere innume

rabili degli Uomini, che da varie ſperienze,‘

eda Varie ſpecolazioni ammacstrari ,delle‘Ac

que o stagnanti , o correnti ,che ſiano , varia~

mente fi avvagliono. Chi vuol cuocere; chi

vuol’addolcire 5~ chi vuol maccrare; chi vuol

purgarezchi vuol battere varie coſezchi vuol

diſtendere il ferro ;chi vuol valcare , 8c aſsod a

re i panni ;chi vuol macinare , e ſminuzzare;

chi vuol ſegarezçhi vuol trarre ,eſpiegar le

ſete dai bozzolizechi vuol in varie maniere

filarle , e torcerle: o delle acque tiene ſomma

neceſſità , o delle acque per far iù facilmente

il ſuo lavorio fi prevale . Altri dal Mare estrae

il ſale, che è tanto utile agli Uomini : altri

dalle Acque ‘lo raccogli-ono, che vengon giù‘

da i fonti ne’Monti, come nel Tirolo iſo oſ

erñ

o
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ſervai nell’anno 1684.. È altri in Zolle ne rac—'

'coglie il Rame :altri l’Alume: altri il Vitrio

lo, e tutto quel, che in Acque pure ,overom

Acque,che forti in qualche modo adir s ab

biano,miſchiar ſi può. Sono le Acque aſſoó.

Intamente neceſſarie a conſervare la vita degli

Uomini,e di tutti altri viventi. Sono ac—

' que atte a dare molti comodi , e molti uti

li aiPopoli , &al bestiame nelle campagne ,

6La quei, che abitano nelle Città, e in altri

luoghi chiuſi ñ. Ma a ſimilitudine di quel ,che

del fuoco cantò Ovidio , dobbiam dire , che

ſono tal volta le Acque la total rovina , e

coral naufragio delle campagne ; cche a luoghi

aperti , e che a luoghi chiuſi ogni maggior

danno apportino.. Wal verità ben conoſciuta

da ipiù Periti Capitaninelle guerre ,o per di

~feſa, o per offendere ,in molte, e varie occa..

ſioni delle Acque ſi prevagliono. Ma non mi

'par ragionevole di questi,8c altri uſi,ecom

modi, o vero incomodi , che poſsono, eſo

gliono ap o'rtare le Acque, teſsere quì come

che una -i oria , e diſcendere a tutte le coſe par

ticolari . Io mi tratterrò al ua—nto co 'l dire‘ di

.alcune poche di quelle máltiffime occaſioni,

nelle quali ,odalla gran copia,o vero dal di

-fetto , 'o penuria delle Acque ora ,giovando,*

ora nuocendo,maggiori , e più gra-vi conſe

guenze naſcono. Nondimeno mi gioverà pri

ma dar qualche regola univerſale a qucsti,

che_ delle Acque ànno ſcarſezza , 8c a qìuei ,

c e
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che dalla Natura,_o per opera de’ nemici dan

noſa ſovrabbondanza àn di Acque.

(.Luei , che tengono ſcarſezza di Acque ,

ſe non poſſono di lontano per canali, e per

aquidocci condurne ,'alle poche Acque loro

devono proibire ,8c impedire le vie più cor

te de’ loro fluſſi . Imperocche per le vie più

corte, come diffi in altra Lezzione, , ſono i

fluffi più rapidi , e veloci ; e per le vie più

lunghe avendo le Acque più lento ,e più tar

do moto, ſempre viè più s' ingroſſano, e ſe

condo i ſiti più, epiù ampiamente ſi diffon

dono, e di mano in mano più facilmente fi

poſſono diſtribuire , onde poi maggior co

modo ne tragga la Provincia ,oRegno,che-›

fia . Oltre che in questo modo regolate lo

Acque viè più fi conſervano ne gli*alti ſiti;`

e quando Noi abbiam le acque ne’luogbi iù.

alti della Provincia , ſe mai ſi conoſca biſo

gnare delle medeſime un moto più veloce ,e

più violento, o che ſi vegga in qualche con

iuntura ben fatto allagare parte del paeſe,

dandoſi alle Acque atta caduta , facilmente.

avremo gli effetti deſiderati . Ma ſe Noi ab

biam le acque baſſe , quantunque copioſiſſi

me , egli è impoffibile , o vero almeno aſſai

difficile , e tal volta di ſpeſa incomportabile,

portarle in sù per farle poi con moti impe

tuoſi ,e veloci giù cadere.All’incontro quei,

che tengono Acque in copia grande, e dan

noſa alla Provincia ,come per le Paludi pon

‘ X tine
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tine vien creduto il paeſe intorno Terracina

aſſai men utile ai Popoli di quel, che ſareb

bero aſciuttate quelle campagne , devono proc

curare, che alle mcdeſime Acque ſi conceda

la via più repente ,epiù corta verſoilMare,

o verſo altri luoghi , ne’ quali le ſovrabbon

danti Acque poſiàno giù ſcolare ; e devono

togliere tutti gl' impedimenti al corſo facile

delle Acque . Il mio parere per ritrovare le;

vie più corte alle Acque ,che ſono in alto ,è

che ſe n’ abbia riguardo alla perpendicolare;

del luogo, perche la per endicolare è la bre

viſíima : e come ſi conoſèa la via più corta,

egli è faciliſſimo conoſcere le vie , che più ,o

men lunghe ſono:nè mi pare dover i0 quì

in coſa tanto facile aggiugner altro.

In queste poche maſſime ſi comprende)

quaſi tutta la ſcienza di quanto e di bene , e

di male ſi può far con le Acque;o perch' elle

ſian copio e ; o perche ſiano più , o meno

ſcarſe; o vero perche affatto non ſe ne)

veggano in un paeſe . E per far del male, e.

per far del bene grandemente giova la noti

zia delle proprietà, o circostanze , che 'in,

varj luoghi concorrono: come,per eſempio,

nella Città di Napoli dalla moltitudine di va

gliifiìmi,edilettevoli fonti di Acque buone,

.che vengono per aquidocci, tolti alcuni mi

nuti incomodi , tra i quali il maggiore ſa

rebbe di far ceſſàr l’uſo de’Molini ad acqua:

ehi credcfle,che a tempi di guerra dalle rot

ture

-

o
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ture degli aquidocci ,e dal deviare delle Ac—‘

que per le Paludi altro graVe incomodo

poteſſe ricever la- Città ,di gran lunga amio

crcderes’inffannerebbe ;come in effetti ſinar—

ra , che reſfaſſe _ingannato , chi credette per

queſta via incomodar Napoli , che ’l deviar

le Acque apportò più danno agli aggreſſori,

che non alla Città . Independenti dagli a

quidocci ſono in Napoli altre, &altre Acque

di ottime qualità, che ſcaturiſcono nel fon

do di molti pozzi ; e ſi vede pur qualche-v’

picciol fonte, che non à che far con le Ac

que , che vengon di fuori . Io non voglio

cercare donde vengano ueste Acque; perche

già mi pare nelle pa ate Lezzioni aver

lo a bastanza accennato . Nè voglio eſami

nare ſe ſia vero quel,che ſi crede dell'antico

fiume Nilo perdutoſí ſorterra ne'luoghi ,do

ve Napoli è fondato: del qual fiume ſinarra,

eſſere l' antica Statua , che fi vede incontro alla

Cappella de' Signori Pignatelli a Seggio di

Nido z acui anni addietro aggiunſero un capo

poſticcio con l’iſcrizzione, che dal Nilo, fiu

me, corrorta la voce, ſi dica oggi Seggio di

Nido, che dovrebbe dirſi di Nilo .Solamen

,te quì mi pare dover io accennare , che in un

libro manuſcritto , che ſi conſerva nella Libre;

*ria del Sig. Principe di Cellamari , efù com‘

posto centinaia di anni addietro da un Ca

racciolo detto il Carafa-,e credo io ſia quello

medeſimo,di cui ſi legge il ſepolcro in San

X ij Do
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. Do'menico Maggiore ,tra altre opinioni vere,

'e falſe de’ ſuoi tempi,e più vicini all’origine

del Seggio , vi ſi legge , che Nido fù detto

quel luogo dalle Scuole , che vi ſi tenevano,

ove ſi annidavano i figliuoli . Siaſi la coſa_

com’ eſſer ſi voglia,torno a dire, che in Na

poli molte Acque ſono independenti dagli

aquidocci 5 e che fin nella riva di Poſilipo ſi

vede un fonte non grande sì , ma di acqua_

perpetua , 8c aſſai buona ; e in molti luoghi

di quella contrada cavandoſi alquanto allo

radici del Monte ſi trovano Acque di buona

qualità . Sappiamo non eſſer così la Città di

Buda in Ungheria , che posta di pochi paſſi

in alto ſito , quantuníque ella abbia viciniſſ

mo un de’ maggiori umi di Europa,il Da

nubio:nondimeno a tempo,che iTurchi la

poſſedevano , non aveva più che tre ſoli

pozzi di acque peſſime , da non POÈCIU

con l' uſo di quelle conſervarſi la vita , nè

men delle bestie . I Turchi in quel tempo ſi

avvalevano delle Acque del Danubio,öc era

no le vie, per le quali diſcendevano mal di

feſe , e mal difeſo era un tratto di terreno

da quel lato tra la Città ,8c il fiume; e da.

Pest ,che è all’altra riva,co ’l cannone ſ1 po- ,

tevano batter le vie ,per le quali ſi diſcende

~va a prender le Acque . Che ſe questa noti

zia aveſsero avuta iCristiani nell' anno 1684..

ſemplicemente co’l fare_ ogni sforzo p‘er im

pedire a i Turchi l’uſo del *Danubio in po

 

chi
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chi giorni avrebbero potuto aver nelle ma

ni la Città: ſotto la quale da’ fparimenti , o

da varie infermità,più che da erro,fù quaſi

,disfatto in quell’ anno l' eſercito Criſtiano.

Nè queſ’ta è una ſemplice mia ſpeculazione,

o pure mia immaginazione z concioſiacoſache

nell’ anno 1686. ritornati i Cristiani all’eſſedio

di Buda,ritrovaron ben difeſe le vie accennare,

perle quali'i Turchi diſcendevano a prender

le acque. Efinalmente dopo alcuni meſi glo

rioſamente preſa per aſſalto quella Città,co

noſciuto il vizio,ela mala qualità de’ pozzi,

e conoſciuto il difetto di acque buone ,sò ben

io zquanto più certamente io ſaper me’l poſ

ſa che S.M. Ceſarea , che Dio guardi, cer—

cò’conſiglio per rimediare asi grande inconó‘

veniente , e ſeriamente vi fece penſare . Ma ſen

tendoſi , che iTurchi , per le lori) replicare di,

sfatte erano più atti a perdere il resto , che a ri

cuperare il perduto , ſe ne traſcurò in quel tem

ol’ eſecuzione. Così quand’è il TrCmUOfO,

cquando il Veſuvio vomita fuochi , tutti ſi

picchiano il petto ; ma appena fermata la ter

ra , 8c acchetato il Monte ſi vive , come prima.

anndo io penſo quanto im orti cono

ſcere il debole de’ nemici , dico , c e impreſe

graviflime, nelle quali non baſ’rano anni, in_

_ poco tempo ſi potrebbero portare a fine, ſe;

da quelli , che le imprendono ſi conoſceſſe il

debole della contraria parte . E fù provvidenza

di Dio , chei Turchi di tre , o quattro giorni di

tem

.L4'.—__~...m
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tempo tardarono a conoſcere quanto import

taſſe aver l’Iſola,che a fronte della Città dl

'Vienna è posta in mezzo del Danubio.Che

ſe foſſero ſ’cati ſolleciti ad occuparla , com:

egli era faciliſſimo; o almeno ſenza occupar

la ,ſe quei , che traſcorſero dc' Turchi , per

far prigioni coloro,che fuggivano da Vien

na,aveſſero bruciati ,o rotti i ponti , per li

quali la Città comunica con l" oppoſia riva

del fiume ,dicci mila, e più Soldati Cristiani

non avrebbero potuto per li ponti , entrar

nella Città di Vienna , in cui nulla man

cava,ſe non che Soldati da difender le mu—

ra. Perocche non ſoſpettandoſi,che fin ſotto

Vienna p0teſicro avanzarſi i Turchi ; e dor

mendo tutti ſicuri ſorto il valore, ela fede del

-Bodiani ,che.doveva guardare il Rab.,non v’

erano , che i Cittadini, e quel reggimento rac

colto dalle Maestranze di varj Artefici,che_›

ordinariamente a tempo di pace guarda le.

porte della Città‘. Nè quest’ altra è mia ſem—

plice ſpeculazione , o immaginazione ; anziag—

giungo , che ſe quell‘ Iſola foſſe ſtata prima

ben conoſciuta da’noſ’rri ,in quei pochi gior

ni portando anche molti viveri s’ avrebbero

potuto in quell’lſola ſalvare da ſeſſanta mila

perſone, le quali o furono trucidate , o furo

no fatre ſchiave da’ Turchi . Non è queſ’ca.

mia ſemplice ſpeculazione dico ; imperocñ

che paſſato il pericolo, e ſu ’l fin dell’ anno

1683.c0n0ſccnd0 i nostri il peſo in tutti i

caſi,
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caſi’j'ela _facilità di tener l’ Iſola , fecero mol

te fortificazioni nell’Iſola,per la quale ſem—

pre la Città può comunicare, e ricever ſoc

corſi dalle ricche Provincie , che ſono di là

del Danubio . Quali fortificazioni a ſpeſa di

molte migliaia di fiorini, per grazia di .Dio

*non ebbero uſo; percheiTurchi ebbero altro

che penſare, che ritornar ſotto Vienna .L’Iſo

la accennata è aſſai più lunga ,che larga ,o

gira intorno a più di dieci miglia.Nella ſ’ra

te ella è abbondantiſſima di eibe da potere

ſoſ’rentare un buon COlPO di cavalleria . Et

eſſendo nata per alla amenti del Danubio,do—

vunque ſi cavi ,e 1faccia foſſo,prestoſi tro

vano le Acque del Danubio : in modo che;

con due ,o tre mila zappe in due, o tre gior

ni egli è faciliſſimo dal lato, che guarda la

Cittá , metterla in difeſa;che dall’altro lato

di sì buon ſondo,così ampio ,ecosì repente

è il ramo maggiore del Danubio,che di al

‘tra fortificazione non à biſogno.

Fù rovvidenza del Cielola ſuperbia de’

Turchi , che ſi credettero invincibili , e diſ

rezzaron la difeſa di sì nobile , e sì ran.›

fiume ,.il Danubio,quale ſenza contra o a_

Crems fecero paſſare all’eſercito,che guida

to dalla felice memoria del Rè di PolloniL,

veniVa al ſoccorſo di Vienna . E fù provviden

za del Cielo la cecità , con che i medeſimi

Turchi ſi fecero quaſi montar ſu 'l capo,a_›

dir così, nella cima del Monte Kalinberg il

va
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valoroſiſſimo Duca di Lorena , che guidava

gli Austriaci : i quali ſcendendo dal Monte.;

- molto vicino alla Città con picciolo combat

timento ,come mi narrò il forte , e valoroſo

mio diſcepolo D. Franceſco Piccolomini,che

vi fi trovò preſente, turbarono da quel lato

i Turchi, e ſi accostarono al foſſo della Città,

e ſi diedero la mano con gli aſſediati. Con.

che il primo Viſir Mustafa Cara ,nè men ſa

pendo quel, che gli era avvenuto ,'ſi stimò

obbligato a fuggire con zooooo. perſone , e la

ſciar preda de’ Pollacchi iſuoi ricchi padiglio

ni . lo non dirò del Sereniſſimo Duca di Ba

viera , e degli altri, che marciando tra iPol

ſacchi ,equei, che guidava il Lorena, molto

contribuirono a quell’impreſa; perche non è

queſto il mio istituto . Ma continuandoadir

delle Acque , dico, che gli aſÌsediati co ’l far

cadere Acque nel foſſo, potevano in quell’aſ

ſedio incomodar molto iTurchi , i quali del

foſso altro non guadagnarono ,che uel bre

ve tratto ,che è tra idue baluardi ,cì’eſſi at

taccarono nel più alto , e nel più forte ſito

della Città, che ſù un' altro errore. Tutto il

rimanente del foſso fù ſempre in mano de'

difenſori. Li quali di quà , e di là dentro il foi:

ſo porevano alzar argini da tener le Acque;

e porevano far cadere in mezzo a gli argini

le Actque de’ pozzi copioſi :li quali in Vienna

non ono gran coſa ſotto il piano del foſſo.

Et io non dubito , che le Acque di questi

poz~

*i
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pozzi ſiano alla Preſſa livella delle Acque-v

delDanubio,che con un ramo paſsa ſotto la ,

Porta roſ’sa. Che perciò le medeſime Acque `

del Danubio ſi potevano innalzare , e per ca

nale ſi potevano far cadere in mezzo agli ar

gini di quà , e di là da' due baluardi attac

cati .7 Ma er innalzare le Acque del Danubio

non ſareb e bastara la diligenza di Fra Bona

ventura, acui fù commeſsa l’ opera di aſciut

tare il ſuolo dell’ Arzana , mentre viſi fabbri~

cava attorno: efece tanti giucarelli , che ſe.:

non foſse staro il Maeſtro di Campo Generale;

D. Vincenzo Tuttavilla,che ſi accorſe della.

debolezza del Frate, ſarebbe ancor-imperfetta

la nostra Arzana . Sarebbe biſognara la dili

genza del Grande Archimede , o almen di co—

lui ad imitazione del Grande Archimede,il

quale nelle ultime fortificazioni fatte a Meſſina

poſe in opera la Chiocciola : ecome mi narrò il

Sacchetti Ambaſciadore al Papa per la Reli

gion di Malta,che in quel tempo’ ritornò da

Malta in Roma, con la Chiocciola aſciugava per

così dire il Mare in quei foſſati, dove ſi lavo

rava . Una , o due ſimili Chiocciole averebbero

potuto innalzar le Acque del ramo del Danu

bio , fatto prima penetrar nella Città; e_›

far come che un fiumicello perpetuo per ca-ñ

nale , che aveſse portato le Acque in quella.

parte del foſso, ch' era occupata da’ Turchi.

uesto è per chi tiene le acque alquanto

baſse ; e che per far bene , o per far male vuole

Y av
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avvalerſcne; che per quei ,che le tengono aſ

ſai baſse,le diligenze per lo più ſono infrut—

tuoſe . Che perciò io diceva ,che per far’ altrui

bene, o male, ſpeſse volte molto importi te

'-ner in alto ſito le Acque ; donde facil ſi è

portarle giù; e per averne copioſiſhme ,e in al

to ſito , molto la Città di Ferrara con ragio

ne _teme cſi non reſ’carvi un giorno ſommerſa,

e come che affogata . Gli Olandeſi ànno im

molti luoghi le Acſque de’ fiumi tanto baſse,

che ’l Mare co’lfiu o er alcune miglia den

tro gli alvei giuoca aſgai efficacemente . Ma..

` conoſcendo eſli,che le Acque del Mare ſono

più alte di molte ſpazioſe, efertili loro cam

pagne , gli anni addietro rOIICLEClldO i ripari fe

cero allagate il paeſe ; con e difeſèro Ain

sterdam dal furor de’Franceſi,che poche ore

appreſſo accostandoſi alla Città , ritrovarono il

Marc ,dove prima eran ſoliti, non che anda

re,paſcerſi i cavalli ,e ſeminavanſi le blade:.

Tanto g ova la diligenza, c’l tenere ſcienza

delle proprietà del paeſe,c il fiperſi avvalere

delle Ac ue:le quali ,come ſièdetto,infini~

ti como i , e infiniti incomodi poſſono ap

portare .

Io prima di dar fine a questo mio Di

ſcorſo, voglio brevemente accennare, che tal

volta coſe faciliſſime a merterſi in pratica.”

ſon poste in diſputa da chi meno intende, e

ſe ne perde il beneficio . Alari però vi ſono,

che ignoranti , e temerarj, ſenza avere ide-4,.,

chia
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chiare delle c0ſè,tutto ardiſcono,e ſono ſpeſ

_ſe volte cagione di danni graviſſimi: di che.)

;Svolti eſèmpj porrei raccogliere dalle Storie;

degli umani accidenti. Ma mi piace chiudere

queſto Diſcorſo con una Macchina penſata..

dal Sig. Paolo Falconieri , Gentil' uomo del

Gran Duca di Toſcana , Cavaliere curioſiſli

mo,di costumi dolciſſimi, e aſiai ben cono

ſciuto da molti, e principalmente in Roma,

ein Firenze . Westi pensò fare una macchina

adattata ad un fonte ,e ad una urna del ſuo

cÒrtile,che portaſſe sù le acque,e faceſſe un

picciol Fonte nel ſiro primo appartamento .

Il penſiero fù di coſa picciola;ma può dare)

argomento di coſa grande. Egli voleva, che)

tutto ſi poteſſe fare con la ſola gravità dell’

Acqua‘del fonte ,che doveva empiere un ſec

chio grandicello , che calando giù ſi doveſſe

votare poi nell’ urna ; ma nel calar giù do.

veſſe portare sù un ordine di ſecchi mi

nori , che ſi dovevano empiere nell’ urna.

E di mano in mano altro , 8c altro ſecchio

grandicello doveva farſi pieno dell’ Acqua…,

che ſcorreva dal fonte,e calando giù doveva

votarſi nell’ uma ; e in tanto doveva ſpi

gner sù iſecchj minori: de’quali quello,che

nella detta forma veniva ad eſlèr portato nel

più alto ſito della Macchina,capovolgendoſì

doveva verſar le Acque per fare la fontanella

nel primo appartamento. La coſa fù posta in

diſputa: evi fù chi con grave eſpreſſione ne

i) . gaya
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gava la buona riuſcita. Vi fù però altri, che

apertamente diſſe , che tutto poteva , e doveva

riuſcir bene ; e portava un' argomento , che

poreva appreſſo gli più intendenti far *ve

der chiara la poſſibili-tà della coſa; maaquei,

che meno intendevano, fi dava occaſione di

maggiormente diſputare . L’ argomento era..

quel ,che ſi vedeva ne’ mulini, che ſono in..

mezzo al Tevere: ne'quali la ſperienza à in

ſegnare quelli Arteſici. di raccogliere le gocce

di Acque,che cadono dalle tavole della ruota

in mezzo al fiume,e farle andare per un ca'

naletto da bagnar perpetuamente , acciocche

non ſi riſcaldi ,öc accenda fiioco nella barca…,

il ferro ,intorno al quale gira la ruota , ch’ è in

mezzo al fiume.Io alcuni anni appreſſo viag

giando in sù perle ripe del fiume Adige.,vi..

di molti orti aſciutti, e aſſetati , che avevan

vicine a guiſa di Tantalo le Acque copioſe

dell’ Adige , e non trarne profitto. Ma un con

tadino a lato di un di questi orti aveva di

ſposta sù l’ Adige una ruota con una corona

di ſecchj : de’ quali la metà piena di acque

gravitava men della forza dell’Adi e in muo

ver la Macchina. Et egli era nece ario nel gi

rar della ruota, che ’l ſecchio, ch' era venuto

sù quanto importava il diametro della ruota. ,

ſi volgeſſè , e daſſè le Acque da annaffiare , e far

fertiliflimi gli orti. Brutto in ſempliciſſima..

Macchina ſi faceva co ’l moro delle Acque

ſortane per lo letto dell’ Adige traſcorrenti.E

coſa
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coſa in gran parte ſimile a questa era quella,

che far voleva il Sig. Paolo Falconieri : cioè

che co'l eſo delle acque , che ſcorrevano dal

fonte po o giù nel cortile , voleva , che ſi foſ~ñ

ſer dovute innalzare sù dentroi ſecchi mi

nori le acque da darſi al picciol fonte nel

primo appartamento : e coniisteva la Mac

china nella diſpoſizione de’ ſecchi` maggiori ,

e minori da girare intorno a un rocchetto.

E con ciò a V. E. fò umiliſfima , e profondiſ

ſima reverenza i '

Nella, Figura XV. ſidiſègna la Macchina da

portar sù le Acque nel prima appar

tamento , come/i è detta .

A B roccherto, intorno al quale gira la.,

corona de’ ſecchi di doppio ordine maggiori ,

e mi non.

H ,.H,H, H,ſecch} maggiori, de’ quali

ad unoad unoſi-empiono delle Acque perpe

tue del Fonte D, che ſi dee votare dentro l’

uma C..

I,I,*I , I , I.,Ordine di ſecchi minori, che

ſi empiono delle Acque dell'urnaC:de’qua

li uno verſa le Acque in alto nel canaletto

FE . *

F Ecanaletto-,che riceve le Acque dall' or

dine de’ſecchj minori per fare. il picciol fon

te nel primo appartamentot

D fonte. nel cortile delle acque, di cui ſi’.

`riempiono iſeeclij maggiori. D1
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DISCORSOVH.

ARGOMENTO

De' Fiumi di Fuoco , e di Acque , clic tal’ am .

ſimo 7101””er dal Monte

Ve :mio .

viglia, e della curioſità ,öe attenzione

degli Uomini, che in vari tempi nel

corſo di molti ſecoli ſi ſono oſſervate nel

Monte Veſuvio , è certamente , Eccellentiſs.

*Signore ,quel , che ſi narra, eſſère avvenuto

nell' anno 163!. ,che tra ’l Fuoco voraciffimo

ſi videro Acquecopioſe : e come riferiſce il Pa

dre Giulio Recupito , Scrittore di quel tempo,

molti affermarono ,che aveſſero veduri rivi di

Fuoco ſcorrere tra rivi di Acque , e Fiamme

notanti nelle Acque ſcorre-mi 5 8c andar le;

Fiamme , come che in trionfo a galla sù le

Acque . Di più ſi narra ,che nel medeſimo

tem il Mare di molti paſſi ſi ritirò da..

que i lidi. Da che venne in mente ad alcu

ni di credere, che le Acque del Mare ,’aſſor

bite ne’ cavi ſpazi del Monte,aveſſero daroa

vedere questi due maraviglioſi effetti , l' uno

di venire giù dal Monte fiumi di Fuoco ,

e .fiumi di Acque z l* altro del ritiraívſlì del_

. a‘

TRa le moltiſſime coſe degne di mara
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Mare . E sù questi due effetti ,8c altri apparte;

nenti ſarà la preſënte, e la ſuſlE-.guente mia.

Le22i0ne . Ma perche non portò trattar questa

materia, che pur èdi Acque, ſenza parlare.

inſieme del Fuoco, ſarà bene prima dire qual

che coſa del Fuoco; overo almeno ſarà egli

neceſſario dichiarare quel , che per Fuoco

nel preſente Diſcorſo io intenda : che a dir

quanto del Fuoco dir ſi può , non èella ma

‘teria da comprenderſi in breve ragionamen

to. Ebenche paia facile , come in verità an

dandoſi ſchiettamente egli è faciliſſimo dire

quel, che per Fuoco ſi debba intendere ; pe—

rocche appena nominato il Fuoco , ciaſcunoo

dotto,oche non ſia dotto,intende coſa cer

tazöc achiunque ſi domanda del Fuoco , porta

egli a Noi coſa certa , e quella appunto , che

ſenza prendere , e ſenza dar’ altrui occaſioni di

prendere equivoci ,Noi vogliamo , che portata. J

ne ſia. Nondimeno molti ci ſono,li quali di

ſcienziati vo liono il titolo,e più del dovere

compiaciuri l ne’loro ſermoni delle VOCl Cal

do, e Freddo , Acido, Dolce , Amaro, Salſo ,

altre ſimili , deſh Acque, e del Fuoco , e di mol

te altre coſe,non ſolamente apparenti ; ina..

vere , e reali fanno ſuggetti stravagantifli—

mi ; co i quali la Natura dell’ Acqua , e.)

del Fuoco nè ſpiegare , ſe intender ſi può.

Che ſe ſpeſse volte coſ’roro ſono stretti ne'

paſſi più angusti delle difficoltà delle coſe,

per ſalvare il niente delle loro falſe opinioni,



*175 DlSCÒR’SO VILA S.E.D.MARZIO

quaſi che ſcherzando dicono intender’ eſſi di

.altro Calore,edi alt-ro Freddo differente dal

Calore,~e dal Freddo dell'ignaro Volga; in

tendere di altro Amaro , e di altro Acido,

differente dall’Amaro, e dall’Acido del Vol

go; e così di mano in mano di altre Acque,

edi altro Fuoco differenti dalle Acque , e dal

Fuoco comuni,-e Volgari intendere afferma

no. Con che -ſemp‘remai in più denſe tenebre,

donde non mai veder ſi poſſa il dolciſſimo

Lume della Verità , avvolgono le Menti uma

nezedando occaſioni alle genti d’inutilmen

te ſempre diſputareze par che di altro cibo,

che di piati , e riſſe non ſappiano paſcere il

loro anirno. Noi abbiam per determinato da

iMatematici dover eſſèrele difhnizioni di co

ſe certe, e determinate; e non eſſer egli ra

gionevole con una medeſima voce diffinir

coſe varie , e differenti : come ſarebbe , ſe ’l

circolo, e l' ellipſe , che pure in molte coſe

ſon ſimili , con una ſola voce Noi voleſſimo

nominare. E in vero, che varj Scrittori par

lando del Fuoco azzamente molte ſpecie n'

aſſegnano 5 e ſpeſſeE volte vogliono , che Noi

per Fuoco dobbiam intendere coſe lontaniſſi

me 'da quelle , che la gente comunemente per

Fuoco intende . Et al dir di alcuni -, tutto

quel , ch’ egli è forza, virtù , e moto nelle

coſe , Fuoco ſi à da chiamare: con ‘ che toglie

no al Volgo quel, che al Volgo ſi dee con

cedere,appellar le coſe ,come a lui piace; e

PCL'
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per Vulgo , tolti i Filoſofi , la comunità in~'—

tendo della gente. Alcuni Filoſofi ſin nella.;

lattuga , e nella procacchia , che ſpremute quaſi

tut-te ſi riſolvono in ac noſo licore attiflimo

a fmorzar il fuoco ; ne la Preſſa Acqua, che

non ſia , come dicono , Elementale de’ più cupi,

e più profondi Luoghi del Mare ,e come vol-z

le il Teleſio Coſentino nella Neve , che èquell'

unica coſa ,dalla quale più prontamente, più

facilmente, e c6 minore ſpeſa Freddo maggiore

di, mezza State Noi poſſiam ſentire , voglio

no, che un certo Calore , e un certo Fuoco

vi-ſia ;run certo Fuoco vi-s‘ abbia a conce-f

dere. .

Io non diſprezzando le altrui ſpeculazio

ni , e contemplazioni : anzi laſciando tutti'

nelle loro opinioni., per quel ,che adeſſo mi

fà biſogno,mi dichiaro,che per Fuoco quel,

che .i Cuochi ,e i Servi di Cucina,quel,chc

-i Perrajuoli ,gli Argentarj ,gli Orafi,che lavo

rano di metalli ;quel,che coloro ,che cuoco

.no le pietre vive nelle fornaci 5 quel, che la..

gente ,che non sà, che coſa ſia Filoſofia,in—

tende;inrendoio,e prendo io per Fuoco.E

tale .ſenza dubbio è il Fuoco del Veſuvio',

qual è egli il Fuoco ,che intende , e prende

comunemente la gente , che non sà -di Filo

.ſoſia›,eche nè meno sà leggere. ~

Or di queſto Fuoco parlando io dico

quel ,che in mille oſſervazioni ogniuno può

ſeorgerc,chc per durare , e ſoſtentarſi ROI]] ſo; .
. ._ ſi ’ Z 0
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loà biſogno di materia accendibile ; ma 'anco

ra continuamente à bi ſogno di Aria . E di quell’~

Aria à biſogno il Fuoco, per quanto le oſſer

'fazioni fin’ ora ann'o inſegnato, che buonaè

ancora ad alimentare , e a ſostentare la Vita de

gli animali : de' quali Noi ſappiamo,che non

durano a vivere in quei luoghi ,doveil Fuoco

viver non può . Egli è adunque neceſſario dì

re , che ’l Fuoco del Veſuvio, non ſolo non.»

arrivi al centro della Terra , Sea’ più cupi fon

di dell' Abiſſo , che pur mal nella Terra ſi può

intendere; ma che appena ſia in ſuperficie, o p0.—

co più che ſuperficiale :non ſia , a dirla ſchiet

ta,più profondo .di quel, che perli ſeni cavi,

e per l-i pori del Monte penetrando , e li

beramente giuocando l' Aria poſiîrv alimentar

lo. E ſe qualch’ uno mi domandaſſè più giù

nel Monte , che coſa creda io eſſervi? Riſponñ

* derei , che uantunque forſe più giù nom

manchino e‘ olfi , e birumi , e nitri , 6c altre ſo

ſ’ranze accendenti ,nondimeno Fuoco non' vi~

ſia. A mio credere pafiäto un certo ſegno di

non molta profondità , non v'è_ Fuoco z peroc

che più,e più, iù l’ Aria non può liberamen

re giuocare ;e enza l’ Aria Fuoco volgare non

ſi dà. Qgesta mia ſentenza è ur d’ Uomini

graviflimi,trà quali alcuni ,o ono Prati miei

Maestri ,oſono ſ’cati miei Amici; ma io più

rosto le mie proprie ragioni, che le altruiau

torità voglio apportare .

Nel, numero di quelle coſe, che piulfa

,. ` c; .
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cilmente ſi accendono-,- e ſi diſciogliono in.;

fiamme , ſenza dubbio ſi può annoverare il

puriſsimo Spirito divino , l’ Acquavite , l' Ac

qua ,arzente , che dicono.in Firenze. E pur’

egli èvero , che nell’ Acquavita non ſi accen

'de il Fuoco , che ſuperficialmente . Che ſe Noi

prendiamo un vetro pieno di Acquavite, a.;

cui avvicinata una fiammella ,ſi apprenda il

Fuoco , oſlèrveremo giuocar le fiamme ſolai

mente nella ſuperficie; everſo il fondo ſive

drà l’ Acquavite ,qual prima una liquida ſ0

stanza fredda , e ſenza Fuoco : cioè fin nel fon-e

do non può giuocar l’ Aria . Ionon niego , che

in quel mentre ,che ſi brucia l’ Acquavite-i -,

porerſi pian piano efficacemente riſcaldare il

vaſo,a rirſi molti pori,e renderſi quegli or*

gani piu attia prender dall’ Aria quel,che bi

ſogna per alimentar le fiamme,con le quali,

come che per un Fiume ,all’ in sù più veloce—

mente ſi conſumerà l’Acquavite‘; ma nel fonó‘

do dicoio non vi ſarà Fuoco; perchel'Aria.

non vi puògiuocare. lo potrei della Polvere

di bombarda, e, di archibuſo dire , che molte

volte una parte è inutile , e non fizaccende;

perche in quel breviſsimo tempo l’ .Aria non

uò venire applicata atutre -le granella della

olvere ;e manca quel ,che :biſogna all’accen

ſione di tutte le_ granella. E quando’Yostr-a.- '

Eccell. comanda, che ~ſi .faccian. feſìerda ral

legrare il Popolo, potrei dire, che nei Fuo

chi,quei Razzi , quei -Folgori-arti iali ſvof

` .Z ij laz
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lazzino per iſpaziodi tempo aſſai notabile nel

Cielozimperocche non può l’ Aria in un bre

viſsimotmornent'o venir applicata av tutte le

parti della ſostanzaaccendìbilezmacome_ una

parte ſe n’ accende,fidà luogo ,e fi apron le

vie aquel,che biſogna perfare accendere le.

altreparti . Così , ſev in, vecedi Acquavite , o di

Polvere da guerra Noi prendeſsimo Bitumi,,.

Pece , -Solfi , Nitri , ör altre‘coſe. ſimili ,.alle qua-4.

li facilmente il Fuoco ſi attacca ,in vaſo cupo.,

e di notabil fondo non ſolo oſIErvar porrem—

moil Fuoco acceſoieſstre ſolamente nella ſu*~

perficie; ma tali circostanze di stagione ,.-e di

altre ſostanze poste intorno alluogo,incui ſi.~

contengono le. coſe accendenti., poſſono con-‘

correre , che mentre una parte ri ſoluta in fiam

me ſe ne conſuma., altra parte nel fondo ſia,

elida ,fredda , e rappreſà . Qqel ,che Noi con_

acile artificio poſsiam fare, e poſsiam fare al

trui vedere , naturalmente accader uò , 8c ac

cade nel Monte Veſuvio.Et io a olutamente

credo,che a perpendicolo, dove nel Monte ſi

veggono le fiamme , andandoſi molto giù vi

ſiano le medeſime , o ſimili ſostanze. accen

denti; ma fredde , gelide , e` rappreſe . Tra le al

tre coſe,che Noi con l’ artificio poſsiam far

vedere,v'è questa ,che mentre di una, gran.:

maſſa di Solfo,per eſèmpio , una parte ſe n‘

accende , e ſi conſuma in fiamme per varie

circostanze,che concorrano, altra parte ſe ne

ſublimi,eſì attacchi ad altri corpi.,o che ri,

- _ cag
' ñ
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' cag~ ia,oche ſi diſperda ’nell’Ariaí; altra par—

te e ne"strugga, e fatta liquida ,tra arene,

ceneri ,ſaſſi ,öcaltr0,che ſia, penetri giù ,ea

ſecondo le vie,che può incontrare ,ſi diffonñ

da anche da i lati; efinalmente trovi luogo,

dove di bel nuovo s’ induri ,e ſi ammaſsi

in zolle :quali coſe , 86 altre ſimili gli Spezi'ali ,

-e gli Alchimisti -ben- mille volte an potuto` 0ſ

ſcrvare. Cioè-,dico io, naturalmente può ac

cader nel Monte, che del molto, che è in.,

cima ,e intorno -alla cima ,una tan parte ſe ~

n'accenda ;altra ſe ne ſollevi ,o idiſperda in;

.Aria , o ricaggia ſu ’l Monte ,e lorieuopra, per

eſempio,di Sale bianchiſsimo,come ſi è Vle

flo , quanto, la Neve z altra gran parte ſi ſonda,

e liquefarta penerri giùa perpendicolo nello

ñviſcere del Monte , o vero ,. ſecondo che le vie

.permettono ,‘- anche pe i lati ſi diffondañ,

eſcorra ſotterra ,' fine e ritrovi luogo atto,

dove di bel nuovol ſi geli ,e ſi rapprenda; vi

ſi conſervi ,e forſe in altri futuri tempi a nuo

-vi incendi; ſomministri materia. Etra la mol

titudine di varie ſoſtanze tal coſa forſe v’è,

0- vi ſi può generare ,che per eſIèr tenue ,u

aſſai liquida,non mai ſi aſſodi , o geli: e di.

queſta natura par,che ſia il Licore,Petroleo

chiamato , che per vie occulte ſcorrendo dal

Monte ,.ſOVranotare nel Mare vicino al Veſuñ

vio., molte volte ſi oſserva da iMarinari .p

Le Acque adunque , che in vari rivi , o

fiumi,poco durevoli però , che, nel 1631.11

. c vr
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Videro .Venirî ` ~`ü Ìdulñ‘Monte,non furono Ac: `

que del Mare:: perche doni vi fù .ragione , che

dalm’reì ieav'estè ' Pot'ut'e pertar sù ~. 'll Fuoco

del Veſuvio' non giugne 'allalivella del Mare z e

quando Vi giugneſse ?non può mandar sù le

acque del Mare .' '_ d _ñ ›

' r’io, che ‘appreſo vari Scrittori ſi

legge e erſi oſſervate fiamme,e fuochi uſcir

dalle acque. In che fac-il coſa à jporuto 'eſière,

che gli 'oſſervatori ſiſiano ingannati, credendo

uſcito dalle Acque il Fuoco ,çhe nac ue 'sùle
Acque . Noi dobbia‘m-ìdire preparar 1 molte

coſe ne’ſondi 'delle Acque ,e nelle viſcere del~.

la terrazie quali 'tal volta venendo agall'aìn

veder l’ Aria ‘ſi accendono ~, e concepiſcono

Fuoco ; 'e dan lÌap arenza, come ſe dal fon

do delle acque fo e ‘uſcito Fuoco . E 'pur ſot—

terra ,ſe ſorto Acqua ſenza Calore ,e ſenza...

Fuoco molte ,.e molte rarefaiz'zioni-dar ſi poſ

ſono,da produr poi *effetti violentiſèimi- Di

queste rarefa‘zzioni ſenza Calore -, e ſenza Fuo

codi mezzo inverno, e mentre ſoffiava Bo

rea ‘nelle macchine del Boile , o ſimili alle..
maCchin'e ‘del Boile in Venezia , e nel vòto ſſ

fatto in :Roma alla :preſenza del Cardinal

Flavio ‘Chigi,~a'ſimilitudine di quel vòto, di

cui ſcrivono gli Accademici del Cimento,io

n'ò viſte moltiſsim’e.Et a forza di Acqua…,

che ’mentre ſi agghiaccia .creſce di mole, ò

Vlfl'O-'Cl-'EPII‘ le sfere fatte di quel metallo , del

quale ſi fanno le Campane . Similmenäç jo

- ir
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'dirPotrei di molte condenſazioni ,L che ſen

èa‘Freddo , e di mezza State poſſono acca

dere, e ſono atte ur elle a produrre effetti

.violentiſsimi . In o tre Noi in Napoli, abbiam

visto il Fosforo , che ſicava dalle Orine uma—

ne , conſervarſi lungo_- tempo,&i_n fondo le

Acque .Ma come ſe n‘estragga‘, e ;fiaſciurti

in Aria ,f presto presto aſlàiz peggio del Ve-_

,ſilvio (i ſe al puzza ,öcalla picciola mole del

Bosforo ſi riguarda) comincia. a_ fumigate , e

per_ circoſtanze, facili ad accadere ‘ſi accende

in vero, viſibile , e realaFuoco Di_ coſe ſi

mili a questa ,delle uali dirado.,equaſi _per
iracolo. Noi ne; po siam,far qualchìñuna, la

, ſitura tiene moltitudine infinita. E in, Ter

ia, ein Mare,e più frequentemente nelle arn

pie Regioni _.aeree _ſpeſſe volte ne vediamo

effetti manifesti , ſempre degni dell? umana

Furioſità ,ma tal volta dilettevoli , tal volta

.dannoſi. -i . ~ .‘

Le Acque , che vnel 1631. uſcirono dal

Monte , furono del medeſimo Monte , e delle

_ſue late falde : alle quali, da replicati tre

gnuotidi quel tempo ,aperte nuove vie, P0156!

tono` dalle `varie conſerve delMonte venir

Lori, Di queste Acque,permettendolo l‘al

tezza. maggiore di alcuni Colli ſopra il Col

,le ,che in quel tempo buttava Fuoco., parte

,porè ſcorrere dentro del Fuoco medeſimo: e in

sì_ gran Fornace sboglienrando, poterono venir

'.i r--.'." .i ; -X13
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via ſuor le‘ Acque bollenti, e miſchiare coì’î

Fuoco:come accade quandoabell'arte,ove—`

roinavvertentemente nelle Fornaci artificiali

cade Acqua ſu ’l Fuoco. Nè io quì pretendo

dire , che per aver Acque calde ,e-bollenti ſia

ſempre neceſſario vero ,6c attual Fuoco: _anzr

sò ur io, che ſenza Fuoco in molti luoghi

ſi abbiano Acque calde -, -e `bollenti . Perche.

queste Aoque,che penetrarono dentro _i'am~

pia Fornace a proporzione del grand’ incen.

dio del Monte,furono poche, non bastarono

a finorzare il Fuoco ;e forſe mag iormenteo

l' irritarono: come accade nelle rnaci arti—

ſiciali; nelle quali verſandoſi poca Acqua , il

Fuoco creſce : 8c è que‘sta 'uſanza de’ -Ferrajuoli ,

che pera ver Fuoco più efficace, ſopra carbo

ni acceſi ſpruzzan poca Acqua . Oltre ciò,

perche delle ſoſtanze accendenti molte ne ſo

no , che galleggiano sù le Acque ; alcune di

queste ſostanze acceſe, portate a galla ,fecero

vedere il Fuoco , come che trionfante sù le

Acquete con la’Canfora, e con la Trementi

na , e con altre coſe potremmo Noi far vede

re ſimilmente . Molto più copioſe furono le

.Acque ,che non andarono dentro la Fornace,

. e non toccarono le vie del Fuoco.A-ltre ſgor

g'ando , e ſcorrendo tra ſaſſi infuocati per le

valli,e pe’luoghi decli-vi del Monte, precipitato

.no ;öcincontrandoſi ,e miſchiandoſi con Fiu

mi, e Rivi -di Fuoco , altri-eſſerti diedero a

Vedere da ſpaventare inſieme-,e da fare am;

. m.
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mirare’ la gente:di cui alcuni bruciati, altri

affogati ,altri colti in-mezzo del Fuoco , e)

delle Onde, 1’uno,e l'altro patendo periros

‘_no.Traſſero le A’cque giù ceneri in gran co-Ã

pia , ſafli , &arbori ſvelti dalle radici ; in molti

luoghi non ritrovando eſito ſi diffuſero`,&al-‘

lagarono i campi;entrar0no‘ne’ luoghi abita

ti; penetrarono nelle cantine di vini generoſi,

eda- per tutto fecero danni incredibili. `

` Ne’primi giorni le Acque n‘on poterono

eſſere di proſſima antecedente pioggia z perche' t

non di Acque,ma di Ceneri ,edi Saſii erano

ſiate le Piogge de’ primi giorni:_—e prima Che

pioveſſe di Acque ,dopo le replicare ſcoſſe , e

tremori di tutto il Mondo, cominciarono aca—

Iar giù Rivi , e Fiumi di Ac ue. Ne’ giorni

appreſſo alle Acque delle conſerve di tuttoil

Monte ſi. aggiunſero le Acque delle Piogge‘,

con le quali Rivi , Fiumi, e Torrenti furon

maggiori di quelli ,che potea dare il Monte .

Qqì prima di dar fine a questo Diſcor

ſo, egli mi par‘ragionevole riferire* quel , ch'

io in questo ultimo incendio ò oſſervato ve

riſlimo;eſù prima conoſciuto da molti ;öcè

già notato,eavvertito dal Sig. Giuſeppe Ma

crini ,che le ceneri del Veſuvio cadute di fre

ſcq’ànno un certo che di pin ue , e di un'

tuoſO‘; con che tenacemente l attaccano in

ſieme, efanno sù la terra una certa crosta”,o

vero lastricarura ,adirſi così, per la quale lo
Acque difficilmente penetrando non ſi abſlſior—

i . . f A3 . i..



l 86 DISCORSO VILA s.E.D.MAR*ZIO

biſcono ,e non s’inghiottiſcono dal terreno;

Da che potè avvenire ,che le Acque piovane

fcorrendo,come per ſopra iterti ,feceroeRi

vi ,e Fiumi, eTorrenti , e allagamenti aſſai

maggiori . Co ’l tempo poi queste ceneri per

dono quel pingue , Ge untuoſo , e restano come

le arene bibule,che facilmente laſciano pene—

trare ſotterra le Acque. O’ conoſciuto io, che

quel pingue , 8t untuoſo delle ceneri `, potente

mente nuoce alle erbe dc’ campi, alle frondi,

&aifrutti degli alberi:di che ancor piango

no molti poveri , che in questo anno 1698’.

per le ceneri del Veſuvio affatto an erdu-ñ

te le ſperanze di raccogliere i loro frutti .

.Ma parendomi già per questa volta aver io

detto a bastanza , del ritiramento del Marem i

riſerbo a dire in altra giornata.E con ciò a

_V.E. fò umiliſsima, e'profondiſsnna rev erenza.

D I'S C-O'R S O VIII.

~ARGOMENTQ

Del rif-frumento del Mare da' ſim’ Lidi.

- dri ingannino i Fanciulli con le Lar

. ve 5 e non inſcgnino loro a temer

le coſe vere, e reali, e a guardarſi dagl’infi—

niti pericoli, di cadere ,z e di annuazzar-ſi; o

G Ran coſa mi pare in vero ,. che le Mafl

vero
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vero in tutta la Vita di re-stare ſconci ,e ſ’tropó

pj.Ma di maggior maraviglia mi par degno,

che di quel, che non è , e che non può eſière,

come del vòto alcuni Filoſofi inſe 'nan0,che

la Natura abbia a temere le medelëme creda

no , e vogliano dar’a ‘credere-l Tra queste è sta

to chi nella Storia del grande incendio del

Monte Veſuvio nell’ anno 1631. gaiamen

te ave aggiunta queſta pellegrina dortrinaa;

eſſendo che in quei tempi molte ſostanzu

corporee di 1qua , e di là dal Monte acceſo’

furon diſper e , perche nOn ſi daſſe il vòro,

entraron nel Monte le Acque del Mare 5 e che'

perciò ne' lidi più vicini al Monte mancare‘

no le Acque, ſi aſciuttarono i Lidi; e parve‘

il_ Mare eſſerſi di lungo ſpazio ritirato

Altri v’è, che per la difficoltà d’inten-i

dere ., e di ſpiegare questi effetti , metta in.:

dubbio la Storia del ritiramento del Mare :`

-qual io credo veriſlimo ; 'come Veriſſimo al

tresì mi p‘arve quel ,che nel meſe' di Giugno,

‘ſe ben mi ricordo,di questo anno ‘1698. mol—

ti 'diſſèro,che visto av‘eſſer’o ritirato il Mare ,

benche non di sì gran tratto, come ſi, riferi—

ſce eſſere avvenuto nel 1631. Io non mai ö

vistoun tale maravìglioſo efletto;ò visto S'ì

bene -qualche inondazione ; enel '1683’. fù‘ s‘ì

grande il creſciment‘o delle Acque,ch' io viñ*

di a Vinezia, che per la piazza di S. Marco ſi’

poteva andar con le barcherte . Wal’inondazione duròſi per poche ore ñ; e_ tornò poi il Mare

Aa l} , ai

.———Q…AA…



1 88 DlSCORSO VIll.A S.E.D.MARZI`O

ai ſuoi ſoliti confini .Il creſcimento fù pian

piano in poche ore , e‘lo ſcemamento pure

non fù ſubitanozma pian piano per lo tem

po di poche ore . qual’ oſſervazione a mc

basta per farmi al contrario crddere,che pian

piano in alcuni Lidi poſſa farſi un manca

mento di Acque5e che da alcuniv Lidi pian;

piano poſſaritirarſize paia per qualche tem

po ritirato il Mare . Anzi che non mi par

difficile immaginare, che ſubitanamente , 8c

improvviſamente , come fi riferiſce eſſere accia-v

duto nel 16 3 i. ,,econ violenza non ordinaria

alcune volte _ſimili effetti fiano avvenuti , e

poſſano avvenire : e quel, che ad ogni

momento ſi offirva ne’ fiotti , e ne‘ fluſ

ſi, erefluſiìydel Mare,altro non mi ſembra ,

che per cagioni esttinſeche alle Acque, rotte

le ſacre leggi dell’equilibrio,ſi diffondano ol

tre idovuti confini 3 e ad ogni 'momento ic

medeſime Acque vicendevolniente ſi ritirino

çlaiLidi . Qual coſa non ſuol’apportar mara

viglia.; perocche l’ Uomo ſuperbo facilmente

inganna ſe steflo in credere eli’ eſſo intenda.

tutto quel,che alla giornata,efrequentemen

te avvien nel Mondoçein quel, che di rado

avviene tal’ora gli ‘basta 'un niente , perch’ eifi appaghi vdel ſuo ſapere : come un niente; i ñ

e per confeffiondi molti un nulla,che non.» . .

Può eſſere,fi _è ilpvòtozz per timor del‘quale

i medeſimi, ch’ i0 _accenno ,vogliono ,chenel

;631.11_Mare‘ſifbſſe ritirato_ da_ inostri .Lidi.
‘ ` ' ' ſi Ma.

.tu` `ñ .-_.
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_ Ma eſſendovi altri molti filoſofanti ,che

ammettono inNatura il vòto, io ſpero, che

molto faccia al mio preſente biſogno conſi

.der-are il maggior argomento, che in questo

ſecolo alcuni an potuto avere di ammettere

lo:ches’ io non m’ inganno,fù quel ,che pri—

ma di 'ogni altroñ, ch’ io .ſappia , notò Galileo

Galilei,che` l’ Acqua per ſemplice ſuccio non

aſcenda,che ad una certa ,e determinata‘al—

rezza; diciamola intorno adiciotro braccia.

fiorentine , -che non fa‘ meſtiere’ nel ‘preſente

caſo una eſattiflìma niiſura.Similmente nell"

_Argento vivo dopo il Galileo, Evangeliſta.»

-Torriçélli— oſſervò accadere; e notò eſſere in

queſ’te contin'c‘ze' le altezze delle Acque , e dell'

Argento. nella proporzione reciproca delle -loñ‘

_ro_ ſpecifiche gravità . Che ſe Noi abbiamo due'

cannellepiù lunghe delle iaccennate altezze ,

piene una di- Acqua,el’altra*di Argento vi—

' vo;'e capovolgendo una ,e ſommergendo la

ſua bocca in Acqua; e ſimilmente capovol

gen’do quella dell’Argento , e ſommergendo

la ſua bocca in Argento,non già staran ſal

di questi licori- in quelle maggiori altezze;

ma caleranno giù ,edopo qualche vibrazione

ſi fermeranno' in certe altezze : cioè l’ Argen-

to vivo all’ altezza di un braccio, e un quar

to , o‘di trenta -due dita." in - circa,che nè me-‘

no in queſ’t’ altra miſura mi biſogna adefib

andare eſattiſlimo ; e l"Acqua ſi fermeràiall‘

Mezza ſolamente di ‘diciotto braccia- inClſcau‘
ì‘ -- Per

Q'.
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Per così breve racconto di ueste-oſſèb

vazioni , ben mille , e’ mille volte empre ritro

.vate veriſlime,ogniuno facilmente uò veñ

dere ,che per eſſere Prato il Monte eſuvio ,

ela fornace in eſſo ardente nel 163!, molto

più alto di quel ,che adeſso ſi oſſervi ; che.;

pur quantun ue aſſai 'più baſſo il Monte ,, e;

più bafià_ la rnace , nondimeno l’altezza ſo

pra _il Livello del Mare è aſſai —, e aſſai mag

giore delle 18. braccia 'più, epiù volte repli

cate ,non ‘potè l’ Acqua del Mare aſcendere ai.

‘quell‘ altezza ;imperocche quando ella è_ l’Ac

qua neila cannella'un dito ſolamente più alta

della dovuta altezza ñ, non ſi cura del vòto, e

non vi ‘ſi può ſostenere ;e diſcende fin’atanó

‘to, ‘che la ſua altezza ſia alla miſura di 18.

braccia . Et ecco , Eccellentiſs. Signore , che non

ſolo non potendo egli_ eſſere ,ma anche con

cedendoſi poſſibile il vòto , nel ‘1631.‘aeagi0n

del vòto,'o per 'ragion del ’vòto-z o per nau

ſea, o per terrore ,che la Natura abbia del vò—

to ,non porè il Mare ‘ririrarſi da *queſ’ci Lidi.

Con tutto ciò tal' uno putrebbe dito,

che ’l ritiramento del Mare fù- intorno al me

deſimo tempo ,in 'cui da vari luo .hi del Mon

te , più che mai terribile ſi ſcio er le Acque e

Marc er id tempus -uiſìim de ita”: [17mm . Adun—

que u il Mare ,che 'entrò ,es’ innalzc‘i nel Mon

te . Furono le Acque del Mare'quelle ,che verr
nero giù dal Monte . Certamente , Ecceſill. Sig. ,

non' val la conſeguenza ,come nèflmenñ vale;

‘- quîstî
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ſi quest‘altra reciſamente ,enello steſso tempo

appunto, . e'l Fuoco meſi addietro ſi acceſe

, nella 'stanza della Polvere da guerra nella Tor

ra dell‘ Annunziata,paſsò per quella via -um

Contadina ſopra un aſinello . Adunque il

Contadina* , o vero l’aſinello fù , che diede

fuoco alla Polvere l Non val punto questa con

ſeguenza. Sono tal volta , overo almeno eſl

ſer poſsono infinite le coſe , che ſi facciano

in uno stefso tempo , ſenza, che una ſia-ea

gione dell’ altra. Er altre volte non ſolo riti

lamenti , ma* anche ſono ſtati ingroſsamenti

del Mare intorno a- i Lidi ; ſenza , che da’ Mon-ñ.

ti vicini , o lontani, diſuſatamente Acque ſi

'foſsero precipitate;e più ragionevol- ſarebbe:

’uſcire diſuſatamente Acque dai Monti periti--v

groſsamento , che per ritiramento del .Mareev

Oltre che ſe tanta gran copia di Acqua , quann

1:0v fù ſcritto eſsere fiato il ritiramento , foſ—

ſe entrata nel Monte , non baſtava tutto il-Mon

te quanto egli era a capire in quelbreviſiimo

momento quelle Acque :~ Nat-viſa” barmtiöm i”

ſia”, dice quello Scrittore .E a relazione dial

tri aggiugne : In Surrefltim Litta” orfaffitsflre

mille creſcente Mari . lo laſcio conſi erare , e cal

calare ad altri ſe ‘ .così gran maſſa di Acqua

dentro le viſcere de' Monti aſsai maggiori del*

Veſuvio avrebbe potuto aver luogo ; a me

ar di moltiſsimo, che per Acqua entrata nel

onte aveſse potuto il Marc ritirarſi daino~

stri Lidi, eda quel di Sorrento quanto_ foſse

- im
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importato perñl’ altezza (ii-.un ſolo palmo . Irnfz

‘perocche l’altezza .di-un . ſolo .palmn di Acqua
ſi-in così ampio ſpazio,quanto vi n’etraN-as.

poli , e Sorrento , potrebbe fare fiumi maggiori

,di quantin’ à.tutto il Regno.

z Ma tutti quei, che ſimilmente ragionano’,

ſenza che ſe n'avveggano, più s’inviluppano

in maggiori difficoltà ; perche tacitamente

ſuppongono, che per mostrarſi il Mare ritira'

to,biſogni toglier acque al Mare; e perche:.

.ſovrabbondi in qualche lido il Mare, tacitamenz

te ſuppongono, che s’ abbia da aggiugneru

AcquaalMare.Io ſenza ,che ſi tolga nè .me-~

no una gocciola di Acqua _al Mare , credo , che’l

Mare poſsa ritirarſi da alcuni Lidi : e potrei dilz

re__da tutti iLidi; ma ,non voglio far pompa.;

di ungrande immaginare . Io ſenza, che ſi

aggiunga Acqua al Mare , credo-;che ’l Mare

Poſsa .inondare ,e poſsafflſovrabbondare. in. al*:

cuni Lidi : e potrei dire .in ttttti i Lidi ,z ma

non voglio far pompa diuñn grande imma

ginare. Nondimeno, ſiami lecito immaginare

_Yastìffimi campidi. Arene ſpazioſi, e_ grandi

quanto tutti i Mari;e inſieme comunicaritifl.~

contigui `, cOme ,molti Mari . inſieme comuni—

canti,econtiguí ſono.Scn_za toglier granello

di rena facilmente poſſofar vedere , come
ne’ lidi vdi questi renofi Mari_ poſsano *nianñſi

car le Arenev : cioè poſso .‘far‘vedere ,come

tal volta ne’ veri lidi manchino le .Acque del

vero MarezDi che quando non` foſse ch} da

.i .e
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{e ìpiù tosto voleſſe-contemplare le' ,inegua—

'glità degli Arenoſi Campi intorno a i' Mu:

lini a Vento , .potrei ſopra una tavola den.—

tro un vaſo pieno di Arena far vedere’chiari

eſempi. Senza aggiugnere Arena alle Arene‘

poſſo far "vedere-,come rie’~ lidi-de’ ſupposti
Arenoſi Mari poſſano ſoìvrabbondare le Are

neſiep‘ofiàno distenderſi, e creſcere i confini

degli Arenoſi Mari : cioè intorno a’lidi de‘

veri Mari, ſenza aggiugnere Acquea i Mari, le

inondazioni, e le creſcenze di Acque ſi poſ

ſan fare:di che: poſſo ſar vedere mille ~chiari

cſempj'. E in vero,che le parti"delle Acque*

ſono iù minute sì, ma diviſe .come le‘Are-'

’nere e ‘non foſſe- fiata l'ignoranza,ela pro

tervia di alcuni degli Avvetſarj di Galileo;

direi, che fù inutile l’ affanno ,ch’ei ſi diede

per dimostrare queſta veritàv . Renato ’d'es Car,

tes non ſolo credette diviſe le parti"ìdello‘

_Acque ,e di tutte altre liquideſostanze; ma‘

di più le ſuppoſe ſempre in moto,eagitate;`,

corn' io in qualche luogo,che ſempre in mo

to , e agitate- ſiano , credo aver dimoſtrato;

Qual ’conſiderazione di. preſente fa molto al?

mio ?pro ſito; concioſiacoſache ſe‘le Acque
foſſero repriiplicemente‘ come le Arene , per

iſpiegare i ritiramenri ,overo ice-inondazioni

di un ſimil Mare qualche volta porrei aver

biſogno-di due 'morii,ambidue estrinſeci al)

Mare ;.dove’ un ſoloieſ’trinſeco moto mi può

baſtate . Per‘ eſempio di molte poſſibili cstrin—

A -tri’ Bb ſeche

......
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ſeehe cagioni fiami lecito nominare-,un gran

turbinio di vento,c.he a mezzo‘golfo(come

tra Pozzuoli ,e Sorrento)ne’ſ_uppoſ’ri Arenoſi

Mari, ſcopi, e porti l’ Arena verſo l’ antica

Cartagine ;ſenza dubbio ſi farebbe in là ver

ſo Africa come che un monte di Arena; &r;

a inezzo golfo ſi farebbe un gran Vallone.

.Ma perche le Arene , che resterebbono ne’lidi

di Napoli ,e ne’ lidi delle due Torri del Gre

co,e dell’Annunziata , e di Castello a mare

non avrebbono moto da fluire ,e non far-.1h`

bono un vero fluido, nulla ragione vi ſare-h

be da fare in un tal tem o ritirare 19A”

'ne da i lidi di Napoli,deile due Torri,edi

Castelloamare;ele Arene di queſìi lidi non

fluirebbono al gran Vallone ,ch’ io diſſi .Wal

fluſso certamente avverrebbe , e mancherebbo—

no le Acque ai noſ’cri lidi, ſe un Turbinio di,

'vçnto, maggiore di que’ , che ſogliono dalle

radici ſvcllere gli alti Pini ; ſe un Turbinio mag-4

iore di que’ , che ſogliono innalzare alCie—

ſu le terribili andanti Colonne di Acqua; ſe

un Turbinio maggiore di que’ , che ſopra le

mura delle Città ,e ſopra altri luoghi alti, e

montuoſi ſo ſiena portare .a galla le Navi,

portaſſe ver Africa le Acque di mezzo gol

fo tra Pozzuoli , e Sorrento , e faceſse un Val

lone , eziandio alquanto minore di quello , che

(ſenza chiamarlo Vallone ) fù ſcritto eſeccſí

v-iſìo nel 1631..,nedovrebbero le Navi dentro

al Molo restare in ſecco . Per questi effetti

-.. _
~l ñ.- - ‘
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basta,eome difl'i , che tm ſolo ‘-rnotoaeflririſel

co *, che di mezzo gol—ſo portaſse le-Ac‘quo

Verſo Africa ; imperocche le altre Acque di

questi lidi di Napoli ,e delle due Torri , e di,

Cafiello a mare an moro da fluire, ecostitu—i

ſcono un vero Fluido con murale proprietà,

che 'ne' veri Fluidi conſidera Arehimede5ñein

virtù de’ loro propri conſueti ,e ordinari mex‘

ti finendo , e ſcorrendo al Vallone 'fatto a'mez-'ñ

”golfo , potrebbero agli occhitde’riguardan~

ti r V’Cch ritirato il Mare da ilid-i 'di `Na

poli ‘, delle due Torri ,e di Castello a mare. Ma"

presto,come avvenir ſuole, ſciolto, e ſvani

to il Turbinio, refluendo le Acque pOr-tat‘o

.verſb Africa , ben presto ancora ritorn‘ereba

bono tutte le altre Acque a iloro ſoliti conñ.

fini;c`ome prestoai'lidi di Napoli,delle due

Torri',~e di Castelio amare nel 163 r. &reſtitui—

rónole'Aeque-..ñ . i = u .zu-ri

v Io di‘ſÒPra 'brevementeòaccennatomhe

di questi , e di :altri ſimili eſſerti ſi poſſono

dar molte cagioni, e per eſempioxò portato

un gran Turbinioçma adeſso- di tutte altre

cagioni voglio rappreſentare a Vr. E. un" altra

più accoſiante di tutte le altre,epiù attacca#

ta~,epiù uniforme alle coſè,che nel 1631.ſi

oſservarono‘nel Monte,e ne’ luoghi convici

ni :e dopo voglio dar fine a questo mio Di

ſcorſo-.‘Furono.›in quel tempo aſsai' frequenti

nel .Monte , e' largamente intorno-al ;Monte i

repüeyziiTiñ-ÒMLLOÉ. Ora io diçchhe ſortoi i

?al Î B y
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Lidi , -eaſotto le Acque' del Mare così accon-Ì*

ciamente- , così opportunamente può trema!

la-Terrazche fi dia a vedere queíto maravi—

lioſo,e ſpaventevole effetto del ritiramento

el Mare da ilidi . Abbiam vifio,e alla gior-`

nata Noi vediamo ,che camminandoſi per le.

stanze, maſiimamëte ſe non ſono a volta, trema

tutto il ſuolo delle stanzezetremano ruttelc

Acque ,che ſu ’l ſuolo , o vero ſopra le tavole

íi ritrovano in quelle stanze : da che molto

volte con dile’tto vediamo tremolare il Lume

rifleſſo delle Acque tremolanti nel bacino . Q

Chiariffimi d’ intendimento , e Saviſiimi Aſcolñ,

tanti , come ſapete , quei tremori ſenza ondeg—

giamenti delle Acque ;e quegli ondeggiamen

mi ſenza reciprochi ritiramenti , e gonfiamen-l

ti , e inondazioni , nè dare , nè intender- ſi poſñ'

ſono. Similmente vediamo tremar le finestre-,‘

e le mura, e i palagi quando fi ſcaricano le

Artiglierìe: e ſi racconta quel ,ch' io credo ve

riflimo , che acceſoſi il Fuoco nella .mmuzio~,

ne da guerra di un gran Vaſcello molti anni

addietro tremò tutto Napolificio non dubiñ:

to , che tremaſlè il Sebeto; e tremaflè di mio

va ,einuſitara maniera il Mare di quefl-i 'lidi-

Besti -tremori ſenza rir’i'ramento dailidi;ñe.›

ſenza nuovi-,b e inſoliti reciproci ondeggia-A~

menti ;nè dare, nè intender ſi poſèono..›Ab

biam visto Noi nel ,Tremuooodellî anno 1688."
cosi ſpaventoſamente tremſiar le inura delle.abi~.

tazioni di NBPOlizche ninna?” dubitäîcci,

a.,.~-\ l ſ- .;.
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Qbejal tremar‘delle mura non} foſſe stato an-‘~

cor violentiſlimo il tremor- della “contigui.

Ami-e ſimilrnente il tremor della contigua.

Acqua in quei luoghi , ne’ quali in vece di

Aria,alla Terra è contigua l’ Acqua. Nelle.

Lnali _coſe ſi à da, conſiderare ,- che una vme

tl-_Cſitpa cagione, di ` moto, applicataa vari cor

Pl più , o men molli, duri, o altri, non' muo

YC quei ſimilmente; nè a t‘utltitſimilmente sf

Imprime‘il motomorne` fà eziandio la Palla

del cannone) che non fà in ogni ſpecie di

muſo» c nom-fà in tutti .i cor i eguale im'

Preſſione :anzi che al variar ſëmplicemenre

dell’ _angolo della percoſsa varie ancora ſono

le .impreſſioni de’mori .E dandoſi fuoco alle

Mine ſpeſſe volte a diſpetto ,e con vergogna

dl Chi-IQ ordina,ele diſpone , non ſuccedo

no le ~-_r_ovine` dove ſi vuole . Così in Vienna

nell’anno 1683. 'le-Mine fecero più danno

alle vicine rimeſſe di Carrozze dell’ Ambañ‘

ſciador; di Spagna , che non. al Baluardo , ſor:

to del quale furon diſposte da’ Turchi. Così_

ſcaricandoſiè, la pistòla ſpeſſe volte avviene,

che non ſi _manda_ oltre per la canna la pal

la,.e_;non ſi ;offende l’inimic05ma crepando

ſi in un de’l lati la canna, vien' offeſo l’ami

co;overo ne vien' ammazzato chilatiene in -

mano... Ma non mi par ragione di prender’

io ;nè meno `una delle moltiſſime occaſionì ,chi

xo poereiaveredi vagar co ’l diſcorſo ;e di

tw .da W .altra. ÌWPSÌW.- dé-,cgſc añ- -
b e \ ~ . ,i
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:mente di -chi benignäh‘ſehtîé Tui aſco‘lt'a .‘Dicò

rl bene-,che nel 163i. ſotto il Mare tal’e, eJ

kosì acconciamexrr‘c‘ 'purè fa‘iſi ,‘&eſſere il Tre:

hſo'rdella Terra , che violentemente , 6:. ëffica*
temente vſpinte le Acque verſo Africa-,ſi veó

iſeſiſſe in Napoſi ritirato il Mare. E ſe in qual-'

‘che buona parte diciam vera la relazione-v‘,

che in Sorrento Per 'un miglio il Mare ſi vi-Î

de‘ ſecco ;'co‘si violente, e preste poterono eſ'

ſère le percoſse del Tremor della Terra ſor“-`

to le Acque .a mezzo golfo del Mar di Sor-f

rento;e‘cosi potè venire in acconëio il moro

da nuova ,cr eflrinſeca cagione dato'a queſta
Acque verſov 'Africa, che le Acque de'lidi di

Napoli', e delle due Torri , e di Castclloamaf’

re ,come ſi conviene alle fluide fostanze av'c‘ſa

ſero dovuto ſcorrere al Vallone , c'he²‘fi 'fc-ces

nc’ìlidi di Sórrèntó‘, e nël gd‘lſb tra NaÙdi-Ì

‘Starr-ento.; e 'aveſſè'ì'dovuto ‘ rere ſirNàpoli,

'e' utile due 'Torri 'ritirato il— ar'e.- " "ì ' ' _î

03cm effetti' a"vei- potuto così-‘accadere

mi par 'tanto chiaro-;ch'io non ſolo ſtimoiír

utile aggiugne're i it‘i parole , rnaco 'l‘dir’n‘e

più miffîarrebbe "r men chiaro, e‘aníi-Òſèuñ‘

rare que *,ch‘_ ‘ egli una; chiaro-ì. 'E 'ciaſc'unö

quando “in ſua propria cala con tin gran Cuo-E
j’o di Bufoloſi ~eſche faccia ſer'ìi attaccati) lcn-`

tamente _a'corpi ſodi in ?un "medeſimo ori’—

zonte‘vp'glia‘ {imitare i luoghi , ‘ne’ q'tmli la.,

Terra ‘confina c‘o i Mari ,ſofiien’e i `Mari, fa

golfi ,iſolcs c’proníóntor'r; e con mettere Ac:

que
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que dentro del Cuoio voglia imitare i veri

.Mari ,che ſono ſpl Mondo ;ſe poi finalmente

con la’mano ſotto il Cuoio farà tremare il

,Cuoio,e imitetà con la mario i. veri Tremori

della Terra, facilmente‘ dici-"vera nelle Acque

tutti. .quei più maraviglioſi , che a’ tap-i—

pi dl 'l‘remuotiÎ,"c_he` accadono tal` volta" 0t

to le Acque ‘, Poſſonooſſervare‘ne’ Mari ,

ene’lidi :e tra gli altri mol`ti,e vari moti fa
cilmente ciaſcuno ì da ſe potrà oſſervare rial—

zamenti ,e montuoſità di Acque in mezzo a

Ìfinti Mari; valli ,E e infinite ‘diſuguagfianç

nella ſuperficie . delle Acque; facilmente qufà

oſſervare inondazioni- , e ritiramenti delle ‘AC— .

que dalle ſponde ; e facilmente da ſe otrà

oſ‘servare le ſimilitudini di tutto ciò,c e in

qucsta materia può accadere,...Che perciò io

I questo Diſcorſo *darò fine ,ſempre però-.re-v

stando più , e più pronto , per quanto le

mie debolezze permettono,in eſsere ubbi

diente a’vofiri cenni.
'ha n f .4.
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'i Dè' Moti flanti incompatibili i” da” Carp; `

' ì e i” bre-ue temp? imfrgflí , e non'

' 'ì Mifirmemmte imprçffi ”alle

` ‘ P U parti di'dutq çorfq . ' ’

Peſſe volte in tutti i diſcorſi della Men

S> te,odella Mente, e della Lingua inſie

.-…. me ,facilmente avviene da Una in altra

materia far paſſaggio gli Uomini ; e nel dir di

una , per la gran conneffione , che an le coſe ,

aver biſogno trattar di altra-.Lo che a me avven

ne mentre, comandato da V. E. atrattar delle

Acque , dopo il quinto Diſcorſo mi venne im

acconcio ragionar di quelle Acque z che nell'

anno 163!. nel grande incendio .dei Veſuvio

vennero fuor di quel Monte , e inſieme ra

gionai delle Acque del Mare ,che intorno ai

medeſimi giorni ſi ritirarono da. ilidi di Na—

poli , delle due Torri del Greco, e dell’ An

nunziata; e mancaronoììa i lidi di Caſ’celloa..

mare , e di Sorrento . Con questa occaſione

mi fù neceſsario brevemente dir qualche colà

de’ Fiumi di Fuoco, e delle Acque , che fiior

del ſolito vennero giù dal Monte;e de’Tre

muori, che frequenti furono in quel tempo.
.e. D8 i

’o
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Da indi in poi, Eccellentiſs. Sig. ,_ a molti à

potuto parere dover io non ſolo ragionare;

delle cagioni de’ Tremuori , ma ancor della

Natura del Fuoco ; concioſiacoſache ſempre

da moltiſſimi il Fuoco ſia stato creduto con

trario all’ Acqua: e ar‘ che chi ragiona di uno

de”due contrari ,de ba dir dell’ altro . Io non

dimeno nè di Tremuoti ,nè di Fuoco , ſe non

forſe alla larga ,voglio adeſſo ragionare 5 im

perciocche ſono queste materie aſſai gravi; e

non mi ſento , dopo molte mie indiſpoſizioni,

e varie perdite , aver lena bastevole per trattar

le. Io voglio dir di coſe più leggiere:cioè di

vari Moti non tanto violentiflimi, enon tan

to largamente orribili’ a Popoli, &a Provincie

intere. Voglio dir di alcuni Tremori , Urti,

e Scrolli, quantunque a primo vedere non mol

to gravi 5 ma che maſſimamente in membra..

di animali poſſono ffir effetti , e danni graviſ— *

ſimi z con che ſpero acquistar lena, e vigore,

e farmi strada da poter poi meglio in altro

tempo dir di materie più difficili, e di moti

di corpi aſſai maggiori . E forſe che non di

ſpiacera,ch’ io ponga in opera questo mio di

ſegno;concioſiacoſache a molti, ſenza ch’io

ne faccia motto , parrà , ch’io voglia pubblica

mente rallegrarmi della ricuperara ſalute di

un de’ vostri familiari : acui negli ultimi gior

ni del Carnovale paſſato di vqueſto anno 1699.

in quello istante appunto, che per urto, ſcrolli

violenti ,emoti ſCOHCÌCſi ſpezzò la ſ’tan a de-_

c ra
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ſha della carrozza,nella quale con altri e’ſe—`

deva, s’ infranſe pure la ſua destra Clavicola;

e molto ei pari nell’ articolo dell’ Omero con

la Scapola,e in tutti imuſcoli öc altre parti

di quel lato. E in vero ch' 10 Haro Principio

al mio dire co 'I narrare qu l p1 ,che tut`

ti ſanno avvenire frequentemente ne’moti di

Carrozza : e prima dirò brevemente quel',che

a me meſi addietro avvenne dentro una Car

rozza con due mule ancor non ben domare,

e guidata da un ragazzacci’o mal pratico , e

tcmcrario.

Nello andar noi in sù per la flrada , che)

mena alla porta picciola del Roſariello, cho

dicono, perche le Mule ſostenevano maggior

fatica, ſi laſciarono governare dal Ragazzo;

' ma nel venire poi all’ingiù gli guadagnato

no la mano, e cominciarono a correre a più

potere con molto pericolo di coloro,ch’ era

no nella strada. Io imprimangridai fortemen

te al Ragazzo, perch’ei fo e più attento al

ſuo oficio; ma nulla giovando mi tenni ſal

do nella Carrozzaae con tutta la vita quan

to meglio potei , mi raffizrtai 5 allargai le gam

be , acciocchc di quà , e di là dal centro dl mia

gravità io meno traballaflì; e poſi i piedi in..

iìto vantaggioſo da reſister meglio al moto

di poter i0 co ’l capo andar giù Verſo la;

prOra, ſe la Carrozza per intoppo in-un ſu

bito ſi foſſe fermata . Non ſolo non gridai

- più,c non feci più motto alcuno; ma lirinſi

bene
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bene inſieme le maſcelle, a fin cheidenti in...,

qualche moto ſconcio non mi offendeſſero la"

lingua,0 altro_ mal non mi avveniſiè. E at#

rentiſhmo a tutti i mori irregolari , che per

via , che non era perfettamente piana , ſaltare ,

e riſaltare , anch' io stando a ſedere , e cadere ,

e ricadere mi facevano :cono ni maggiorap

plicazione di mente stetti a pettando quel,

ch’ era per avvenirne . Un Servidore , che ede

va nella stanga ſmistra, stimando meglio per

lui laſciar la stanga, &affatto _abbandonar la...

.eCarrozza , con grande stramazzone, boccone , e

con .le braccia steſe ,che er ſua buona fortu

na gli difeſero il capo, in là verſo dove pre—

cipitoſamente correvan le Mule, quanto egli

era_ lungo cadè disteſo a terra z e fù grazia..

del Cielo, che le ruote non lo toccarono . Al

fin di quella ſtrada non ſapendo le Mule pren

der la volta, urtarono col timone nel muro,

ch' era da un lato della rta della Bottega.;di Mastro Aleſſandro Barîcſeromon che il Mu-_

ro cadde aterra; ſi sfaſciò la porta della Bar

bieria :ci vetri andarono in pezzi. La Mula,

ch’ era di man destra,cadde mezza dentro ,e

mezza fiior della Bottega;l’ altra cadde fuori

in faccia al muro rovinato .

In queſto sì grande urto, ſe non, ch’ io

ſedeva ſaldo , &attento; e mi teneva ,quanto

io poteva con tutta la vita ben atante , e bene,

,e fortemente raſſèttato, oflèrvai , ch’io ſcon—

eiamente ſarei caduto co ’l capo verſo laprora‘.

ñ 'Cc ii Io
u
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Io non caddi già ;ma il Capo da virtù,acui

io non potei pienamente reſistere,mifùpor—

rato ver o la prora 3 8c inteſi in tutto il mio

corpo, ein rUtte le mie membra una aſſai gra

ve ,enotabile concuſſione; un grave Serollo,

uno Scorimento da per tutto , &uno grande

quantunque poco durevole, Tremore. _

Eſſendoſi , come ò detto , fermata la Car

rozza, io volli uſcire dalla ſinistra,erirrovai

roveſciata in dietro la portiera , che non ſi

Poteva aprire : aprii la porticiuola della destra ,

e ſenza dire nè pur’ a Dio .al Cocchiere uſcj

fuor della Carrozza , 8c a piede me n’ anj

dai‘. ,.

Senza paragone maggiore fù la diſgra

zia di uno de’ Marcheſi Raggi in Roma: il.

quale per la via di Fraſcati con Monſignore;

Illustriſs. D. Innico Caraccioli di Martina ſi tro

vò dentro una Carrozza: 8c avendo i Caval~

li guadagnata la mano al Cocchiere ſi poſero

a correre tirando a tutta furia la Carrozza.

Il Raggi ma'l’accorto apri la portiera,eſaltò

fuori . Saltare , il porre i piedi a terra , e ’l ca

der furioſamente co ’l Capo portato per una

Iinea,credo io,curva z fù tutto in uno breviſ

ſimo tempo z e fù sì ſconcia la caduta, che ſu—

hitanamenre e’ divenne Apopletico , e mori

tra poche ore . Poco dopo la caduta del di'

ſgraziaro Raggi, fermatiſi da ſe i Cavalli in..

ſaccia di una ſiepe , il Caraccioli fù ſano, e)

ſalvo. Similmmte ò inteſo dire ,che avvenne

' ’ ~ a Mon—
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aMonſignor Paolucci : anzi peggiozimperoc-Î

che , come mi vien riferito del mal conſiglia—

to Paolucci , l’ abbandonar pazzamente la Car

rozza, il cadere ſconciſlimamente, e ’l dare).

fuor l' Anima , e ’l morire , fù tutto in un bre—

viſſimo momento . E di queste , e di altre ſi»

mili diſgrazie ad ogni genere di perſone ac

cadute; o perche ſono state trabalzare, o perche

an voluto uſcir da quel corpo , al cui mo

to eſſe velocemente era-no portate-;oche Car

rozza foſſe staro , 0 che foſſe stato Cavallo

andante (ch’ egli il cader da Cavallo,che cor

re ;overo il cader da CavaIIO-,che ſtà fermo,

non è tutt' uno) o che foſſe stata Barca tra

ſcorrente preſſo a i lidi del Marezo vero vi

cina alle rive‘ de’Fiumi:sì grandeèil nume—

ro,che non basterebbono moltiſſimi fogli per

raccontarne una piccioliſſima parte . Et egli è

pur ragionevole credere , che da molti moti

improporzionati , e ſconci ne’ dati corpi , e non

compatibili, anzi atti a distruggere le antiche ~

Macchinezovero atti a farne naſcere altre ,8c

altre nuove , 8c a farle lavorare , Bca porle in;

eſercizio diverſamente , molti altri ſi danno

alla giornata,che,non ſi avvertiſcono, edi eſſi

non ſi tien conto ; o ſe pur ſi notino , nè

meno per immaginazione ſe ne conoſcano le

vere cagioni. Io per racer ora di moltiſſime;

coſe ,che fanno al mio propoſito, voglio ſo

lamente raccordar di quegli Uomini ,che più

degli altri ebbero da Domeneddio vivace.-v

in
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ingegno , e mente atta a contemplare, 6c 4L,

ſpeculare ; che facilmente ſi distraggono , c...

co ’l penſiero van lontani da qualiiſia opera,

‘che facciano con le membra . queſti cäminan~

do ſpeſiè ſiate paſſano aſſai oltre il luogo stabi—

lito,e biſogna loro tornare in dietrozo vero

urtano co ’l cápo a coſa, che ſ’tà loro avanti

a gli occhi , e non la veggano. Qgesti "medeſi

mi per lun o dſo di camminare cäminano,o

altra coſa anno ; e non penſano a quel che..

fanno; ſuppongono ſa r‘tutte le miſure, o

tutti itempi ,che ſi de bono dare a’moti del

corpo , e delle membra : e veramente le ſapreb

bon0,ſe vi penſaſſero; ma eſii con ſoverchia

confidenza di ſe medeſimi ſi muovono come

le pure Macchine ſenza intendimento, e ſenza

avvertimento . Tal volta ſuppongono dover

eflí ſcendere un' altro grado , e ſon già

giunti al piano.Tal volta ſuppongono dover

eflì ſalire un' altro grado , 6c altro grado da

doverſi ſalire veramente non v’è.Supp0ngo

no andar per piano , 8c il luogo veramente.

iano non è ; e tal volta stando eſiì ancoñaſe

dere con_falſi ſupposti de' ſiti,de’luoghi, del.

le distanze , e de' tempi , muovendo o braccio,

o mano , o piede , perche le *miſure date amo.

ti ſono falle, e in pratica rieſcono poi falſe;

non ſolo ſi veggono in pericoli , ma {pelli-_.

volte per inavvertenza da mala poſitura , o

da mala attitudine delle membra , da moti

ſconci g e nelle parti de‘ loro corpi incompa

- ti- '
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tibili , ricevono graviſſime offeſe. -

Oh. s’io per più verde etade, e per mi

glior ſangue nelle vene aveſs’ io vigor d’ in

gegno, e molto i0 valeſíì co'l dir breve far*

evidenti le coſe ! oh come io potrei vedere—v,

che ciaſcuna di queste coſe ,benche a prima_

faccia paiano tutte tenui, e piccioIe ,può dar

materia ad alto ,e nobil diſcorſo! (Lui certa

mente fà mcstier l’ Uomo , che ſia Uomo , che

con poche parole ſaPpia dir molto; imperoc

che le coſe accennare ſono della Natura di

quelle, che co ’l trattarle proliſſamente ſi ren

dono più oſcure .a Quì ci vorrebbono i Gali—

lei, ei Renati del nostro Secolo .Nondimenox

ben'ch’ io poco vaglia,con quel ,ch’io fin ora

n’ò detto, voglio tentar la via erta , ediſhcile
del dir molto, e parlar poco: e ſe entrando io ì

in via,le mie forze ſon deboli ; perche io ò

fermo, e deſideroſo l’animo di ſervire V.E. , con

l’andar più oltre mi'creſceranno. E da quel,

ch' io ò raccontato , che’ in piano , e voglio

aggiugnere , all’ uſo di parlar più comune , ori

zontale . e che stando Noi a ſedere , per incom—

patibilità de’moti vari‘ nelle Macchine, enel

le varie parti delle Macchine; per falſe miſu

re de’medefimi moti, e de'ternpi; per poca.,

ttenzione a quel, che ſi fà (perche ſempre)

l’attenzione -, e l’avvertimento ſuol portare;

miſure più eſatte) er iſcrolli , e ſcorimenti,

epcr cagioni ,che peſſe volte paiono leggie

re,avvengano effetti gravi , e violenti ;

piu

..—

‘ñ'- -,~—ññ' _V_

`
-



208 DISCORSO IX. A S.E. D. MARZIO

più voglio conchiudete , ſia manifesto , che ne*

moti per piano , aduſo di parlar ‘Più comu

ne,non orizontale ,e tanto più di maggiore,

e maggiore inclinazione ;e perche le vie quaſi

ſempre ſono irregolari ,e difformi ; e'tra pic

ciole , e grandi con molte foſse aſſai più fa_

cilmente gli effetti debbano efi'ère più gravi,

e più violenti. E che perciò , dirò, quando

con maggior velocità ſi muovono le Carroz

ze con tutto , che forti , e falde z o vero quan

do con maggiore , e maggiore velocità ſi

muovono iCorpi ,quali efii ſiſiano, o Barche,

oCavalli, o altri, al moto de’quali Noi ſiam

portati , nè meno tenendoci Noi fermi de -

tro, ~o ſopra di eſſi , ſiam Noi ſempre a ba*

ſtanza ſicuri . De' quali effetti in gran parte

la principal cagione fi è ,che a i Corpi, che.

non ſono ottimamente inſieme attaccati ; e.»

non ſono ’uniformi nelle loro parti ,iMoti non

ſi comunicano ad un ſolo picciolo, e mede.

ſimo momento: e ſimilmente la quiete non.

faffi in tutti , e in tutte le loro parti egual

mente :e ſe così vogliam dire,in un ſol pun

to , e in un ſol batter di occhio. Onde ſpeſiè

volte avviene , che mentre uno ſi muove , al—

, tro Corpo ancor non ſi muove;o vero non..

ſi muove tutto,ein tutte le ſue parti;o ve

ro di altra forma ſi muove 5 e mentre uno ſi

acqueta , e ſi ferma, altro corpo non ſi ae

queta,e non ſi ferma ;overo non ſi acqueta

totalmente , 6: egualmente in -tutte- le ſup

Par?
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Oparti_;o Vero con altre miſure ,ein altri tem-ſi’

pi,e con altre circoſtanze ſi acqueta . (Dalì

coſe ,credo io, che ciaſcuno di Noi in gran_

parte più volte in ſe medeſimo abbia oſſer

vate, quando ſtando Noi a ſedere in Carroz

za ,affatto ſenza moro , ſe in un ſubito , econ

tratti aſiai veloci cominci la Carrozza ad an

dare ; perche tutte le parti del nostro Corpo

non ſono uniformi tra loro ; non ſono affatto

ſimili , nè ſimilmente , nè egualmente attacca

te alla Carrozza , non può quel MOtO ſubi

tano in un ſolo istante di tempo ſimilmen

te, 8c egualmente imprimerfi in tutto il no

stro Corpo ,8c uniformemente in tutte le ſue

parti ; ma mentre già mezza vita,per eſem

pio vien portata dalla Carrozza ,altra mezza

vita , resta indietro; e chi stà a ſedere nella Pop

a batte di ſchiena, e co 'l Capo all’ indietro

nella Carrozza; e chi stà a ſedere nella Prora.

non ſiavanza co ’l Capoamiſura,8caprbpor

zione della mezza vira di giù ,che ſedendol’

Uomo è di altra forma applicata, &attaccata

alla Carrozza z e mentre la Poppa ſubitana

mente , e velocemente moſſa ſi avanza , {i fa..

eſſa Foppa più vicina al Capo ,che ancor non

ſi muove aquella proporzione, ea quella mi

ſura ; overo ancor no’n à preſo , oin tutto , e;

pienamente ancor non à preſo quel moro.

Così al contrario,quando stando aſeder gli

Uomini ,>0 vero altri Corpi ſono ortati da.. -

Carrozza , che `corre veloce , ſe pre am'ente ,e

in



m DlSCORSOIX.A S.E.D.MARZIO T

in un ſubito ceſiì,e in un breviſiìmo.ist_ante -

nella Carrozza ſi acqueti il Moto z non così

in un ſubito, nè egualmente in tutte le parti

dell’ Uom ſedente fi acqueta il conceputo Mo

to ;ma ſeguitando con una ſua gran parte a... ñ

correr come prima, il Ca o, per eſempio, di chi -

{tà~ nella 'l-'oppa . vàaca er verſo la Prata; 9,1

Capo di chi ſ’tà aſeder nella Prora,ſeguita a...,

correre verſo il Cocchicre;e in quello- istante -.

un grande ſcotimento , e concuiſioneñ_ ſi fi

del Corpo , e un grande tremor ſi fà nelle.

membra.Egli mi giova quì replicare il dire,

che questi ,8c altri ſimili effetti , acciocche più-`

efficaci {i oſſervino , a Carrozze , che stia ferma, .

debbaſi dare il moro in un ſubito,e ch tratti

veloci; &aCarrozza ,che velocemente corra ,. ñ

il Moto debba ceſſare in un ſubito ,e in un..

ſol breviſiìmo momento debba fermarſi la

Carrozza ; o debba inun ſubito di molto ri—

tardare , e ſcemare in eſſa il Moto. Bali cir

coſtanze , come che in vari caſi ſiano conſi

derabiliffime,riſerbandomi adirne più diffii

ſamente in altro tem , voglio adeſſo in un_

ſol caſo darne un’eſxxîipio chiariſſimo ~.: qual

potrà eſſere quel ,che vediam ne’ giardini, ſe

~ mai ci piaccia troncare un Fiore ,o fil di Er

ba,o Spiga ,che ſia di grano : avvenga che ;a

Moto con lungo tempo aſſai lentamente , e.;

tardamente impreſſo , quantunque da strumcn

to attiſiímo, e di acutifiìmoñ taglio , comeñdi

ſpada,il Fiore ,ofil di Erba,o Spiga,che ſia,

*`

P.lu
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più tosto,;he venga riciſo, fin a terra ſi pie

gh‘i ; e pian piano , e lentamente comunicandoà

ſi il Moto a tutto il gambo" , al piegarſi del gain-.

bo ſi piega il Fiore ;che non .patiſce'altrodang

no ,ſe non che per quel tempo ſolo,che du#

ra la eompreſlione , mostra di piegarſiancor

eſſo ſin aterra.Ma facilmente un moto velo—..

ce,e ſubitanamente impreſſo recide il Eiore,—.

oSpiga,che ſia; imperciocchea tutto il gam

bo quanto egli è lungo, eatutte le parti della

pianta, il moto ,veloce non miga ſi può tutto,

nè atutte le ñparti cesì velocemente , e così

prestamente comunicare ; e reſistendoperciò

molte parti quanto fà di biſogno al licidimento

non ſolo al Moro di strumento tagliente ,ma

anche al Moro, purche ſia aſſai veloce , di un

bastoncello, facilmente il Fiore vien‘e riciſo. i

Or io metto di più in conſiderazione di-ñ

chi benignamente mi aſcolta,c›he in un mede

ſimo dato Corpo , le cui parti .non ſono e

almente poroſe , non ſono egualmente re-;

ſistenti ,o cedenti ;reſilienti ,o non reſilienti ;

atte a patir compreſſione, overo inerteapa

tir-.compreſſione , molte. differenze…, e molte.

rare c—i'rcostanze ſi danno -ne' Moti , e nelle in].

Pneflionir de’ Moti ; per le quali ſpeſſo avven

gono eſſetti maraviglioſi . Qqali effetti mira* v

coloſi ſpeſſo molti dicono da occulte ualità

dependere ; e tal volta da altri ſono imati

avere origine da’ Spiriti ,che maligni, che :be- .

nigni , ſecondo l’ infelice ;ovvero ſecondo il for—` _.

tunato evento. ñ Dd ii ì lo '
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Io già mi veggo ,Eccellentiſs. Sig. ,come

Nave,che da placida Aura portata in alto Ma

re , dove certa di eſſerlontana da Secche , e Sco

gli ,da qu'alſiſia Vento ,per dritta ,o vero al

m'en per obliqua via dirizza guardando al Po

lo il cammino ameta,che più le piace: poter

io dire di coſe infinite,edi quante in Natura

eſſer ne poſſono l Ma ſarà meglio per adeſſo

avvicinarmi di nuovo , come che al Porto,

dond’io vago di ſcuoprir molto, prendo in

ſieme diletto , e maraviglia della moltitudine

delle coſe ,delle quali guardando io ſolamen

te a V. E. come a mia cinoſura , facilmente po-A

trei trattare! Ei avendo i0 accennati idanni ,

che Noi poſiiam patire , stando Noi a ſedere

in Carrozza andante;e di vari effetti avendo

io brevemente accennare le principali cagioni,

dirò nella ſeguente Lezzione , perche molto

più gravi ſiano ipericoli in uſcir,&abbando~

nat l’ Uom le Carrozze . E lo ſteſſo ſi dovrà

intendere di chi velocemente portato da Bar

ca ,laſci la Barca ,e ſalti al Lido; o vero alla.,

riva di Fiume, odi Lago, o di altre Acque,

per le quali corra la Barca ; edi chi da Caval

o velocemente poſ’to in corſo , ſia sbalzatoa

terra; o ch’ eſſo medeſimo,correndo il Caval

lo voglia uſcir di Sella:e dirò pure il meglio,

che ame ne paia poterſi fare; perche l’Uom

ſi preſervi , e riceva minor danno .E nell'altra

mia Lezzione,conl’ajuto di Dio,eco ’l favor

di V. E. , ſe non parlerò di Tremuoto , aliäieno

. . , , . . L~



PACECCO "CÃRAFAKCOLONNA .' a: 3

dirò di alcuni Tremori ;e ſpero.,lch'e. (Juan.

tunque io‘ non ragionerò,che di Corpi piccio

li,nondimeno ne' Tremori di queſti corpi ſi

potrà conſiderare… quanto di iù orribile, e di

più ſpaventevole , e marang ioſo ne’rnaggiori.

Moti della Tetra-unqua fie-oſſerVato. z e; ;›

- - - 51,1… (11115.3… ,(-Î . -

'f “D Izîs`c ..orRsÎñ-o 'z

,{X’1,,

“ìffARGÒMENÎPEL“*
ñ.

" ` ’ :mi—ſtan” eric-'oli ”dora ,ſe/2’: Zaffi-10‘," ;

" "zſi affare-”ha dal Corpo; ;12:17 J." L.,

”una ‘velocemente ferrari z g V

giada/:e‘szrſi‘ooffla,arriva-:lA‘` ‘ . ì… ‘ r‘

_theſiam ,miami ‘ ., ſi_ ‘I,

. ~ permltzi ‘ l I

ſi "Dì quei Coi” ,‘cbeſoſſníórmti z

l_

Elocifiîmi Corridori ſono ffimati colo

ro ,che con. una mano all'~arcione, o

. ad una dellefiaffi: , ozvero tenendoſi

fortemente a i crini' , che pendon dal collo

di ſpiritoſo,e riſentito-cavallo, danno a ve

dere di porn .- vincere nel correré ogni altro

Uomo ; e di potere agguagliare nel corſo ogni

più veloce barbera Corſiere.Bal coſa fùan—

che anticamente notata_ da: molti ,‘ e Giulio i

Ceſare nel primo Libro della Guerra coifrari—x

eeſchi parlando de"Solda ti di Axiovifio R-e de'_

L.. ,- _ Î Gerñ_



2 r4. DISCORSOXA&ED-MARZIO' ñ

Germanici , :dm erat , dice :gli ,Ionio ammira;

nomtelcriras, :r junk': mm .fichi-rw” Mſhl”

dda-quant”. Maio , Ecce ‘iſs. Sig. , concedenu;

do altrui, che forſe per altri argomenti quei

Soldati erano veloci. Cornidori ; nondimeno

dico , che in Vederlizcorreremd modo., che.:

narra Giulio Ceſare, facilmente la gente s’ in‘

gannaya 'con-'una' falſa apparenza di corſo in

quei, che non correvano , ma erano in gran

parte ortati. 'Che perciò non voglio io ,che

altri ir'nili’ a quelli così eſtremamente in av
venire ſi vantino di .ſaper vccñzrrere.-xli`.,l,aſì:ian

do d’inarcar le 'ciglia per _lo loro a parente;

velociſſimo corſo‘, prendo ‘io’ più toſio mara

viglia,& lo'do inſieme la 'destrezza ;e pron

tezza di coloro ,che fortemente ſanno tenerſi

attacca'ti,per ‘così‘dire ,Be uniti ad un furioſo

Cavallo:ma 'non‘ altrimente dico , che queſti

corrano , di quel , ch’io direi eſſere notatori

quei , che .avendo le membra in ac ue con..

una mano tenmdoſiìfidrti ~ac‘ìuria Gal a , oche

muovanſim cheznon muovanſi icon de mem

bra per nuotare ,potrehbonoinvaiicare i ſeni,

e i golfirdeglirampjÎ-Mariyá-dare apparenza 'di

agguagliare …le` più ſp'almatefla’lèe , e ie‘meglino

armàce `di ‘Remuorii Qgestix 0-. niente ,nuo

tano ,o pochiſſimo nuorano.;~öc.o ſono intat—

to flráſcinati,_n vero in igrriirixparte ſono por

tati dalla Calda'. :.- La. qnaie: &mpre per- lama-v

no pacifico preſſure’, e" trattenimento.,- eſempi-‘e

almeno in .gra’nparre. _ſoffia-zen Peſo, e gelſſw

".ñ . ~ _ i i ‘ $01' Q ~

_ J., f.“
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corſorínſièmz con-'kung alrrczcoſc , 0'110 dentro

di ofiè tì ritrovino; Patterſon; quanto in ac-x

qua 410i -ſi attiene, @quanto in -qualſiſia altro

modo a lei-s' uniſce. Così ppco, q nulla fari—ñ_

cano con 1c- gambe ;’ c : poco, o nulla‘ ſi strac

cano -ddi‘ Piedi ì‘.Eanciulli , che .con le anni:

dietro alle Cas-rezza 'pre-:mom un Ferro, 01452

gno-,b altro“, che ñ: deMarrbzza;fe in_ qua-r b

langue altro modo fi tengono come: chela-2

tacçati , 8c uniti ‘ ‘alle, Can-och ~p-impc'rncahou

in ’que-fia guiſa andandozo totalmente , o ale

meno in gran loro parte ;ſono portati dalle-_all

Carrozze . In'ſimil moda afferma ;che que

gli ,\ che fortemente con una mana fi tiene a

i-crinizovcro- alla Sella del Cavallo andante,

o posto in corſo in gran’ parte và pur’ egli a

Cavallo ;e che ſenta; nel *correre ,e porti ſeco

il Cavallo. o tuttp ,07 in ;gran’pattc il peſo di

quel’cov fallo gran' Corridorc: il quale , s’ c’ vuoñ

le ,- può co 1 piedi. tar-leo ſolamcmc faticare,

quanto basti ,perche non; paia,ch.’ ci non ven-

ga straſcinato dal Cavallo. E chi di questi ,e

di altri ſimili Moti-,c dc’.ſoflcntamcnci,o al

leggìamcnti ſimili ſaper voleſſe le roporzio—ſ

Ubaldo non avrebbe egli' a fare, c c cercare

quant'o importi la forza della mano nel.mcn-.

tre che Uom ſi attacca ai criní di un Caval~

lo andante ; 0 vero quanto importi l’ex-tacca

‘mento di colui , che Ferro, Legno., o Cuoio

tocchi- di Carrozze. andaát: ; 6: a cb:. peſo s‘ag~

guagü l’appíccamém, diaz: ,che Noi

c
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dire-‘di ehi .ad-altro corpo inqualſiſia modo.

ſi attenga‘; imperéiocehe di altrettanta‘ parte;

' appunto di tutto iiÎCQI'PO di coloro, 'che ſal-r

famente paiono gran Corridori,b,iſogna.dire,.

che venga portata dalla Carrozza ,o vero-dali*

Cavallo., oda altro 'che ſia;ìe che- di tanto po-i

ſo di più,mentre come ,venga gravato il Ca-i

vallo,oaltro ,che porti ſeco , quanto a lui s':

uniſce .Così quegli ,che per vecchiaia, o per,~

altra debolezza di gambe vanno appoggian—

doſi al bastone,certamente ànnoaſapere ,cher

per l’appunto tanto ſi alleggiano i loro pie-z

di di tutto il peſo de’ loro cor i ,quanta èlai

preſiione,che con la mano 1 sù 'l bastone. l'

.E laſcio io qui di conſiderare come altrimen— E

te applicati il bastone, e la forza della mano `

al baſ’tone non ſolo non ricevano .alleggia- .~‘

mento , ma peſo maggiore vengano a ,foibe

nere i piedi 5 che in qualche modo è quello , z

che ſogliono iPittori primere in Bacco trion-. ì

fante ſopra un Aſinello di quà , 'e di là ſo—

fienuto daibaccanti; i quali con le mani ap— ~

plicate all' Aſinello mostrano ſollevarlo, e di

Bacco,e dell’ Aſinello gravato da Bacco, mo~ '

strano ſostenere in parte il peſo : non. altri- ~

mente di quel,che abbiam visto la gente di

vora ſollevar con le mani ,8: ajutar a ſalirla

Chinèa,che nel di di S. Pietro per ordine del

Nostro Gran Monarca ſi preſenta al Papa.

, Or’io,Eccellentiſs. Sig. , con-l' aiuto , e.›

ſcorta di queste verità ſpero ſoddisfare a.

' quant
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quanto io promiſi nell’ altra mia Lezzione..

di dir perche in uſcire ,e nell’abbandonare l’

Uom le Carrozze., molto più gravi fiano ipe

ricoli di ſconciature , e di morte ;equel ,che

meglio ſi poſſa ſare ,perche l’ Uom ſi preſer

vi ,o vero almeno riceva minor danno. E pri

ma dirò , che andando la Carrozza per luo

ghi piani , perche ſempre il peſo di chi stà

a ſedere totalmente vien ſostenuto dalla Cat

rozza andante,non ſente egli chi stà a ſede,—

re , nè patiſce bal-zi ,o cadute. anli ſi ſento

no,e ſi patiſcono, quando per vie inuguali ,

8c irregolari corre la Carrozza ,a cagione che'

le ſpecifiche gravità de’ corpi andanti (dico

della Carrozza , e di ciò, che in eſſa ſi ritro-ì

va)& altre circostanze, che li debbono .conſ

derare,non .ſono eguali;e nelle cadutei mo

ti non íì accelerano egualmente ; e ne’ balzi

ne egualmente s' imprimono , nè egualmente

ſi rirardano p0i,0 ſi affievoliſcono imoti:Lo

- che avviene in tutte altre cadute , o balzi di

corpi ,chejper inuguali ſpecifiche gravità,u

per altre riguardevoli circostanze, eſſendo tra.

oro diſſimili, ſono in qualſiſia modo bene o

male attaccati inſieme. E come , che di ciò

molti eſemp) ſi poſiàno apportare, accennerò

ſolamente quel, che ciaſcuno può facilmente

oſſervare nella caduta di un Vaſo greve di

metallo , al quale in qualche modo ſia unito un'

Ovo, Vetro , o altro limil corpo :in cui-tra altre

- cagioni di varj effetti ,edi percuſiìoni,edi ri

- ‘ Ee per
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percuſſioni, e della rottura dell’ Ovo ſi è questa,

che i tempi quantunque proflimi , e breviffimi,

non ſono però i medeſimize che '1. Metallo,

eicorpi , ch’ eſſo-tira ſeco , nel cadere di lo

r0 Natura non corrono egualmente , e in eſëi

per le loro diflimilitudini non acceleranſi 1:nè

affievoliſcono ſimilmente i moti .Laonde i114

quel primo breviſſimo momento , ch’ egli è

giunto in terra,per eſempio, l’ aſſai greve Me

tallo, il Vetro ,o l’Ovo , di ſua Natura ancor

giunto non v'è ,~ e in quel corſo il Vetro, o

l’0vo,benche forſe legato al Vaſo,ſi dee ad

un certo modo conſiderare , come che real

mente diverſo , e. diſgiunto dal Vaſo di me

tallo;e che nel fin del corſo battendo al Va

ſo , e quei tremori di molte parti percoſ—

ſo,e npe‘rc'oſſo ſi ſpezzi . Lo che non avver.

rebbezo vero non così facilmente, avverrebbe

ſe i corpi foſſero per tutti i riſpetti ſimiliffi

mi ,e così bene attaccati, 8c uniti inſieme ,che

diverſi,e diſgiunti dir non ſi poteſſero: 8c a... -

quefie ,6c ad- altre ſimili conſiderazioni, credo

io ,che dovette penſare il Bernini, quando di

Lurgi XIV. la StatuaEquestre di Marmo,che

doveva andare aParigi., acciocche nel viaggio

non patiſiè danno,o rottura ,,armòin Roma;

Armanſi( come ſi ſuol dire ),i corpi, che Noi

vogliam preſervare dalle diſgrazie :_ 8a egli non

ml Par POCO ſaper l’ Uomo armarſi contra i

pericoli. .

Ma Perche le cadute ,o ibalzi, nelle Car

roz
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rozze per lo più non ſono grandi;e ſono fre

quenti i moti-vari ,6c uno ad un-certo modo

contrario all’ altro.,viene‘1’uno ad eſſer rime

dio dell’ altro, per molte , c molte replicare

ſimili cadute, o balzi gli effetti non ſoglio—

no effire molto 'violenti , e dannoſi : benche

tal volta ,a confeflàre il ~vero , tali circostan

ze poſſono concorrere, che violemiffimi , e:

dannoſiſsimi :ſi oflèrvino . V’ è adeſſo l? a1

tra‘conſiderazione de’moti ſecondo la long-F

tudine de’ piani velocemente impreſsi a cor

pi fermi;overo in un breviſsirno ífltante , e.

quaſi in un ſubito acquetati: ne’ quali anca

ra, ſecondo l‘a Varietà de' corpi più, o meno

attaccati al corpo,‘che corre; più ,o meno atti

aricevere ,o vero a traſmettere i moti; più,

o meno atti a porſi in quiete. Così di due,

che per vla medeſima via corrono egual-men—

re, il &condo non mai giugne il prima 5 el’

uno non' offende l’altro ; ma ſe ’l primo ceſsi

di correre, e‘l ſecondo non ceſsi , o in altri

tempi ,econ altre miſure ceſsi ,il ſecondo ur

terà nel primo;&uno offenderà l' altro; e tal

volta ambidue riceveranno offeſa . Nondimeno

dentro le Carrozze ,stando l’ Uomo a ſedere)

ben aſſertato,e pronto ad aiutarſi _con le ma

ni ;non è egli faciliſsimo urtare,e patire ſcon

ci , o rotture conſiderabili : e quantunque;

ſempre molti pericoli vi fiano , tuttavia per

ovviare ogni più ſinistro grave accidente , egli

è d’ell’uſcire ,e buttar-fi fuori ,più ſicuro con‘

ñ ' I:: e i j fi
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ſiglio starſi in Carrozza , e ben’ aſsettarſi . Impe—

rocche chi ſempre in così fatto modo stà a

ſedere , quantunque ad un certo modo pari—

ſca molte cadute ;e forſe dirò meglloiquan

tunque per sì fatte cagioni molte , e moltef

volte accenni di cadere ; in Carrozza pero

ſempre andante ,con tutto che imoti ora ſia

no più, ora men veloci ,da uno ad altromo

to paſiandoſi ; e prima, che un moro finiſca.,

acquistando l’ Uomo altri nuovi ,enuovr mo

ti ,non mai per uno totalmente ſi cade . Et

è egli il nuovo moto impreſſo ſpeſſe voth

cagione , che non ſi abbia dal primo moto

tutto il danno , ch’ eſſo il primo moropo

trebbe,& avrebbe potuto fare. Alla qual dot

trina così brevemente ſpiegata , gran lume ,aa

mio credere, puòdare il conoſcimento delle.)

cagioni , per le quali il baſione dritto ſostenu—

to da un dito ,che tra brevi tempi, ſecondo

fà biſogno,ſi muova , accenni sìbene molte

volte di cadere, ma non mai caggia . Non..

mai cade il baſion-e 3 imperocche prima che

per un moto ſi compia , 8c adempia la ſua.,

caduta , giugne per lo motO-del dito propi

zio un’ altro moto; per lo quale _e’ſi tiene,

, o ſi trattiene di cadere; ſi ſostiene, o vien_

portato , 'ſecondo la ſua longitudine al per—

pendicolo ; che per la punta del dito và al

4 centro dellavterra. E ſe dinuovo per la ſua

"gravità ,o pur' anche per altro moto eſca da

queſto perpendicolo z perche nuovamente ,le

.M v ` _ ſe
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ſecondo fà di biſogno, gli giugne, e ſe gl’im—

prime per lo moto del dito altro nuovo pro

pizio moto, di nuovo trattienſi la caduta; e

di_ nuovo vien ſostentato z o vero di nuovo

vien portato al detto perpendicolo: e , come ſi

è detto,per nuovi ,e nuovi propizj _mori , -ſi

fan sì bene molti , e molti cenni di cadute,- ;

ma non mai cade il bastone. In che moltoſi

avrebbe a dire dell' uniformità , o difformità

di rutto,odi alcune parti del bastone;e non

eſſendo egli uniforme, quanto importi eſſere

il ſuo centro di gravità più vicino al dito,che

alla cima ;quanto importi elIEre più ,o mein

veloci i moti del dito; eche polli; importare

eſſere queſti moti del dito per linee rette , ,o

r curve; e che importi l’innalzare , che l’ab.

aflare il dito . Dirò adeſſo ſolamente quel,

;he pur mi è più facile a dir del baſtone”~

~che portato, ſecondo la ſua longitudine per

pendicolare , all’Orizonte, vien tutto ſoſ’cenu-Î

to dal dito 5 e che ſe movendoſi il dito ,la

.baſe del *bastone ſia portata a destra, la cima

.del medeſimo , che ancor non à quel moto ,

vien’ad inclinarſi, e minaccia la caduta a fi—

niſ’craze ſe ’l dito porti la baſe a ſinistra , la.:

cima del bastone , che ancor non ave acqui

stato quel moto ;vien ad inclinarſì , e minacſi

cia di cadere a destra. Del baſtone , quando

è ſecondo la ſua longitudine {ion perpendi~

-colare all’ Orizonte ,edjc0, che non è total—

.mente ſoſtenuto dal dito 5 ech'eſſçndo la cima

. a 1n
N
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inclinata a destra , ſe ’l _dito pur adestra- porti

la baſe, vien trattenuto il cadere,vien ſoſten

tata la cima <, e al perpendicolo accennato ſi

accosta il bastone:cosi per lo contrario ſe la

cima lontana dal perpendicolo minacci di ca

dere a ſiniſtra ,ſe ’l dito porterà la baſe pur' a

ſiniſha,~ſi tratterrà , s’impedirà la caduta ,o

ſi metterà la cima al perpendicolo detto . W3

li eventi accostan‘ti alle dottrine di ſopra ſpiega

te ,facilmente ciaſcuno, ſenza ch’ -io altro ne

dica,potrà ſperimentare;esù queſte,öc altre

ſimili coſe facilmente ciaſcuno , ſecondo la.

via data, flſpeculando ,di mille ,emille varia

‘zioni di e etti curioſiſsimi potrà trovare , e

conoſcere le vere cagioni . ‘*

Ciò ſia detto intorno alle ragioni, per le

quali uaſi ſempre .l'ottimo conſiglio ſi è te

nerſi Aldo ſu ’l Carro; o vero sù altro corpo;

che corra 'veloce . Ma pur talvolta -avvenit può

quel,che molte volte egli èavvenuto, cheſî

vegga andar la Carro'zza a certo , e manifeſto

precipizio con chiarezza, 8c evidenza di do

Vervil’Uom reſìar mortozeche erciò ſiami—

~glior *con figlio uſcirne , e metter ia fortuna ,8c

apericoli gravi quanto ſi vogliano,r_naincer—

‘ti ,e per circostanze, che ben' avventuroſe_ , e

'propizie dar ſi poſſono , forſe ,che nulli . Ed io

dannando quanto io poſiò l’ opinione , che alcu

'ni stimano probabile, che per isfuggir morte

crudele per mano di Nemici, poſſa un’ Uom.:

ſenza peccato ucciderſi, e dar, per eſempio, fue:

co
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co alla polvere-da guerra in uua Nave 5 in que

ſto altro caſo già per me credo quel , ch’ io

Primo dover credere tutti gli Uomini più ſavi,

che per isfuggir pericoli gravi ,certi , 3c eviden

ti , fia egli lecito eſ orſi a pericoli incerti, e dub

bioſi . Nel qual ca 0a mio 'parere val moltiſsi

mo non uſcir di ſalto 'dalla carrozza, e non..

7 in un ſol colpo,& in unfol breviſsimo mo

,mento abbandonarlaall’atto;` ma dee l’ Uomo

in un medeſima bre-ve 'tempo far _molte az)

zionj o premendo cheeheſia una delle portic

ciuole , o un cuoio, o legno , o alito, dee proceua

rar con la vita uſeir dalla via della Carrozza;

al meglio che ſiPl-LÒ co i vpiedi, che nulla ,. o

poco faticheranno in quel primo atto ,.ajutarſi

tanto quanto movendo i medeſimi piedi per

andare in là , dove và la Carrozza z e nello fieſſo

breve intervaüo di tempo deve, andar piana

piano allentando la forza della mano attaccata

acoſa della Carrozza , e premente coſa della.,

Carrozza , che finalmente ſollecitando vie più

i piedi ſi deve abbandonar affatto. Con questo

mio dire io voglio 'ſignificare , che tutto quan—

to io ò detto , fi debba a e' poſſa fare in “un batter

di occhio;imperocche è egliil 'tempo, come ‘

ogniuno sà,diviſibile in parti infinite ; e in;

brevi-ſsimo tempo aſiài più fare ,che dir fi può.

Il dire èſolamente della bocca; e *l -fare è del

le braccia , e d-elle mani, e de’piedi,e di tutte

altre parti del Corpo 5 con le quali , perche

moltilàùne , evarie ſono,ben ſi poſſonojn_ un

. mc
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medeſimo breviſsimo tempoſifar moltiſsime;

e varie az'zioni z come moltiſsime ne fà la Na

tura in ogni breviſsimo momento in tutti i cor

i degli animali , quantunque di mole piccioliſ

imi; e voglio di più dire, co’l ſol moto del

Cuore . ' .

ln questo luogo, Eccellenriſs. Sig., cade

molto a ropoſito la conſiderazione di quanto

io diſsi u 'l principio di coloro, che tenendo

ſi fortemente ai crini ,oad altra parte di un

barbero Corſiere , ſembrano eſſere velociſsimi

Corridori :ma che realmente , e veramente in

gran loro parte vanno acavallo ,öcin gran lo_-.

ro parte ſono ortati dal Cavallo.Cosl queſh,

dico io ,ch' u cèndo dalla Carrozza fortemen

te ſi teneſisc con una manoalla porticeiuola, al

cuoio, al legno, o ad altro , che foſſe della.

Carrozza,ſegiriterebbe con una ſua gran par:

te ad andare ancora in Carrozza; e con una.)

ſua gran parte ſeguiterebbe ancora a farſi por

tare dalla Carrozza andante ; e non laſcerebbe

in un ſubito ,&affitt0( lo che molto importa)

e non abbandonerebbe in un ſol punto (lock:

è pericoloſiſsimo )la Carrozza, che corre al pre

cipizio.Con brevi miſure, e con piccioli in

tervalli di tempo eſſendo egli in una ſua gran

parte portato dalla Carrozza 5 in parte aiutan

doſi , e cominciando egli a far , maſsimamëte co

i piedi, altri moti independenti da’ moti del;

la Carrozza , o felice , e fortunato abbandonan

doſì con queſta regola la Carrozza , non _pafl

* ti
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tirebbe danno alcuno z overo farebbono alme

noi pericoli, e idanni aſſai minori, di quei,

che certamente, 8c evidentemente e’ prevede

nel precipizio della Carrozza. Tutto ſi com

prende in pochiſsime parole,ingegnar ſi dee

1’ Uom a non abbandonar in un ſubito total~

mente la Carrozza ; ma avendo già a C m0*

vendo i piedi ,ſu ’l ſuol tenerſi dee alquanto

con una mano alla Carrozza. Qual coſa più

volte da me ſèrioſamente penſata , 8c eſamina

ta , mi è paruta non ſolo poſsibile, ma da.

chi voglia con minor ſuo pericolo uſcir dalla

Carrozza , che corre a certa , 8t evidente rovi—

na ,facile ancora a metterſi in pratica : anzi

ch’ io in gran parte già n’ ò -fatta ſperienza.

E tutto ciò,ch’ io fin ora ò detto , mi pare ›

ancor ſimilmente facile a concepirſi poſsibi

le ,‘e praticabile da chi abbandonar voglia.

furioſo , e per così dire , indemoniato Cavallo,

che a certo corra , &evidente precipizio. Con

brevi,ecorte miſure di moti , e tra piccroli

intervalli di tempo deve egli abbandonate le

staffe uſcir di ſella ; ma nell’ uſcir di ſella.),

con una delle mani deve premere , e deve

accompagnar l’ uſcir di ſella con una preſ

ſione di mano ſu la ſella ;o vero ſi dee te

ner fortemente ai crini del collo , o ad altra

parte dell’ infuriato Cavallo z che così acco

fiando i piedi a terra , e movendogli , come

ſe .tutto andaſſe, ſarà ancor l’ Uomo in gran

parte portato dal Cavallo; che in quell’atto,

- F f ö: in
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&in quel momento finalmente ſi deve ab

bandonare affatto.Di tutto ciò una gran par

te ſenza artificio ſi fà anche naturalmente.; ,

eper una neceſiità,che ſi à di tenerſi al Ca—

vallo,quando Uom non voglia pazzamente.

piegandoſi ad un de' lati concedere alla for

tuna la riuſcita di ſua caduta, e ſenza metter

mano ſu 'l Cavallo laſciarſi cadere ..

O’ replicato più volte le voci con brevi ,

e torte miſi-re di mm' ,e di tempi , per ſignificar

io,che a far ,quanto io. ò detto , può bastar

il tempo, che ſi conſuma in un picciol bat-

ter di occhio; edi ſopra‘ diſſi altra volta ,che

in breve tempo aſſai più fare, che dir ſi può..

Nondimeno non dico. io , che. tutto’ ciò farſi

poſſa ſenza niuno. immaginabile pericolo; à

voluto sì ben dire ,che nella maniera, ſpiega..

ta ſiano molto minori, ſiano molto, incerti, e

dubbioſii pericoli 3 e che per isfuggirne un..

certo,&evidente , poſià, e debba -tal volta l"

Uomo prudente ,evaloroſo a uesti men cer

ti ,e men gravi pericoli eſpor 1 . E come , ch'

ella mi è paruta V. E.non iſdegnare udir fat

ta menzione di Uomini in qualche profeſiio

ne eccellenti, aggiugnerò a questo propoſito

quel ,che in Vienna di Austria Carlo. Cristal—

lino Napoletano, gran Maestro in trattar ca

valli ,mi diceva,ch’ eſſendo eſſo Giovane tra

ſportatoñda una certa più tosto temerità ,che

audacia, coſe ſpaventoſe a narrarle,non che

ammirabili , 3c aſſai più aveva fatto di quel ,

che
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che de’Cavalieri del Re Arioviſ’ro, narra Giu

lio Ceſare ; e che per iſcherzo,e per ;giuoco ſi

ſarebbe confidato mettere in_ corſo, 8c .in fu

ga un Cavallo *veloce ,e intanto 'uſcir di ſel

la ; e tenendoſi da un de” lati con le ’mani forte

mente attaccato a i crini del collo, maſſimame

telpiù vicini al dorſo,oad altraparte del me

de imo Cavallo farſi portar lungo tratto ; 8c

a ſuo t,piacere ſenza -danno , 8La ſuo bell‘agio,

poi la ciar affatto, Se abbandonare il Cavallo.

Potrei io con queſta occaſione conſide

rar la caduta di un Uomo affiſo ſopra un Ra—

mo, che fi ſpezzi dal tronco , e come giovi

tenerſi al Ramo, e non abbandonarlo; porrei

conſiderare Uomo sù l’alto di una 'Scala ,di

cui la cima ’fi rivolga a terra ; potrei conſi

derare un Uomo sù una Nave , che veloce)

ad alte ſcoſceſe , e malagevoli rupi -corra ad

urtare ;8c ad altri eſempi ,3c ad altri caſi adat—.

tando il mio diſcorſo potrei vfarlo aſſai più

lungo ; ma già mi pare aver io a bastanza;

dichiarato il mio penſiero , 3:. eſſere oramai

tempo d’impor fine al mio dire vcon fare a.;

Y. E. umiliflima, e profondiſlìma reverenza.

**XXX-X

*uz*

Ff ij Dl
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DISCORSOXI.

ARGOMENTO.`

C0” varie Forme ſi dà qualche ſim‘ilimdine

de’ Tremori della Terra .

GRande fù ſempremai, 8tè per durare.

— con l’aiuto di Dio per tutti i Seco

li ,che durerà il Mondo, la Fede , la.

Pietà ,ela buona Religione di questa Vasta ,

Nobiliſiima ,e Fedeliſiima Città : di cui devo

ſperare,che darà in avvenire alle altre , quan

te ne ſono sù la terra , lumi, e ſplendori di

vere glorie,edi veri onori; imperciocche go

de di preſente la fortuna di aver quaſi Febo

novello V. Eccell. degniſlimo Rettore , che

aſiiſo ſu ’l cari-o di vera , e chiara Luce , sà

frenare ogni diſſoluzione , che men bella,

e men riguardevole la poteſſe rendere. E

come che di Pietà,e di Religione graviſſimi,

e chiariſlimi argomenti in ogni via,&in ogni'

angolo di tutta la Città ſi oſſervino , che a.,

coloro,che non aveſſero occhi, ſi potrebbo

no far toccar con le mani ; io nondimeno

ubbidiente a vostri cenni ,tenendomi al mio

ſegno , ne porterò ſolamente uno , che fa mol

' to al mio preſente biſogno di far vedere ſot

to occhio le ſimilitudini di quanto più ſpa

ñ ven
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ventevole, c di quanto di più. maraviglioſo

ſi oſſerva , eſì patiſce ne’veri Tremori della

Terra. Ellaè aſiài‘nota a tutti, Ecéellentiſs.

Sig'. ,con la Divozione , e con la Pietà ,la Ma

gnificenza di questa Città in rappreſentare.:

ogni. anno in varj luoghi il Naſcimento di

CRISTO Redentore del Genere Umano - Il

Naſcimento, come abbiam dal Vangelo , fù

in luogo, ſecondo ſono le opinioni degli Uoñ'*

mini , viliſſimo , umile , povero , e biſognoſiſsi

mo di tutto ciò, che in fimili occaſioni vien

creduto poter ſollevare da i dolori una Par

toriente , e porere acchetare i vagìti- di urp

tenero Bambino; L’ una ,e l'altro da Gioſef

fo ſolo accompagnati: avvenga- che in tem

po di rigida stagione il luogo appena a tut

ti ,e tre dalle nevi,edalle piogge difendeſſe

il Capo.- Nondimeno perche il fervore della

Gente ,ela divozionc- di tutto il Popolo Nañ

oletano è incomparabil‘e, le ſpeſe, che per

tutto Napoli ſi fanno di groſſe ſomme di

danaro in rappreſentare uesto gran Naſci

mento , montano ſenza ubbio ,ñ e trapaſſa

no ogni anno mÒLte , e molte migliaia di.`

ducati. Non contento il Popolo divoro di

una Capannuccia,in cui ſi vegga un Bambi

no,ela Santiſsima Madre MARIA Vergine,

e San Giuſeppe con un Bue, 8c un Aſinellog*

e nella campagna di pochi Pastori ,e qualch’

un di questi ſopravegnente al fatto; vuol , che

ſi rappreſentino eMonri , e Valli ,e Boſchi ,e

Sel
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Selve , eFiumiJe Laghi con de’ Peſci guizzan

ti nelle acque , e Peſcatori alle rive . Vuol, che

ſi rappreſentino Campi ſeminatorì con varie

biade ſeminari , e Campi -da paſcolare , Ar

menti ,e ’Cuſiodi degli Armenti in vari atti

o di mugner il bestiame , o di fare il cacio,

odi ſonar ſampogne ,o di .altra , *8c ñaltra co

ſa fare -. Vuol ~che ſi 'rappreſentino Pro-.

vvincie -con varj Castelli, econ ‘Città da forti

mura difeſe ,e ’l paeſe vicino alle mura aſſai

più colto con giardini,e vigne, che non le.;

campagne dai luoghi abitati più timore ñ. In

mezzo delle Campagne fan vedere Osterie,

Osti , 8c Osteſlè preparar cibi, e vender -cibi a

Viandanti . Fan vedere da lontaniſsime regio—
ni venir .li vtre Re Magi ñad :adorare il Signo

re , e preſentargli idoni , che ſi convengono al

Re de’ Regi , lncenſo,Mirra ,&Oro;e fan ve

dere un gran ſeguito di Some ,e di Servi sfog

,gìatamente vestiti Spiegar la _fam a -a'i 'malfor—

”ma ,come par,che ſi conveniſiè a questi tre

grandi Perſonaggi -del Mondo. Edove 1’ an.

gustia de’ luoghi ſembri non .potere baſtare-r~

per ſoddisfare ai deſiderj dc’ Popoli divo“)

come ſi vede nella voſ’crabelliſsima, e vaghiſ

ſima Galleria riccamente adornata di Statue,

e di Pitture le più rare del Mondo , 'fan ve

dere con ampi, c larghi Specchi di finiſsimi

Criſtalli ſimili a i vostri multiplicati gli' Og

getti,~e le_ Azzioni; multiplicati e Monti , e;

Valli , e Fiumi , e Fonti , e Laghi , e Campagne,~

6c Ar
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8C Armenti,e Pastori ,e multiplicato. quanto

più può dare diletto, 'inſieme , e maraviglia in

rappreſentare sì gran Naſcimento di un Dio.

fatto Uomo! `

IO da Cìòmhe fin‘ora ò detto ; eda qucl›

ch’ io ſuppongo. a, bastanza ſpiegato nelle..

altre mie Lezzioni ,facilmente co ’l favore di

vostra benigna attenzione prenderò. eſempi

chiariſsimi da metter uaſi ſotto l’occhio quan

to di più maraviglio o ſi ofièrva ne" veri tre

mori della. Terra . E ſolamente alle coſe ac

cennate voglio aggiugnere quel , che pur’` è ve

ro ,e fà. pur molto al mio propoſito, che. da

alcuni ſono le coſe già dette rappreſentate)

in grande con le. figure, e stature grandi del

le Perſone ; e da altri ſono‘ rappreſentate in

picciolo con le figure. di tutte` coſe propor

zionatamcnte digradate , e con le stature del-

le Perſone in piccolo: Lo che non fi dee in

tendere.,che più vili di materia , econ minor

arte fabbricati ſiano ;perche anche di Coralli,

e‘di Argento , e di altri prezioſi materiali i0.

n’ ò. visti per mano di ottimi Artefici lavo

rati . '

Ora ſiami egli‘ lecito immaginare quel;

che mille, emille volte al giorno di altri cor

pi ſi può affermare.,uno di questi Preſepi rap

preſentato in picciolo dentrov un carro an

dante eſſer portato. dal carro. andante; e fia..

un di quei Carri trionſàli ,'che per dare alle

grezza al Popolo facile ad impazza: da ſe , V.E.

ma

.'ll
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magnificentiſ'ſimamente ſuol far fabbricare: Z;

Di cui per prima voglio ſupvpor le ruote;

perfettamente circolari girare intorno ad un

vero aſſe ; e voglio ſupporre il moro unifor-_

me , e per via, che ſia perfettamente piana.“

Il Preſepio ancor eſſo ſodamenre , 8c uniforme

mente anderà co ’l Carro; e quando pur fOſsc

tutto di vetro, non parirà danni . Anzi ſe.;

quei finti Pastori finti non foſſero, potrebbo

no tal volta forſe credere star eſſi fermi , ..e

ſenza moro; ma muoverſi, e correre veloce

mente le Citrà,e.le Castella, le Macchie , gli

Alberi,e tutte altre coſe delle vaſ’te Reg-ioni

poste intorno al Carro: come più di una vol

ta egli è accaduto a me ; perocche ſodamen—

te,öc uniformemente andando io per la via..

di Averſa .dentro carrozza a ſei, per poco,-ch’io

non aveſsi penſato , e non foſsi `ſ’cato attento

alla Carrozza.andante,i Pioppi,ele Viti sù

i Pioppi, ele Uve sù le viti, e tutte altre coſe,

che {l'avan ferme , mi parevano correre al con

trario di quel, ch’io faceſsi con la CarrozZa.

Ma ſe nel Carro preſiamente ,, .e in un ſubito,

o che notabilmente ſi acceleri ,o che ſi ritar

di ,o che pure in ,un ſubito ceſsi, e ſi acque

ri il moro,in un ſubito ancora, per le ragio

ni , ch’ io nelle altre Lezzioni accenna-i , ſcoſlè,

balzi , ſalti, .e riſalti parità turco, e tremerä

tutto il Sacro Preſepio; &.a uei ſcorimenri , .

Bca quei tremori non*istarà aldo il bell’ or

dine delle coſe in lui rappreſentate . Come
l i \ o
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tal volta dal Ciel fulminare le Torri, e i Sa

cri Tempj Noi vedremo il Preſcpio,ela Sacra

Capannuccia, e quanto dentro vi ſi ritrova ,

patir danni , e rovine . Con ſubitani ſecti

menti le finte Castella, e le finte Cit-tà tre—

meranno da capo a piede; 8c egli ſarà faci

le in qualche luogo veder abbattute le finte

mura, e rovinate le finte abitazioni . I Fon

ti , ei finti Fiumi , ei finti Laghi, o-che ſi ſec

cheranno, e i peſci ſi troveranno in aſciutto;

o che faran le Acque inondazioni sù .varie

Provincie del Preſepioze conchiglie, e peſci

ſitroveranno in quei luoghi,ne’ quali l’Ar—

chitetto finſe o* Monti ,o Colli, o Boſchi, o

Campi ,&Aratri. Gli Armenri , e i finti Pa

stori dove ſi ſcorgeranno da ipiani, .e da altri

luo hi , ne’ uali erano diſposti , caduti im

val on-i ,oin oſlati ;e tal volta balzati a luo

ghi più alti , altri aver le membra infran

ce,altri averle slogate,eſmoſſè; 8c altri con

queste , oſimili diſgrazie eſſere in parte atter

rati tra le rovine : come avvenne a Gaetano

Lombardo Speziale, che vediam storpio,nel

eader le antichiſſime maraviglioſe Colonne.

di S. Paolo nel Tremuoto in Napoli dell’anno

1688. Altre , 8c alrre coſe del Preſepio , ch’ io

diſſi , ſaranno affatto ſepolte tra le rovine—v;

delle quali , per eſſer atte a patir gravi dan*

ni,non mai,o vero appena ſcavando , con.;

gran diligenza ſi potranno trovar le reliquie:

come avvenne alDor. Franceſco Mirella,&a

<3 g . quaſi
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quaſi tutta la ſua numeroſa Nobile famiglia,che

nel Tremuoto del r 694.. quaſi tutta ſi trovò in

Calitri ;dove cadde, erovinò il Castello: ſor

to le cui rovine nondimeno,dopo orto gior

ni preſervate in un angolo da alcune travi , in

tatte nelle membra, e ſenza ferite ſi trovò la pri

ma Nuora pur Carafa cñ una fanciulla al petto ,

dc ambedue morte; ma il Segretario non ſolo in

tatto,e ſenza ferite, fù ritrovato dopo otto gior

ni ancor vivo ,ma tanto aſsottigliato dal' di

giuno , e per altri parimenti sì gravemente:

maltrattato,che non ſi potè riavere,e morì

poco appreſſo. E ſenza dubbio andando un.,

per uno paragonando li effetti nel tremore

del Preſepio , ch’ io di l , una gran ſimilitudine

ſi potrà avere di quanto di diſastro , edi dan

no,e di quanto di ſpavento, edi maraviglia

ſi oſſerva ne’ veri Tremuoti . Et egli èd’av

vertire , che tutto ciò , ch’ i0 diſſi , avverrà ſen~

za rumore,ſuono ,oſcoppio, che s’oda mai

nell’ aria .

Ma quantunque ſimili ſiano le riuſcite;

nondimeno biſogna credere eſſet molto diſ

ſimili le cagioni , per le quali tal' ora trema..

la. Terra: la quale affatto non à ſimilitudine

alcuna c'o ’l Carro andante; stando ella,come

leggiamo, in eterno . Forſe nella'Luna , o im`

altro corpo celeste potrebbe egli accadere ,ch‘

eſſendo-il tutto portato con moro aſſai più

veloce di quanti ſe- n’ oſſervano sù. la Terra ,‘

ſe mai nel tutto vi ſia un ſubitano tratteni

’. men
5
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mento,o vero un ſubitano avacciamen-to di

Moto, per ~quel, che ſù detto di difformità ,e

diſiimilitudine de’ corpi , e maggiore, 0mi

_nore diſpoſizione a muoverſi, o vero ad ac

_quetarſh potrebbeſi in alcune parti del corpo

~ſolido celeste cagionar tremore. Nella Terra

però,al dir del dortiſlimo,edíſcendente 'dai

_Re del Vaſlo Egitto ,il ‘nobiliſſimo Tolomeo

al Capitolo. ſettimo del Libro primo dell’Al

imagesto,ripugnano molte fiſiche ragioni; e:

cheche pochi ſcrivano , ripugna il ſenſo c0

;mune della Gente ;e come accennai,repugna

la Sacra Scrittura . Nè io de' veri Tremuoti

ò avuto in animo di ragionarez-de’ quali non

dimeno alla sfuggita,come ſi ſuol dire , v0—

glio qui dir qualche .coſa. -

E per prima voglio dire quel , ch’èmen

chiaro, per Moti, ch' io chiamo non ſonori,

imperciocche niuno notabile rumore , e ſuo

no ,niuno ſenſo d’ udito cagioninonelle orec

chie , pot-er ſtremarei Corpi . Iquali al

tresì, com’egli è manifesto, tremar poſſono

per mori 5 ch' i0 chiamo ſonori; cioè che.:

rumore , e ſënſo di ſuono cagionino negli

.organi dell’ udito, dell’ una, e dell’altra ſpe

cie di Moti (ſe pure *ſpecie diverſe veramen

te dar ſi poſiîmo ne’Moti) altri eſſer tardi ,e

rardiſſimi , veloci , e velociſſimi ; più ,e meno

violenti, e violentiſlimi: benchea dire quel,

kch’ egli è vero, Mori violentiſlimi più toſ’to

ccorrompono gli organi ,clic ;ſenſo alcuno fac_—

Q , Gg’ ij cia‘
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ciano,oche di udi—re,o che di vedere, oche:

altro e’ſia ,che con altre voci ſi debba ſigni—

ficare.

Or i0 ſenza prendere occaſione da una-.

in altra materia paſſando dir di varie coſe—r,

(come ſarebbe faciliſſimoiſolamente a quell,

ch’ io diſſi , che mori ſonori , e non ſonori poſ

ſono eſſer cagioni di tremori ; eche tal² volta

non. è egli neceſſario, che i moti ſiano velo

ci , voglio aggiugnere , che di Corpo duro,e.~›~`

di gran mole il moto quantunque aſſai tar

do, può in corpi di molto minor mole eſſer

cagione di Motoiveloeiſſimo; E può- ben eſì'

ſere-,che in Corpo aſſai duro,e~molro- grande

il moto ſia inoſſèrvabile dai ſenſi nostrizma

che in Corpi minori ſia egli cagione di tre*

more oſſervabiliſſímo dai ſenſi nostri . Come,
per eſempio , ſe i0 eoſſn una ſol-a mano darò

una percoſ-ſa sù una tavola di materia aſſai

groſſa , e dura, non già- ſi ſcorgerà moro alcu

no nel Corpo duro ,8: aſſai materiale della.,

tavola; ma ſi vedranno tremare moltiſſime

coſe minute , che forſe ſaranno ſopra la ra,

‘vola: sù la quale , benche tal’ ora non ſi ve
drà tremare il- vaſo pieno di acqua ì, ſi ve»

drà nondimeno ben tremolare il` Lume del,

Sole ;perche trema- nel vaſo l’ acqua, da cui

ſi riflette il Lume del Sole .La percoſſa sù la

tavola puòñ far mori ſonori ; e de’ Mori ſo

nori, che ſiano cagioni di‘tremori , mille, c:

mille ſperienze ſi poſſono avere ne’ tenflpi,

c
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che orribilmente il Ciel tuona , negli aſledj

delle fortezze con l’ uſo della polvere da guer

ra: di che ,e della Virtù , e Forza della Percaſ

ſa , e di altre ſimili coſe , non mi pare adeſſo di

ragionare. lo per altro volentieri torno a di

re ,che ſenza ſcoppio,e ſenza ſuono,con ur—

to , o vero altro Moto non ſonoro ,.molti cor

pi gagliardamente tremar poſſono . Come , per

eſempio’, ſe da una ſola groſſa. Trave , e di gran

peſo ſiano ſostenuti molti airri Corpi minori

pur gravi, difigura,di conſistenza ,edi atti

:udine a imoti tra loro differenti; ſostenuti

sì ben dalla. Trave , ma che non. ſiano parti

della Trave-,enon facenti un ſol Corpo con.

laTrave ,dico , che per moto breviſſimo non

ſonoro, e per Moro di- brevifiima caduta , e.)

per Moto dicaduta affatto inoſlèrvabile- nella

Trave , gagliardamente tremar poſſano ,e tre

mar debbano tutti, overo in gran parte iCor-ñ

pi, che sù la Trave ſi ”trovino , e dalla Trave

vengano ſostenuti . E dl Sanſone , delle cui

ſmiſurati-ſsime forze. parla la Sacra. Scrittura ,

a-fliermo ,. ch? egli avrebbe potuto con moto

affatto. inoſſervabile nelle colonne‘ far tremare

la magione ſostenuta dalle‘ due Colonne; in.,

cui adunari erano iEilistei;ma alui piacque

non farla ſemplicemente tremare; ma volle.:

farla cadere ,eſe,e iſuoi nemici in un trat—

to uccidere . lo dico adunque , che breviſlimo

Moto ſubitano nel fondo di un Monte , bre*

Z'xísinzo .Moto ſubitano ſenza ſcoppio, eſenza

I 0,.
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-ſuono,breviſsimo Moto ‘ſubitano afflitto inoſ~

ſervabile dai nostri ſenſi , comunque .avvenga

in un Monte, poſſa gagliardamente , e .mani

festamente far tremare tutte le Città , tutte)

le Castella, etutti icorpi , che sù quel Monte,

e intornoaquel Monte ſi ritrovino. Imperoc—

che , come iodiſsi , in corpi di mole aſſai gran

de , &aſiäi ſodi, e gravi , piccioli ,e 'breviſsimì

Moti , maſsimamente ſubitani , poſſono eſſere»

in corpi di ‘mole aſſai minori cagione di tref

mori evidentiſsimi , e gagliardi. Come s’iq

diceſsi in quel finto Monte della Fontana da

Piazza Navona `in Roma ñ, che ſe *forſe per

‘qualſiſia -cagioue ,quanto di un‘Capello imper.

cettibile ñ, e ſe per men di un Capello Moto

.breve , ma ſubirano fi faceſſe , di Moto aſſai Òſf

ſervabile da i nostri ſenſi potrebbe tre-mare:.

Ruanto sù -quel finto Monte ſi trovaſſe diſpo

o di corpi minati ‘( per eſempio u-n -de’ Pre

ſepi ,ch’ io diſsi)emolte ſenſibili mutazioni,

alterazioni , ſi _potrebbono oſièrvare ne’diſcorſi

di quelle acque; e nella Colomba Panfila , che

ſtà ſopra quell’ Aguglia , ‘molti tremori 'ſi po

trebbero , e ſi dovrebbero 'eſſer-vare . E perch"

io dubito non aver ancora chiariſsimamenre

parlato, dirò per altri eſempi , che per .Moto

affatto impercettibile in un forte Arco di Ac

ciaio poſſa di breve Moto ,Scariche .impercet

_tibile per man -di Uom forte tremar corda..

.ben :prima ;teſa ; ‘ma che :perciò voli per

,lì Aria velociſsima unaSaetta. Ed .io per trat

toñ .4“
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to di corda attaccata giù nel tronco di uni!

Albero mezzano non ò potuto veder tremare

il tronco ; ma ſolo ò visto tremar la cima,

etutte le ſbglie dell' Albero. E come ſi vedo

nelle Meccaniche,il Moto b'reviſsimo di uno

braccio cortiſsimo di una Lieva , può eſſer earn

gione di Moro-lunghiſsimo , e velociſsimo nell'

altro braccio ,che ſi può ſupporre lunghiſsió

mo quanto ſi vuole .. E in tutti i Moti velo-1

ciſsimi delle Sfere , o di Armille intorno ad un.

Aſſe , biſogna credere , che vicine all’AſIe vi ſia-.

no parti,che con Moto, tardiſsimo ſi muova

no. Edi questi eſempi ne poſso avere infinh

ti ;ma a mio credere molto a propoſito ſi è , e

può bastar l'eſem io del Lume tal volta per.

certe circostanze icoſe manifestiſsímamente’

tremolante , ſenza che ſi veggano tremare i

corpi,dai quali ſi_ riflette il Lume.;ſenza che

ſi vegga tremar, per eſem io, il vaſo, che::

contiene 1" acqua,dove ſiri etteil.Lume;ſèn—~

za che ſi oſſervi Tremore , o M0to alcuno nel

la tavola, che ſostiene il vaſo :. e ſono, come

accennai , le coſe picciole a ſimilitudine del-le

randi ; eper tutti i’riguardi_‘trale_grandi~poſñ

ſono eſſere tutte le proporzroni, che tra IQ!

picciole ſono . > - › .

Resterebbe adeſſo a conſiderare da‘ quali

cagioni un- gran Monte , pereſèm-pio il Ve~

ſuvio, che non mai è.. stato visto tremare, o

altro di aſſai maggior mole,8c.~aſſai più gra-’

ve , per ;un capello impercettibile: ſubiuana

› 7. men`
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mente muover ſi poſſazda che poi ,naſca ga

gliardo , e violento .tremor de' Corpi , che ſu'l

Monte, e intorno al Monte ſi ritrovino allo

gari.Con che altre, 3c altre nuove occaſioni

potrei aver di ragionare -di `varie coſe , .8c an

che di ritornare a dir delle Acque ; impercioc—

che i diſcorſi ſotterranei delle Acque ſòno

moltiſsim‘i5ecome alterare,.e mutar poſſono

molte coſe nel-le fondamenta di un gran Pa

lazzo,od~i un .gran Tem io,così, alterare,e

mutar poſſono 'molte co e nelle fondamenta

di un gran Monte . Dalla qual mutazione.: ,

come di un gran Palazzo,odi un gran Tem

pio veggiamo procedere le rovine : così in.»

un gran Monte dobbiam credere , che da ſi

mili cagioni almeno poſſa ſubiranamente ac—

cadere moro nelle fondamenta per un picciol

Capello impercettibile si bene da’ noſ’triſènſi;

ma che di tremori gagliardi, e di ſcotimen

ti,edi rovine ſia cagione nelle Città,e nelle

Castella , e in moltiſsimi altri cor i, che sù

quel Monte , e intorno a quello ſi ritrovai'

ſero.

Oltre di ciò potrei dire delle ſubirane ra

refazzioni , e delle ſubirane condenſazioni,

che poſsono darſi ne’ fondi delle provincie

della Terra; e potrei dire come alcune delle

ſarei-31210… › e delle ſubirane ‘condenſazioni

potrebbero fare ſcoppi,e rotture;e come al

tre volte ſenza ſcoppio, ſenza ſuono,e ſenza

rottura poſsono almeno per _un .CaPCUO , che

' ì..

. _.. _iN ww‘
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tanto basta , muover un Monte ",’ o altro corpo .

aſſai ſodo,e materiale , maſſimamëte avente al—

tro Moto , come è quel di gravità nel Veſuvio ,

8c al moro ſubitano per un Capello in un..

Monte gaghardam‘ente tremiiio altri ,8c altri

' corpi minori ſu’l Monte, e intorno .alMonte

collocati . Io non ſolo ciò ,che fin’ ora ò det

to , ma di più credo , che meccanicamente*

con la diſpoſizione di poche coſe, di quanto

.:fin’ ora io òdetto ,ſi poſſano. far vedere mol—.

te ſimilitudini , che. per non eſſer lungo mi

par doverle io laſciare indietro. Nondimeno

Voglio alquanto più largamente raccordar-:4,0

che in tutto il Monte Veſuvio, dico nel groſ—

ſo,e nel maſsicci0-, compreſe ancora le ſuo

late.falde , niun mai à narrato di aver visto

evidentemente moto alcuno, o ſenſibile muñ

tazione di ſito ;e pur moltiſſimi Scrittori, o

turti gli abitanti intorno aquel Monte, non..

dubitano ,' che innumerabili manifestir tramo

ri,.e gagliardi ſcotimenti in vari tempi ſian

ſi dati nelle regioni poste intorno al Monta,

ſolamente per varj moti accaduti nelle viſce—
re di questo, maraviglioſo Monte . E voglioſſdir _

più chiaramente, che da i. luoghi, per eſem

pio , dove ſono… stati gl’ incendi , fin’alle Ca

stella ,` e Città ſcoflè,ein tutto' , o vero in gran

loro parte per Tremuoti rovinate, v’è stato,

e- yi_ è anche di preſente ,- un gran tratto di

paeſe : eper lo mezzo di sì gran tratto di

paeſe ,biſogna dire ,che’llîlſotp ſi ſia .comu

. .. . - H ni
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nicato alle Castella,e.Città ſcoſſe. E pur egli

è. vero ,che nel‘ Monte , e in si gran tratto di

. paeſe ,e nelle Falde .. e loro Fondamenta. niuna

mutazione di ſito , e niuno Moto manifestoſi è.

mai oſſei-vato: cioè nelMonte ,_ e rn sì grana`

tratto ſenza dubbio da tempo in tempo v’ è

fiato il Moto ; ma egli è. stato per un Capello,

e.. per men. di un Capello..’Il Moto-,dico,. in_-~

si gran. mezzo.v èstato inoſſervabile da i nostrí‘

ſenſi ,,quantunque glii_ſcotimenti. ſiano stati.

- oſſervabiliſsimi' ,e ſe ne. veggano. in. moltiluo

ghi manifeste le. rovine. Nè. voglio qui stare a

ripetere di rimbombopnö ri mbombo, di ſcop-ñ

io, o. non iſcoppio; perche ,z com’ io diſsi , '

Benza rimbombo,e ſenzaſcoppio queste, 8c altre

i ſimili. coſe poſſono accadere; E. ſe di rimbombo,.

edi `ſuono io avefli adire , direi: del lungo tinñ.

tinnire, e del. rimbombo ,e del Mormorìo., che.

fi ſente , e-ſi riſente intorno, alla Campanado

po; un:.- ſol colpo.- di martello… (Mali coſe. da,

chi tiene. ſane, e. libere le. orecchie. damalattìe,

non'. ſi‘ odono. ſenza. che Movimento ,. eTre

more vi ſia, eſi'. faccia. nell'e- parti del-laCam

_ pana ,.e nelle ſostanze- intorno. alla Campana.

E. ceſſa. presto.- quel tintinni're, ,. e.; riſonare ,ſe

con: una. mano` ſi tocchi la Campana: benche

in tutto quel. lùngo- riſanare niuno Moto ſi

oſſervi ,i eniuno.- nuovamente co ’l toccamento

della mano ſe ne- vegga. impreſſa nella, Cam

pana , enelle. ſue parti .. , ` .

Ora non parendomi, dover" io. abuſarmiz

‘ del.



PACECCO CARAFA COLONNA. _2.4.3_

del tempo, voglio ſolamente , prima di dar ſi’ -

ne a questoDiſcorſo,mett-ere in voſlra conſi‘

derazione , 'ſe questa , che Noi 'vediamo,:alla..-'

Terra latamente circonfuſa Sostanza aerea…,

tanto di moto' violentiſiimo acquistar poſſa ,~
che -da un vlato ñdi ,gran Monte ,'o di altragran

arte i della ’Terrena Mole , .Moto imprima ſii

gítano .sì ,benche breviffimo ;quanto un tra

verſo Capello (che tanto basterebbe ) ‘da cui

naſcano ſcorimenti -, e -tremori manifesti, e),

ſenſibiliſſimi in _tutti altri corpi minori ,Che-J

in ue] tratto,ç intorno a quel tratto di pae—
ſe ſqi ritrovaſſèro. E qui intendoio dire ſenza

rimbom’bo , o ſuono z imperocche per moti con

rimbombo, e có ſuono, che avvengan nell’Aria,

e poſſano far ‘tremar le 'Città, ele ’Caſtella , è

coſa tanto -manifesta negl’incendi di “molta.

polvere da Guerra, e ne’T-uoni, che nö ſe ne dee

.dubitare , Io .a dirla ſchiettamepte me ’l cre

do, el'affermo . Tante coſe stupende, -e ſpa-`

ventoſe nelle Storie di Mori violentiſsimi dell’

_Aria io òletto, &udito raccont‘are,èhe non

ſolo abbattere-ſorti Mura ,- ma ancora an `po—

- tuto traſportare lungihe ſaſli, er'ravi , e tutti

~ altri materiali, da i quali erano -costrutti *gli

edifici ; 'anno potuto ſpianrar dalle radici le

annoſe 'Oëerce , ſ3: altri Alberi in ſolido ter

-reno ben fondati ;e tanti altri eſſerti l’tu en

diffimi tal volta à fatto l' Aria violentiſsimañ

mente moſſa,che mi pare,cheñtal’ ora la ſua

forza abbia di `molto ſuperate le forze di gran

H h ’ ij quan
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quantità di polvere da Guerra in un momen-w

to acceſa;e di quanto à fatto mai— in- molti

Secoli il Veſuvio : che ſe alcune ’furie di

venti ,che ſi raccontano , foſſero per alcuni

giorni durevoli, e permanenti ſiate, già mi

parrebbe, che' non ſarebbe Albero sù laTer

ra , nè Città , nè Caſtella più vi ſarebbono . Cre

do io- adunque, che’l ſolo Moto di Aria vioñ`

lentiſſima ,applicato ſubitanamente- da Un la‘a

to di~ un. Monre,o‘ sù altra gran parte della» ’

Terrena Mole ,poſſa gagliardamente “far. tre--v

mare molriſiimi corpi di. vaste Provincie .Io

porrei dire-,che la forza di un ſol gagliardo

Faechino,bene applicata da un-lato di un tale

qual Muro , poſſa far tremare , per eſempio , l"

Ac ua di un Vivaio , che ſia in altro- lato del

me eſimo Muro . Wal forza i0- lecitamenteJÎ

poſſo conſiderare molte ,e molte volte multi

plicara nelle vaſ’te regioni dell’ Aria; che per

ciò. ne venga violentilſimamente moſſa , 5c ap~

plicata da un lato di un Monte , efficacemen~

re poſſa far tremare tutte le Città', etutre le

Caſtella ,che molte , e molta‘ miglia lungi ñ ſo

no intorno all’ immaginato Menteì,-in cui , per

quel ,.ch’ io diſſi, potrebbe eſſere il Moro in—i ‘

offiri’abile, e_ impercettibile ~dai noſtri ſenſi.v

Et oltre di ClÒ- appreſſo coloro ,ehe ſono at—

tenti aleggerñ nel libro- di questo Mondo iL- i

fondamento ,- e le ragioni delle loro- ſpecula— ’

zioni ,egli è aſſai chiaro ,e manifeſto', che Per

Mori, e per compiac‘ere a qualchñ’ uno, dlîò

. - ,i . , - per
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per mutazioni nell’ Aria estrinſeca, molti aſ

ſai notabili Mori ,.e mutazioni ſi facciano ne"

ſolidi ,e ne’ liquidi , che compongono il terra

queo globo . E per abbieviare il mio dire, 8c

accennar molto , voglio ſemplicemente raC-'"

cordare lo ſpezzamento dell’ Uovo metallino,

in cui dentro ſi agghiaccia l’acqua,,ſimile allo

ſpezzamento delle Ampolle de'Speziali , per;

agghiacciamento di quel.,che contengono; e. -

le ſubitane , e aſſai norabili mutazioni' , che s'

oſſervano ne’ Termometri , o aperti , ‘che ſiano,,j

o che ſiano ermeticamentc chiuſi :; ne’ quali-1

oſſerviamo chiaramente non bastare la; denſi—

tà del Vetro,nelle mutazioni dell’ Aria estrin-z

ſeca, a proibite le notabiliſsime mutazioni delle

ſbstanze chiuſe ne’ Termometri ; che tal voltaÎ.

ur ſi ſpezzano.. Cosi dico, nelle mutazioni

dell? Ariaestr‘inſeca non bastare’ iMonri , e:.

quanto Noi ſappiamo eſſere tra Noi, e intor~-

no. a Noi di più reſistente ,,a roibire, ., che);

molte ſostanze minutamente parſe tra icor—;

pi, o vero chiuſe dentro .le viſcere :della Ter-z.

ra,.e ne’ fondi de’ Monti ,non ſi muovano an-î,

cor elle ,. nonv ricevano ancor elle mutazioni

efficaci ,.e non ſi alterino si copioſamente,e.›~

sì gagliardamente ,i che dalla forza di quel,

ch’ io ..con voci. ſinonime chiamo Moro , Mir-

tazione ,8c Alterazione , non tremino tal’ora

le Castella, le Cìttà,e le` Provincie intere . E

con ciò aV. E, profondamente m' inchino .

"r 'ſi, p l
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'Eſempio di Moto incompatibile .in data

Macchina . Fig. XVI.

Er quel, ch’ io più volte ò dettode‘Motì

P non compatibili ne‘ dati corpi ñ, come che

infiniti eſempja portar ſe ne poffino,~mi ia*

-ce addurne .un olo , che .in molte Mac inn

- artificiali aſſai frequentemente ſi può eſſer-VV,

re. Eſempio ſi è la Macchina -dentata A D ,E F G

Fi . XVI. di cui velociſsimo 'intorno adA può

eſlëre il Moto ,ſecondo‘l’ ordine G D E F , ſen

za , che ’l corpo B CD, :come .una molla fer

mata in B , e C posta 'ad ;un de’lati ,poſſa ap

portar danno la uesta ñdata Macchina. .Ma il

Moto ,ſecondo .'l ordine G F E D .ſarebbe ſcon

cio, ‘öc ,incompatibile in questa data Macchi

na, -e potrebbe roVinarla :, :perocche per l’in.

tappo del corpo B C D .ne’ denti della Mac.

china A, o questa_ce’ſſerebbe .di muoverſi , o fi

ſpezzerebbe , o vſi dovrebbe tor via il corpo

BC D, -o questo .ſi ſpezzerebbe , 'o vero 'altra

coſa avverte'bbe 5 perla quale .la Macchina.,

tutta non *ſarebbe quella,che prima era; &al-ñ

tra .diverſa dalla .prima ſi dovrebbe dire:.
Alrri,öc altri veſempi ,come facilmente ogni

uno può immaginare , a ſimil 'propoſito ſi poſ

ſono addurre . ` ‘ ~

D17
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Del-S c o R s o XII.

ARGOMENTO..

Dell’ Diluvio Univerſit/e ..

o vero di amarezza , o di aſprezza ; di ſpe-ñ

tanza , o di. diſPerazione verſi_ Parnaſſo. ; le

più vive imitazioni; le più ingegnoſe Alle--.

gorie 5 e. quanto ne’ Poeti. _degnamente_ norare ,.

e- ofièrvare. mai ſi può ‘,_ egli è* ſenza dubbio

degniffimo di; lode ;ſimperoeche non. ſolo ſor

. temente; perſuadono ,, e. muovono gli aſſetti .

in 'coloro,che- aſcoltano il lor.- canto; ma di

iù , ſpeſſe ſiate i Poeti. inſegnano‘ in: tutte le:

Eicnze. le più difficili, ad. eſſere. inteſe-,e le;

più profonde , e. le: più’ naſcoste. coſe. di‘ Na

tura… Nondi'me‘no,Eccellentiſèöig.. , per la gran.

licenza. ,. che; alcuni. ſi, prendono di. fingere'.

quanto. lor piace. ,_ altre volte dolciſſiinamen-ñ

te , come. le.,Sirene ;.v o Vero amaramente can

tando i Poeti., danno occaſioni'. agli. Uomini,

che. aſcoltano: iL lor~ canto, di. opinioni’ falſiſ-ó

lime.; e. volendo eſſi ,i come fi conviene , far

veriſimile quel ,, che dicono-,tal volta. per ca-ñ

ricar- ſoverehio: l' arco ,da cui ſcoccanoó gilar

v gpmenti,oí pure‘, a dir meglio, per. non ſa—- ‘

perlo- caricar'e z o, ſcaricare. con. _Arte ,, e* per:

. .non

IL molto,che di dolcezze,o'di luſinghe ;z
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non guardare alla Natura delle coſe,non che

non perſuadono il Vero., o il Falſo z fanno irrive

riſimile la ſteſſa Verità ; e fuor di, loro in

tenzione al Vero dann’ .una cliiaraifaccia di

menzogna. Io , come che con molti eſempi

mi darebbe l’animo ciò dimostrare_ , tuttavia.

restringendomi a pochiſsime coſe , nella re—

ſente'Lezzione ſpero far vedere eſſervi ati

Po'eti, che in parlar di Diluvio Univerſali.- J

e in dar ragioni di alcune particolari ;inon

dazioni , come in altro giorno dirò , di Romaf

e del Tevere di' Roma, per eſſere uſcito fuor";

del ſuo letto ,non volendo ,àn fatto-inveriſi—z
vmile il Vero-,e gli àn dato gran ſembianze”

di menzogna . Qual coſa ‘parmi aſſai {Conve-i

nevolez-Sc egli è men -diſdicevole ,chei Poeti: ~

facciano ſpeſſe volte, parer Vero,non che ve.;

riſimile il Falſ0,e lpur una volta .ſe neſcusö'

Torquato Taſſogc ’ egli non èñ-lorocompor—r

tabile' , che tal volta volendo dimostrare il

Vero ,lo facciano inveriſimile per loro battuc..?v

ehierieçE inquanto a Diluvio Univerſalegni pa;

re non doverſi mettere in dubbio-molti dei

Gentili, e tra eſsi a>lcu-ni›Poeti di_ chiariſsimo

nome ,anche .prima dell’ origine di_ Roma aveiî

avuta .pieniſsima -norizia delle Istorie ', che)

n elle Sacre Carte ſi leggono. .E già ur mole'—

ro prima del nostro Puglieſe , pere e; fù di

Venoſa Orazio Flacco; 8c aſſai prima, che..

foſſe nato il nostro P. Ovidio Naſone,rehe.fi_`i

di :Sulmona , avevano i Romani pene-itato

i. ,`.__ i a
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nella Giudea , 8c avevano già dominio ſopra

gli Ebreize come in Plutarco, e in altri Scrit

tori leggiamo Pompeo Magno fù con gli e

ſerciti dentro Gieruſalemme, e viſitò il Tem

pio di Salomone : e per molti altri argomenti

creder poſsiamo,che de’costumi ,ede’ riti ,e

di tutte le Storie , e credenze degli Ebrei ave

vano potuto aver notiziai Romani .Che per

ciò ad Orazio, e ad Ovidio, per far credere

il. Diluvio , bastava riferire ſemplicemente

quel, che del Diluvio dice il Sacro Testo z che

rotti i Fonti dell’Abiſso'; aperte le Cateratte

del Ciclo z e che per 4.0. giorni , e per 40. notti

direttamente piovcndo ,'ſöpra tutti i Mari , 10

pra tutti i Monti ,ſopra tutti i Campi , e in

torno intorno ſopra tutta la ſuperficie del

Globo Terraqueo creſceſsero le Acque quin-.

dici cubiti ſopra tutte le maggiori altezze

de’ Monti , che restarono ſotto Acqua . ‘

OLÌ mi par da notare , che ’l dir Fonti

dell’ Abiſso rotti ; Cateratte del Cielo aperte;

Piogge dirottiſsime di 4-0. giorni ,edi 40. not

ti ,benche paia equivalente a tre diverſe pro

poſizioni ſignificanti tre coſe dÌVerſe; nondi

'meno per tutte ,e tre ſi può intendere una.,

ſolai coſa: e una ſol coſa basta a far Diluvio

Univerſale ,Pioggia di acque copioſifiima ve

nuta‘dal Cielo ,o vero dai Cieli ſopra tutta_

la ſuperficie del Terraqueo Globo. lmperoc

che , non :avendo fondo, e non avendo miſu—

ra l’Abiſso; nella `Terra non ſi dee concepire

I i ` l' Abiſf
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l’Abiſso , come qualch’ uno porrebbe mala

mente ſoſpettare; avvenga che-ſempre la Ter

ra abbia certo, e determinato il ſuo fondo, e

le ſue miſure . Nel centro della Terra non ſi

dee concepire l’- Abiſso; e molto meno ne’ Ma

ri, che tutti an certo ſondageaſèai meno ne‘

Monti deHa Terra ſi dee conce ir l’ Abiſso:

L’ Abiſso , che non à fondo l l' A iſso, che non

à miſura! La Terra tutta con tutti i ſuoi Ma

ri, e con tutti i ſuoi Monti ,econ tutta la ſua

atmosfera ,riſpetto a iCieli ,ed-“quaſi ,che un..

punto 3 e dagli Astron’omi in molte loro con

ſiderazioni ,ſènza alcun manifesto errore , vien

ſupposta come che un punto. Ma l’Abiſso è

di ſpazi immenſi, e al ſempre corto vedere,

e intender degli Uomini ,ſe non infiniti, al

meno indefiniti con Acque ſenza fondo.

Santo Agostino di più vien riferito aver`

creduto ,che Abiſso non ſolo di acqua, ma.,

di qualunque umida ſostanza. dir ſi poſsa…

Che perciò i vasti campi di Aria umida , e

intorno alla Terra , ch’ e. nel Cielo a Noi più

vicino; e intorno alla Luna, ch’è nel ſuo Cie- '

lo ,,e tiene. la` ſua propria atmosfera umida, e

vaporoſa ,a creder mio ,perche porentemgnte—

ella è alterativa del Lume del Sole50 vcrole.

ſostanze umide ne’ Cieli tutti , e principal

mente intorno ad altri corpi celesti , che. ſi

milmente come la Terra , ecome la. Lunaàn

la loro propria atmosfera ,ſi poſsono stimare

come che particelle dell’ Abiſso..

ñ Or;
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Or io , Eccellentiſs. Sig., vò farmi lecito

immaginare, che ſe Renato des Cartes,,come

accennò poter eſſo fare ,aveſſe ſpiegato il ſa

cro Libro della Geneſi ſecondo il ſuo ſuggetto,

in questo luogo,in cui ſi parla di Diluvio;e

dove appreſſo ſi dice , che chiuſi i fonti dell'

Abiſſo ,e chiuſe le Cateratte del Cielo , e quel,

ch’ è lo steſſo , vietato alle Piogge di venir giù,

Domeneddio adduxit Spiritum fùper terram, in

virtù del uale pian piano andò mancando l'

acqua: m0 to , dico , avrebbe Renato dato che

fare al ſuo primo, e forſe anche al ſuo ſecon

do Elemento ; imperocche avrebbe egli per lo

Spirito poruto intendere ſostanza corporea si,

ma molto attiva , e molto tenue , che fù fatta

venire sù laTerraaſcopare le ſovrabbondanti

Acque . Suppoſe Renato des Ca rtes il ſuo pri

mo Elemento attiſſimo a fluire , non che a paſl

ſare perippri di tutti icorpi più ſodi;attiſii~

mo ad agirar le parti di tutti altri corpi ,maſ—

ſimamente de’fiuidi,come ſon le acque; at

tiſiimo a riempiere tutti gli ſpazi , ?uantunquea

di figure molto irregolari. E for e che Rena

to avrebbe detto , che non già da per tutto

tutto l’Abiſſo, perche non vi ne fù biſogno;

ma ſolamente da alcune vaste regioni del

Mondo in gran parte piene di ſostanze umi—

de,evap0roſe,per comando di Dio ritirato

prima lo Spirito , cioè ſostanza corporea ,ſi—

mile alla già deſcritta ,cadeſſero le Piogge sù

la Terra, e ſi faceſſe il Diluvio ;e che poi per

Ii i j che
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che Domeneddio adduxir Spiritum [igm-r ter

ram, cioè comandò , che ‘l primo Elemento

foſſe , e veniſſe sù la Terra , e intorno alla Ter

ra in molto maggior copia della ſolita , di

nuovo l’Acqua,che faceva il Diluvio,ſian

dò ſciogliendo in vapori; di nuovo l’Acqua

.pian piano ,o arrotata', o gonfiata nelle rue.

.particelle, e rarefatta dallo Spirito,di nuovo

ian piano fù traſportata ad alcune delle va

Èe regioni dell’ Abiſſo,dond’ era venura: e)

'così pian piano, mancando l’ Acqua 'sù la ter

ra, nel ſettimo meſe cominciarono a compa

rire le ſommità de’ Monti; e pian piano ap

preſſo ſi riduſiÌÎro le coſe allo fiato di prima.

Che ſe Renato aveſſe avuto notizia delle ſpe

rienze, ch’ eſſendo egli già morto fece nella;

ſue Macchine ſpirit-ali Roberto Boile , che in

gran parte ſono le medeſime intornoaime

deſimi tempi fatte da. i nostri Italiani in Fi

renze , tra i quali fù il diſgraziato Abate An~

tonio Oliva di Reggio nel Regno,e Giovan

Alfonſo Borrelli Napoletano : forſe che av

,rebbe egli confermate le ſue ſpeculazioni con.

aggiugnere ,che quel, che dentro irecipienti

adoperati in inghilterra , e in Firenze , e in- Ro

ma nell’ anno 16—74.. in caſa del Cardinal Fla

vio Chigi con la mia direzzione , e in Vine

zia l’anno 168 3. appreſſo Paolo Sarotti ,quan—

tunque inviſibile , e non oſièrvabile dagli 0c

chi noſ’crize quel, che quantunque inviſibil

mente ,, come fanno gli effluvj magnetici-P)

~ tra
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trapaſſando pe i pori del vetro , e con in“;

numerabili riguardevoli,viſibili,e manifeste bol

licelle fà bollir le Acque, e tutti altri licori

fin’ora posti a tal ciment0,altro non ſia che

Spirito,oſpiritoſa ſostanza corporea con tut

te le doti del ſuo primo Elemento‘.

Or i0 per non dare ad un certo modo

di parlare geloſie, e per non mostrarmi più

d’una ,che di altra parte appaſſionato, po

trei dire,che questo Spirito cOrporeo,0-pri

mo Elemento, chea dir sîabbia,ſia di quel—

la natura,di cui tal volta Aristotele diſſe eſî

ſere l’Elemento- de’Cieli, e tal’ ora l’appello

Etere , come molti Poeti , Galeno, 6c altri Proñ‘

ſatori fecero~,attribuendogli virtù ſingolariſ—

ſime . Ma io ſemplicemente accennando quel,

ch’ altri potè penſare dello Spirito mandato

da Dio aſciogliere in vapori ,e a diſsipar le

Acque del Diluvio Univerſalezequel, ch’alì

tri di più avrebbe potuto dire , ſe di alti-L,

ſperienze foſiè stato fornito: aggiungo, che,

lo Spirito, che Dio adden-it ſhpcr terram, for

ſe ſarebbe paruto a Renato ſimile all" inviſi

bile ſostanza corporea , che dentro le accen

nate Macchine ſpiritali non ſolo fà bollir l"

Aceto, in cui ſiano state infuſe Perle, o Co

ralli; ma di più da quelle coſe miſchiare in

ſieme ,fà innalzare maraviglioſa- , e copioſa.

Spuma di color di latte . Sia ſimile queſto;

Spirito a quel ,che dentro le medeſime Mac

chine ſpiritali fà perdere i-l ronzio a iMoſ‘coó_

ni,
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ni, e poi gli ammazza . Sia ſimile a quel, che

fà gonfiar le Lucertole,&altri animali terre

stri :gli sforza a ‘star ſupini, e poi fà perde:

loro la vita. Sia ſimile a quel, che dentro le

medeſime .Macchine , estratta l‘ aria , 3c entra

ta eſſa ſpiritoſa ſostanza anche pe i pori del

vetro, com‘ egli èneceſſario nel ſuggetto di

Renato , che non ammette il vòto , 'fà prima

boccheggìare , 8c anſimare gli Uccelli, e poi

gli uccide . Sia ſimile a quel, ch’ eſſendo invi

ſibile agli occhi nostri , fà viſibilmente ne’Pe

ſci , quantunque ſotto acqua, gonfiar miracolo

ſamente la pancia , e gli sforza astare ſupíni,

8c a venire a galla; e co'l durare più inquel

lo stato,fà ,che non oſiàno più durare avi—

vere. Sia finalmente imile aquel, che mille,

e mille altri effetti manifesti, e viſibili , e da.,

colmare ogni grande ingegno di maravigliaa,

eſſendo egli inviſibile ,produce . Io ,come do

vete ſupporre , perche n’avete lette le Storie,

molte altre coſe aquesto propoſito porrei ri

ferire;ma non mi par tempo di trattarle ; che

perciò le tralaſcio .Non voglio nondimeno la

ſciar di dire quel, ch’ io vidi in un Rannoc

chio in caſa del Cardinal Flavio Chigi alla.;

preſenza di molti Cardinali, e di D. Urbano

Daviſi , ch’era stato l’ ultimo General de’ Gie—

ſuatti , 8c era ancor eſſo direttore di ſimil: ſpe

rienze. Tutte le parti del Rannocclìio dentro

il vòto , come dicono quei , che anno ſuggctto

diverſo da quel di Renato , mostruoſameſh

te
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te enfiarono;e per eſſere aſſai gonf , e non»`

avervi luogo capace ,, parevano gli occhi far

forza, e voler ſaltare fuor delle occhiaie ; altre

parti per eſſerſi molto gonfiare vennero ad

affacciarſi terribilmente fuor della bocca ; e)

dalla bocca i0 vidi uſcire molto. umore aſſai

ſpumoſo ; etutto ciò in un breve momento ;f

e finalmente avendo perduto ogni moto vi

tale , così stranamente ‘ gonfio. durando a pa-

rere,perdè per ſempre ogni ſegno di Viti):

per-ſubitana credo i0 , e- violentiſsima. rare

fazzione ,e gonfiamento, di molte parti .. Ma..

appena , corn’ egli era nostro costume , data l"

entrata all’ Aria in un ſubito non ſolo di

ſenfiò il Rannocchio;ma~ di più. divenne in.»

tutte le ſue parti mirabilmente. ſmunto; ela

ſua pelle pareva come un. picciol otric'ello in.

gran arte vòto: cioè , a creder. mio ,in un ſu

bito e ne volò ,, 8c uſcì via fuor, del— corpo

del. Rannocchio quel, che vi s’era inſinuato,

che Spirito , Etere ,, Elemento del Cielo ,i o veñ

ro primo Elemento di Renato des Cartes Noi

abbiam cinal'nato ; e. restò ilcadavero del Ran

nocchio aſſai minore di quel , ch’ era il ſuo.
corpo prima ,ì che per miracoloſo enfiamento,

moriſiè .

Ma comunque queste, Se altre ſomiglian

ti coſe avvengano ne'recip-ienri delleMacchi-ñ

ne ſpiritali di ſopra_ accennare : egli mi par

ragionevole credere , che dalla, forza delloSpi

rito , che porè ſciogliere. in. vapore dopo il‘.

-1
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Diluvio tanta gran copia -di Acque z potè diſ

ſiparla, e distribuirla pe i Cieli , ciond’ era ve

nuta 5 potè dopò molti meſi diſcuoprire , 8c

aſciugare la faccia della Terra , Noe con la»

ſua famiglia , ele bestie tutte , ch’ erano nell'

Arca , foſsero Prati miracoloſamente preſerva~r

ti . O pur egli è da crederſi,che ’l medeſimo

Spirito non in tutti tutti ilari .delTerraqueo

Globo foſse stato applicato z e che ’l mede nno

in quei luoghi, e intorno aquei luoghi, ne’

quali l’ Arca, egli animali viventi in eſſa ſi ri

trovarono , non .aveſse eſercitata la ſua po

tentiſsima forza di ſciogliere ,rarefare , e -diſ

ſipare pe i-Cieli ogni umida ſostanza , e di

ridurre allo Prato primiero il Terraqueo Glo

bo z imperocche molto altrimente di quel, che

avvenne , Noe con tutta la ſua famiglia , La

gli animali,tutti in virtù di queſ’ro da per_

vtutto penetrante efficaciſsimo Spirito , ſarebbe

ro morti. ì i

Or io tornando al mio propoſito dico,

che Orazio non ſi curò far Veriſimile tanta_

copia di Acque5ma miſchiand-o al Vero delle

Sacre Carte la favola di Deucalione,ediPir~

ra diſse ſemplicemente,che fù il Diluvio,

Omm mm Pratt”; per”: agi: alto.:

I/iſhre monte:

Publio Ovidio Naſone alcuni anni dopo Ora—

zio ſìimò bene con la ſua grande facilità , ea

pronf
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prontezza a far buoni verſi ,riempiere il luo

go laſciato vòto da Orazio. Ma,a mio cre

dere ,volendo Ovidio fare più veriſimileilDi

luvio , lo fece inveriſimililſimo z e co i ſuoi

verſi diede al Vero manifesta , e chiara fac—

cia di menzogna. lmperocche , come ſe per

fare un Diluviq sù la Terra non foſſero ba—

statc dirottiflime , e copioſiffime Piogge , cantò

cosr:

NH Carla contenta/ilo rst Iorui: ira ,fi-d iſlam

Canile-mſm!” juve!! auxilmribm tmdz's .

Con-vocal ille Amneszqm' postquam teíía ‘Tjrìfli

Imrawrefizi , non rst bartamim 107230

Num , ai; , utmdum z *vira: {ffuz dite Mſſffls:

Sir 0P”: est; api-:rita domo: , ac male remota

Flflmifliám rue/[ri: totas immíttíte {mámar .

lfiffirdt z hi redeflm , acfòmibm ara relaxam 5,

Ar diſincanto wlvunmr i” dqflara cui-fi; .

Ipſe tridente fila terram pci-uffi: : at illa

Intrmmit , mamqae via: parq‘èrit aquamm ..

Sono queste di Ovidio tutte in vero belliſſ

me parole , ſe pur ciance dir non le voglia

mo ; ina che che ſiano , affatto a nulla giovano

per iſpiegare come ſi faccia‘, o come far ſi poſ—

ſa un Diluvio Univerſale s‘ù la Terra. Avven—

ga che restando i Monti tutti, e restando le;

Valli tutte nella loro antica figura , come ſen

za dubbio da ciaſcun ſi ſu pone , che a tempo

del Diluvio l’ aveſſero con ervataz e ritenelndo

K k e
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le Acque la loro 'ſolita ,8c antica gravità , co-`

me da tutti ſi ſuppone,che al tempo del Di

luvio comſervata ,e ritenuta l' aveſſero, non..

mai per vento imPeruoſiHimo; non mai per_

tempeste , e violentiſſime commozioni del Ma

re z e per cavalloni ,che in eſſo ſurgano 5 non

mai per aprire quanto ſi voglia le bocchu`

de’ Fonti terreiii ,e gli emiſlarj vclond'eſconoi

Fiumi z non mai con le Acque tutte tuttQJ ,

che ſono nel“ Terraqueo Globo,ſi poſſa ſotto

acqua naſconder tutta la Terrazcioè non mai

far ſi poſſa Diluvio Univerſale . Con votarſi

lentamente,0vero in un ſubito tutti i Laghi,

che ſono sù la Terra ; e con votarſi tutti i

manifesti ,8cocculti ri cettacoli di Acque nelle

altezze terrene ſopra il ſolito livello del Ma

re -, e eo ’l farſi questa , qual ella eſſer può mag.

giore aggiunta di Acque alMare ,ache mai fl

ſarà fatto per un Diluvio Univerſale? Affat

to nulla I Co‘ncioſiacoſache altro non ſi ſarà

fatto , che votar di Acque quei luoghi , e)

quei ricettacoli ,che per farſi' il Diluvio Uni

verſale di bel'nuovo ſi dovranno riempier di'

Acque altronde venme;(che quì non giova...

il traſporre ) e ſempre nel Diluvio biſogneñ`

ranno per l’appunio tante’Acque , quante;

prima ne biſognavàno, ſe' ne’ laghi ,e ne’ ri

cettacoli delle altezze terrene, ſenza ſcolarne

una goccia al ‘Mare ,le antiche Acque ſifoſ

ſero stare ferme ,e quiete . Adunque a cher`

tanto affanno , che ’ñl‘ nostro Ovidio fà pren

‘- ‘- dere
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dere a Nettuno per .l‘econdarexlffirazdel fra

-tello Giove ?Poeticamentc forſe .dirà taluno,

Ovidio potè dir quel, che diſſe:.

Sed non ”t placidir caram- immitia : mm ”r

Serpente: a'uib”: gemme/?mr , tigri”: Aghi ‘

E ſe: Dio ci guardi,per fare 'un Diluvio Î’

niveríale,chc potettero mai fare tutti i Fiu

mi della terra? Affatto nulla .ln’ondazionL-,,

fa dir molto,che occupi alcune Provincie per

.traslazionc delle Acque , che ſono già nel

Tcrraquco Globo,ſi può fare ; c con queste

i-Acque ,che ritengano la loro gravità. un 'poco

più diiquà,`c-he di là ; overo un poco più

di là, che` di quà ſi può coprire , 0 ſcoprir

la Terra; ma ritenendo i Monti , ele Valli

la_ loro’ figura; tutte queste poffibi li inonda

-zxoni , e coprimenri, e diſcoprimenti di Re

gioni per traslazioni di Acque aventi gra

virà,c facienri una_ parte del Terraquco Glo

b0,affatto nulla importercbbono per un Di

luvio, anche minore di quello, che deſcrive

lo steflò ovidioz`avvenga che quello , che.;

.deſcrive la Sacra Scrittura , ſoffi: stato aſſai

maggiore.

Io di più aggiung0,che ſe tuttiiMon

ti,etutti altri corpi ſodi più alti del livello

,del Marc fi poreflèro in Acqua trafinutarc;

‘c virtù ſi daſièda. farli traſmurare in altret—

,tanta~Acqua,ad Ovidio, Per fare v-_eriſimilo

7 Kk `ij un _
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un Diluvio ſimileaquello,ch’ eſſo medeſimo

deſcrive , nulla gioverebbe , e nulla ſarebbe

giovara queſ’t’altra metamorfoſi de’ Monti in

Acque: avvenga che,o che ſi ſciolgano , o

che non ſi ſciolgano i Monti in Acque,per

giugnere le altre Acque a quel livello, acui

pervennero nel Diluvio, ſempre da fuor del

Terraqueo Globo tant’ Acqua per l’ appunto

venir debba, quanta altronde ne venne con le

piogge ; 3c a nulla giovino le traslazioni

delle Ache , che ſono nel Terraqueo Globo;

8c a nulla giovino le trasformazioni de’Mon

ti in Acque:come pur nè men per un pelo s’

innalzerebbe il Mare,ſe tutti gli ſcogli, che ſono

ſotto acqua ,in acqua ſi traſmuraſſero . Di qua

li coſe , chi voleſſe maggiormente chiarirſi,

facilmente da ſe porrebbe fabbricare molte

immagini di coſe ſimili alle dette in globi di

Creta-,odiCera,odi Pece, o di altre mate

rie ſincere ; o vero variamente miſchiare in—

ſieme;ch’io vedendo quel , ch’io dico, eſſer

chiariffimo, non ò voluto prendermene altro

incomodo.

Egli è vero nondimeno , che ſemplice

mente con una tal traſmutazione di tutti i

corpi più alti delMare in acqua,non appari- ~

rebbe più luogo aſciutto sù la Terra ;e tutto

quant’ ora v’ è di ſodo ſarebbe ſorto acqua . Ma

già Noi così diſcorrendo averemmo mutato

il certo ,e comune ſoggetto z e facendoſi la.,

traſmutazione de’ Monti in Acque ,che ſi ag

gin
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.giugneſſero al Marecontro la 'ſuppoſizione

ñaveremmo fatta perdere a i Monti , &ralle Val

li , e ad altri corpi ſodi, più alti del Mare ,19..)

loro antica figura , che da tutti ſi ſuppone

non mutata, enon alterata nel Diluvib . Fù

-ben’ ella mutata la figura delle parti ſode

della Terra, che tutte eran ſotto acqua , come

ſi accenna al primo Capo della Geneſi, quan

do contro la loro Natura , per comandamento

di Dio ſurſero in Monti, e ſi congregarono le

Acque in quei-luoghi, dove furono chiamate

Mari 5 ei Monti, &altri Corpi , che in .quella

mutazione di figura vennero ad eſſere ;più al

ti dei Mari , e ſi aſciuttarono , furono chiama

ti Terra . Et ecco come facilmente , ſe vi s’

entra con l’ animo ſchietto,epuro ,la buona

Filoſofia concorda con la Sacra Scrittura.

Infeliciſſimo poi ,come ciaſcuno può ve

dere,abbandonato dal Sacro Lume dell’Eter—

na Verità fù Ovidio in iſpiegare , come le

coſe un' altra volta dopo il Diluvio ſi ridu

ceſſero allo stato di prima; e come iMonti,

ele Valli ,le Selve , ei Campi di bel nuovo ſi

mostraſſero a Cielo aperto . Altro vi biſognò

che far venire il Vento Aquilonio adiſcacciat

le Nuvole . Altro vi biſognò , che con Conchi

glia buccinare ;e comandarſia i Fiumi, &ai

Fonti la ritirata! Io lo porrei ſcuſare con la_

confidenza , ch’ e’ ſorſe ſi preſe della ſempli

cità,öcignoranza di molti di quei , che vi

' vevano a ſuoi tempi. Ma pure erano stari pri

ma
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'ma di lui e‘ Filolao,e Pitagora , ö: altri , che

-avevano meglio ragionato di turta la Natura_

delle coſe ; e del ſito , e della Figura' della Ter

ran‘scerano aquei ſuoi tempi,oltre gli Ebrei,

.altri ,da iquali poteva avere molti Lumi di

'Verità da poter imitar meglio la Natura ›, e

da dire coſe più veriſimili. Che ſe vogliamo

-ſcuſare iChiacchieroni , che a voce francamen

‘tc dicono molte menzogne; perche credono

'non eſſer notati di, falſo; o almeno perche le

:vociv volano, e ſ1 diſperdono , credono non po

.tere eſſer *convinti di, bugiardi , e intanto di

loro Eloquenza danno grande ammirazione;

io ‘nondimeno non sò, come non s’ abbiano a

dannar colora', che ſolamente attendendo a_

.dolci ,.e belle parole, riempiono le carte dico

iè falſe, 8c invcriſimili .

Ma perch’ egli mi pare,‘ch'io ſarei trop

~po lungo, ſe i0 voleſſi dire tutto,quanto io

aveva prima in animo di dire,accennerò bre

› vememe due ſole coſe , e poi darò finea questa

mia Lezzione. La prima ſarà, che le Acque

del Diluvio ;non ſi poter-tere diſſipare tutte

~per la ſola Atmosfera della Terra. La ſeconda

ſarà, ch’ io Voglio pur accennare , che nello

- ſcolarſi le Acque di alcuni laghi al Mare , mol

to maggior terreno ſi-ſcopra di quel, che di

più ſe necuopra conl’ innalzarſi quel pocoli

- no più del *ſolito il livello del Mare; 8c altre coſe

*mi riſerberò per un’ altra occaſione.

ln. quanto alla prima, io studiandob alla,

..- - re
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brevità , non voglio dalle altruioſservazibni ris:

ferire il vario fondo de’-Mari z e_ ſecondo le

Stagioni ,e ſecondo i*Venti ,oaltríe circostan

ze cercar la varia altezza di nostra Atmoſ—

fera; cioè fin dove con l’ Etere fi miſchiano

le ſostanze atte ad alterare il. retto , e libero

sforzo del Lume del Sole.Nè .voglio entrare

in calculi , miſurando la quantità dell’ Acqua,

che otè giugnere al livello .di quindici cu-ñ

biti opta iMonti più alti; de' quali nè men

voglio cercare le maggiori altezze, ſopra illi

vello del Mare . Mà sì bene all? ingroſſo dir.

co , che quando pur ſottiliffimo , e tenuifiimo

Etero' foſſe Prato sù le Acque del Diluvio., e.;

tutteîle umide ſostanze dell’ Aria ſi foſſero

precipitare a_l,Mare(lo che non è ragionevo

, le credere , mentre ſappiamo , che naturalmen

te, non per miracolo ſopraviſſero quei , che

fi1_ron nell’Area) purü-ſùüquſhdieirubiti di

Acqua’ ſciolta in virtù dello Spirito in .vapo-z

ri ,poterono baflare a fare la nuova Atmoſñ

fera,e porcrono baſtare ad empiere quel trat-s `

to intorno alla Terra di ſoflanza umida .".e.

di vapori quanti mai ne può ſoffrire l’LAri’-a..;

neceflîiria ,8; atta a conſervare invita gli A”

nimali.lmperocche una ſola goccia .di Acqua

ſciolta in vapore, nedeíèariamente , perche ſi

rai-eſa , creſce in mole , moltiffime , e moltiflìf

me …volte maggior della goccia : come pur all’

ingroſso facilmente_ fi può conoſcere dal tem-.

po,chc biſogna per uſcire da ,uniforame ri—Î

ſo
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ſoluta in vapore l’ acqua ,ch’ empie una palla~~

ventoſa preflo al fuoco ,molte ,emolte volte

maggiore del tempo , che quantunque con mi

nor velocità eſce per lo medeſimo forame.:

la steſſa quantità di acqua non riſoluta in va

pore .Adunque come per far lo Diluvio biſo

gnò , che le Acque veniſsero da regioni del

Mondo lontaniſiime dalla Terra,cioè dall’A

biſſo ; così per ritornar le coſe allo stato pri

miero , bilognò che in virtù dello Spirito,

ſciolte in vapori le Acque ritornaflero nell’

Abiſso. E come prima nulla POtè nuocere l’

ira del finto Giove , e di Nettuno nel fare il

Diluvio con le acque della nostra Atmosfera, *

edi tuttiiMari, e di tuttii Fiumi,e di tutti

iFonti della Terra; così nulla potè giovaru"

la benignità de’medeſimi falſi Numi in resti;

tuire alla Terra la ſua antica faccia. '

Nelle quali conſiderazioni, come ciaſcu

no ,.chc mediocremente intenda , non che V. E.

che intende moltiſſimo , facilmente può ven

dere ,non ò io fin’ ora voluto avvalermi del

' la dottrina,che molti inſegnano, ilMcrcurio

nello Strumento del Torricelli alto un brac

cio, e quarto , gravirarc quanto un cilindro

di Aria alta , quanta ella alta è tutta l' At—

mosfera ; eriſpetto all’ altezza di acqua equi

valente , eſſere come uno a diciaſette , e mez

zo . Con che avrei POtuto conchiudere coſe

ſimili alle ſgià dette : maſsimamente , che l'

Aria non 1 può.,dir grave ſolamente äcr ſo

an- _
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stan-ze umide, e vaporoſe , che ſi miſchiano

con l’Etere ; ma ancora per altre,&: altre in

numerabili ſostanze . Et avrei potuto far ve

dere,che tutte le acque di nostra Atmosfera

precipitare al Mare, non basterebbono a ſom

mei-gere le umidi , e baſse iſolette de’ Galli;

e che forſe appena verrebbono a livello di

uno de’minori Germani più vicino aMaſia

In quanto all’altro punto ,di cui mi re-`

sta a dire,che con aſciuttarſi alcuni Laghi ,e

ſcolare da loro acque al Mare ,aſsai più ter

reno ſi ſcopra , che non ſe ne copra 5 e che

ſimilmente di altre ſimili traslazioni di ac

que ſi debba dire , per maggior chiarezza_

porterò per eſempio una delle due coſe, che

da molti anni mi ſono state acuore di oter’

io fare :una ſi è di render fecondi gli ſſìzrili ,

inculti , aſciutti , e ſecchi Campi di arena , che

molti n’àn le Maremma›Romafle;emolririe

ſono vicini aNapoli , dov’ è miglior l’ aria:

L’ altra,che di preſente fà al mio propoſito,

è di aſciuttare le Paludi pontine . Or io di

ueste Paludi dico , che ſe per allargare, e

profondare il letto del Fiume Ninfa,0 ſe per

altra industria le loro acque ſcolaſèero al Mar

proſſimo di Terracina ,ſenza dubbio molte ,e

molte miglia quadrare di terreno ottimo alla

coltura , e a dar frumento,6c altre biade,ſi

ſcoprirebbono . Ma con 1' aggiunta di queste

acque il Mare non a’innalzerebbe coſa ſenſi

bile , e non coprirebbe coſa ſenſibile della..

- Ll * Ter—
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;ſerra , più di quel , che adeſso ne copra...

Wal Verità a me par chiariſsima ,e stimerei

farla oſcura con portare .argomenti per dimo—

flrarla. Che_ perciò, nè della picciola propor

zione del lerto di queste Paludi , con l' am

piezza del Mediterraneo comunicante con l'

Oceanoznè di quel, che Galileo , ſe ben mi

ricordo ,L cerca come con la steſsa numero Te

la ſi poſsa. far *ſacco ora. di molto maggio

re ,ora di .molto minor capacità; lo chedi le

gna per fabbricar Navi ,lo di pietre,e di calce,

e. d’altri materiali per fabbricar Caſe , ſi porreb

be dire ;e di altre coſe ſimili astenendom’ioñ

di ragionare dò fine a questa miaLezzionet
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DJSCORSOXÌIL

ARGOMENTO

Dell’ Inmdaziofle de’ Fiumi, e ‘preciſamente

del T6726”:

Gli non è dubbio, Eccellentiſs. Sig., eſſe—

E re ſempre mai l’ Uman Genere ſtato

curioſo di ſapere le future coſe z edovc

:in mancato le buone Arti, con le quali dall'

evidenza , e dalla preſenza di cagioni ,potenti

a produrre alcuni effetti, ſi poſſono indovina

re quei medeſimi effetti,chcè tanto,quanto

dire ,dove per indovinare non giugne la buo~

na Filoſofia ,ſi ſono dati gli Uomini alle arti

ſuperstizioſe ,'e Vamxnmndmdrri in qu esta

medeſima Accademia , e ſpezialmente in ra

gionar delle Sibille è ſtato dottamente inſie

me , e chiaramente ſpiegato . Or io laſciando di

dir di pochiſiimi Politici del Mondo ,che con

destrezza d’ Ingegno facilmente reggono le;

fOrze ſmiſurare di Moltitudine Ignorante ; o

laſciando io di parlar de' Ciurmadori, i quali

perche ſanno , evogliono ingannare , inganna

no , e ſi prevagliono dell’ altrui ſemplicità: di—

co , che Uomini per altro ſerioſi , e gravi, e Re

pubbliche per altro ben governare ; e Magiſtra

ti per altro di molto ſenno, ſpeſſe volte con.»

Ll *ij arti
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arti affatto vane ànno ſ erato Poterſi ſapere.

lo a Venire 5 e da coſe , Cî‘lc tra loro nulla àn di

accostante , àn preſo gli Agurj , 0 gli Auſpi

ci , o ſe altra voce v’è , come veramente mol

te ve ne ſono , da ſignificare i loro Indovinelli.

Di che chiunque voleſſe dalle più antiche_Sto-_

rie trar l’ origine , ſenza ch’ io me n’ affatichi,

che in Verità non mi ſarebbe a grado affaticar—

mene , da ſe leggendo quel Divino Libro, che

Marco Tullio Cicerone (a) intitolò Della Di

'L’inazionc,ſe non pieniffima, può certamente

averne una ſufficiente notizia.lmperocche Mar

co Tullio cominciando dagli Aflirj , e da una

lor gente chiamata de’Caldei, dimostra Nazio

ne tanto umana , e ben costumata , e tanto dot

ta nelle ſcienze 5 o vero tanto fiera , e crudele ,

cbarbara,e ignorante, non eſſèrvi mai stata,

che non foſſe Prata pure di questa opinione-v,

eſſervi molte vie, e molte arti da poterſi in—

do- '

(a) MT.C.de Divina:. Sagire enim/Entire acmè {fl :

ex quo Saga Am”; quia multaſcire 'uoltmt 5 &[21

gaces diöíi Cams . I: igimr qui ante ſhgzt , qflùm

”Ham res gst,díoiturprflſiigire; id cſſfiflura ante

finti”: imst igimr i” animispmſagizio extriq/è

ms i”jeó?d.E dalla voce Tripudiumflffermaflhe ~

prima ſi diceva Terrzpudium 3 che vien dalla.:

voce Terrzpavium . Imperocche, cùm[mſn/;azur

(cioè i Polli) ”tuffi-m est aliquid ex ore cadere, á*

terramfa'vire: Teri-:fa 'uium primi, Faſi ‘Ir-*ripu

tlium dióîum cst; [206 quidem Trfpudium di:

tim. Sono le ſue parole. —
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dovinare ,eda poterſi antivedere le coſe futu.

re. Et ella ènotabile in Marco Tullio l'atten

zione sù le proprietà , origine, e veri ſignifica

ti delle voci ,da quel, ch’ei dice dell’antica..-~

VOce Sagire , che afferma ſignificar tanto , quan

to queste due altre Acutè Sentire: onde Prieſh

gira ſia quanto ſentir prima ,che altri ſenta:

come fà il cane, che prima, che. Uom veg

ga , ſente c0"l naſo in qual ceſpoſi appiatti la

Vaglia, o altrn uccello; c qual via tenga il Cin

ghiale , o vero altra fiera; e ne dà molti ſegni

al Cacciatore. Da che naſce quel,che ſi chia—

ma Prieſàgium : e Noi ſogliam dire , avere alcu

ni Uomini le Anime preſaghe ; cioè ,che veg

gono,e ſentono prima , _ch’ altri veggano , o

che altrimente con organi dagli occhi diffe

renti ſentano.De’ quali non v’ è dubbio,che

poſſano indovinar molte coſe 5 e che da tempo

in tempo mUÌte‘ifldejggtç n’babbiano: come

pure intorno a cacciagione molte n’ indovi

nano quei Cacciatori , che per lunga pratica

ſan conoſcere , che coſa ſignifichino alcuni

piccioli movimenti , e, per eſempio ,la poſitu

ta, e ’l gesto , e l’ardore, e la voce di un Vel.

tro di acuto Odorato . Et egli è pur da raccor

dare, che ’l medeſimo chiariſlimo Scrittore;

M.Tullio nel medeſimo volume della Divina

zione ,de’ primi Indovini , ſe mai eccettuati i

Filoſofi,Indovini vi furono;edi quei ,ch’eb

bero maggior fama di ſapere indovinare; e»

di quanto dall’ una, e dall’ altra Parteffdi chi

a er—
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afferma,e di chi niega,dír ſi (può, abbondan-`

temente,e con fingolare eru -izione molriflìz

m: coſt* riferiſce. '

Ma io in queſta mia preſente Lezzione;

non avrò biſogno tante coſe andar io cer

cando ;concioſiacoſache ſemplicemente io ab

'bia a dir: di alcune particolarità intorno alle

inondazioni de' Fiumi , c reciſamente del Te

`vere : che da Plinio, Pro eta, (a)e Ammonito

xe vien chiamato . E dal Tevere , come le ~

-giamo in Vergilio,ein altri Poeti; &appre o

Tacito, Tito Livio, Svetonio Tranquillo, 85

altri molti Istorici,i Romani prendevano gli

Agurj ;e le Inondazioni del medeſimo ſempre

danni ſignificavano , e diſgrazie . Al contrario

.di ciò, che da antichiffimi tempi,che non vi

n’ è- altra memoria , avvenir ſuole nell’ Egitto :

‘dove l' inondazioni del Nilo non ſolo num;

.danno , ma fertilità ,_ e fecondità maggior@

promettono `ne’ campi .

Che non venga in ciaſcun’ anno;o che;

-ſia povera, eſcarſcggiante di acque l’inonda.

zione,temon0 gli Egizzi 5 enon mai mi ricor

do aver’ io letto, che dalle copioſe inondazio

ni del lor Nilo ſventure abbiano antiveduto,o

.antive-ggano. Nulladixncno mi par veriffimo,

che per ſovrabbondanza di acque , uſcendo un

Fiume fuor del ſuo letto ., maleficj , e benefici

poſſa apportare; e che gli Uomini con lcin

dustrie , e diligenzezo vero per loro traſcurag

\ - . gin:

(a) Lió.3.ca[›. 5.

.74» --a-óólh**J
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gini , ora ſempre beni , ora ſempre danni ; ora..

più ben,che male;orapiù mal,che bene ne

ricevano . Ein quanto al bene, &al male ,. egli

è d’ avvertire_ , che non ſogliono gli Uomini

star attenti a coglier uel bene ,o veroa guar

darſi da quel male~,c di rado avviene:co-~

me in Regno in quei luoghi ſolamente ,i ne”

quali ogni anno ,.e in abbondanza fi può rac

cogliere , fi cogliela Manna.; in molti altri luo

ghi ,che pur tal volta vi n’è ,nè men ſi bada,

a raccorne; perche nè ſempre in ogni_ anno,

nè molta ſe ne può raccorre .Così ancora ,io

diceva ,non ſogliono con. molta applicazione

gli Uomini cercare ,e dar rimedio a quel nia

‘le , che di rado avviene .~ come per eſempio pur

in Napoli, perche ſon rari i Tremuoti ,come

ſe non mai vi ne foſſero- st-ati,attendono gli.

abitanti a portar ,molto in sù le loro fabbri

che ; e non ſi curano ;anzi -nè men- penſano-1.

nei danni ,che di rado ,e da volta in volta

agliono apportareiTremuoti . Gli Egizzj in.»

ciaſcun anno ricevono grandiſſimi benefici,

dalle inondazioni del Nilo : e biſognerebbe dió

ſertare , e ſpopolar l’Egitto, ſein ogni anno non

avveniſse 1’ inondazione. Imperciocche sù va

fle regioni dell’Egitto non mai piovendoin.

tutto l’ anno,ſenzal‘inondazione , resterebbe

il terreno arido , aſciutto , e infecondo-z e a_

quei Popoli, e ad ogni altro “animale, di cui;

I’ Uom tien l' uſo , mancherebbe il nutrimento..

Windifi è ,che con anſi-;tà aſpettano gli Egiz
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zi ogni anno la ſolita inondazione;e ſono i

lor voti in ordine alla maggiore inondazione,

dalla quale ricevono maggior frutto . Eſe mai

dalla medeſimainondazione àn ricevuto , o ſe

pur credono poter ricever danni , con lalun—

ghiffima ſperienza di quanto egli è accaduto

ne’ tempi addietro, än ſaputo,e ſanno facil

mente dar rimedio aquei danni. Così ‘in quel

le Regioni ,nelle quali ſiagghiacciano i Fiu

mi iù rapidi, e ’l freddo fi ſuol ſentir gra.

vi imo,i Popoli àn penſato,e trovato con

degno rimedio a quei mali . E i Veneziani,

che ſempre ogni anno, e alla giornata rice

vono dal Mare grandiſiìmi benefici , pur

ogni anno,e alla giornata combattono , per

così dire, col 'l Mare :che da Chiozza , lungi

Malamocco ,inſino al Lio, ch' efiî dicono, o

fanno nuovi argini, o rinforzano gli antichi

per difenderſi da idanni ,che ’lMare loro po:

trcbbe fare .

l Romani all’ incontro, 3c altri Popoli, non

già dalle inondazioni de’loro Fiumi( e pur ne

porrebbono trarre , anzi alcuni ne traggono

qualche urile , e le proccurano ad arte ) ma dal

Cielo con le replicare piogge ſperano le fe

condità ,ele fertilità de iloro Campi; e quaſi

clic ſempre traſcurannibencficj ,che loro po

trebbero venire dagli allagamëti, e dalle abbon

danze delle acque correnti . Vivono, 8: abi

tano alcuni Popoli aſſai frequenti ne’ luoghi

più baffi , e più vicini alle rive de' Fiumi , Per

aver

- 4*_4
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averne altri , 8c altri comodi ,che ſogliono aP~‘

ortar le acque correnti maſſimamente quando

ono navigabili: come per molte miglia dal

la' parte di sù,che riguarda il paeſe;e dalla

parte di -giù dal .mare per le foci fin’aRipa

grande 'della Città -di Roma è navigabile il Teñ

vere: la velocità :delle acque ne’ Ponti , la stret

tezza, e la poca-altezza ne’ medeſimi impeden— .

do ſpezialmente a’ Legni grandil' andar piùin

sù di Ripa grande. Sumministra in oltre il Te~

vere per ſotterranee vene ac ue aſſai buone

amolti Pozzi;e tengono le ue acque moto

ſufficientistimo , eda deſiderarlo più tosto mi

nore ,che maggiore per li Mulini da macina

re il grano., che dentro barconi ſifabbricano;

-e da fare ogni altro gran lavoro,che con ao

. que 'correnti ſi ſuol fare.Che perciòi Roma

ni attendono a ’prenderſi i comodi di mol

tiſſima CODſldCl'äZÎUmñtheólflrD-Ogfli :gior-no

apporta il Tevereze appena facendo qualche "' '

provviſione di viveri , e principalmente di fari

na pei 'tempi più ſoſpetti, traſcurano,enon

penſano dar rimedio a idanni ,che le molto

rare inondazioni, ele copi-oſiſſime acque tal~

volta apportano .. ~ - i

Ma quantunque rari foſſero idanni ,perm

che di rado avvengono le inondazioni, pen-.

ſarono nondimeno .gli antichi Romani darvi

- condegno rimedio, come leggiamo nel libro”

primo degli Annali di Tacito . Il quale riferi—:

ſce ,che nell’ anno primo di Tiberio da con-f'

. i Mm ri

Ì
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tinovate Piogge. creſciuto. il Tevere_ uſcì dal

ſuo letto.,&allagò_. ipiani. , e luoghi baffi di

Roma ; e mancando poi le acque. ſeguì la ro

vina di molti edifici ,ela monedi molti Uo

mini . Laonde. fù di parere_ Aſinio, Gallo,che _

fi apriſſcro ,e studiaſſèro' ilibri_ delle Sibille ; e…: ‘

in quelliſicercaſsc il rimedio di. si gran male-i
l Ma ſiqual ſe ne foſſe la ragione,Tiberio ,cha

non. ſolo le Umane , maancora le Divine coſe

governava ,. non. volle , che perciò i. libri del

le, Sibille, ſi… apriſſero: comandò sì bene ad A

tejo Capitone,8c aLuc-io, Arunzio, che pen-

ſaflèro al_ modo. di raffrenare.,e_tcner nel ſuo

letto il Tevereñ. E questi due ,‘Arunzio ,,e Ate-ñ

jo (ch’ io credo foſſeroanchî efiíSenatori )do-

po qualche. tempo propoíèroin-.Senato,s’egli ~

foſſc. convenuto divertirciFiumi,ch?`eurrano› A

nel Tevere.; e ’l far andare altrove. le; Acque;

di alcuni Laghi,chc. ſ1 ſcaricano nel Tevere..

' Or_ di, sì’ grave ,i c curioſiſhma. Quiltione.

pendendo, ancor la. deciſione; in. Senato , ſi vi-ñ

~dcro in Roma; gli Ambaſciadori di molte Cit-

tà , che rappreſentarono i‘ lorointereſlìff, e_ ſe-ñ

condo il biſogno-fecero. le, loro. iſtanze. I

Fiorentini pregavano , che_ non ſi! moveſlèrafl l

dalla_ loro-via, le acque. delle, Chiane ,chu

paſſano a, vicinanza diArezzo ;perche ne fà

rebbe creſciuto- Arno , öc avrebbe lor fattidan-ó

'DZ gſaVijffimi' . Coſe ſimili ràpprc'ſcnravanoqucè -

dl) Tfr…, o vero, adir. meglio, queiddlf antica.

Citta Interamnia` , i cui Popoli Tacito' ap-_ñ

. pelle
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Pella Interamnqtfl: e ſi dubita a' nostri tempi ſe

Terniſia per l’ appunto ſituata là dovet'ù -l’

antica Interamna , 0 'vero Interamnia . Queſti P0*

poli dicevano, che -ÌſOtto acque allagati ſi ſa~

rebbero perduti iertiliflimi Campi d’ Italia…,

ſe del Fiume Nate ›, o Narnio , che adeſſo ſi

chiama la Nera -, diramato in rivoli ,comeſi

penſava ‘ſare , ‘foſſero le acque "ristagnate. Nè

quei di Arezzo flavan -cheti per quel ,chelo—

r0 minacciava di danno il_ Lago Velino,chiu~

ſo ,come 'ſi ragionava, l’ ampio Emiflario , 1per

-cui circa due miglia lungi da Terni -a -no ra

etade per canale .fatto ad `*arte .laſcia 'andarle

acque alla terribile,~e `ſpaventoſa caduta, per

cui le medeſime acque ‘precipitano alla Nera:

cioè -che chiuſa quella via le acque creſciute,

e dilatate ‘ne’ luoghi vicini , ‘avrebbero ‘dÉL

ſe cercati altri sfoghi. Quindi , o perm‘olto-d'

ignoranza ,o per muito-Wozth’ionon

voglio eſaminarlo, dicevano aver ben la Na—

tura' provisto ai biſogni degli Uomini; *che l’

origineaiFonti; il corſo , ele ſoci aiFiumi ; e

dove »doveſſero aver fine :aveva determinato.

;E aggiugnevano,.che ſi doveva ’pure aver ri~

guardo alle Religioni delle ’Colonie , e de’ Po

poli amici ;che come a Dii Altari ,e Sacrificì ,

eBoſchi , 8c Alvei avevano conſecrati a iFi-u

mi del Paeſe ;e che lo fieſſo Tevere, privato

de’tributi di tante acque, ’non avrebbe volu

to ſcorrere men glorioſo , e men famoſo ,che

, prima .

Mm ij Ella
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‘mff—róófó

Ella è` degna di eſſer notata ,lilc’cellentiſa~

Sig. ,la prudenza di Tacito ; il quale non volle

determinare più una,che altra cagione , che)

-mofie iRomania-non farci altro; ma in brie

vi parole le accennò tutte : fiù pre-m Colonia*

zum , e’ ſcriſſe , finì dijfimltas ape-rum ;ſiw ſkpersti-ñ

zio -valm't , ”t instntmtiam Piſhnís comederetflr, ”i

nihil mutanda”: cmſheratJo stimo ,ñche fo ero

Pratt: tutte , e tre queſte cagioni ,che diſ’tolſero

i Romani dallñ’ imprela : anzi voglio aggiu-ñ

gnere la quarta,che fù forſe la più potente a

far traſcurare ogni immaginabile rimedio. In

tantoſiqueſ’ce , e ſimili coſe ſi diſputavano , l’eſ

ſer ce ate le piogge -, l'effer mancate-le acque;

l’ eſſerſi il Tevere di nuovo riſtretto nel ſuo an

tico letto , e contentarſi del ſuo-Alveo ; l’ eſſerſi

aſciugare le lagrime‘ di quei, chen’ avevano

'ricevuto i danni ;e l’ eſſerſi in tur to , 0 in parte

frà tanto riparare le rovine ,ſù la Vera‘ cagio

ne, per la quale non più ſi ragionòin Roma
. vdi trovar rimedio a i mali ,che apportano le)

rare inondazioni del Tevere . Così per l’ap

punto avvenne amici tempi ritrovandomi io

in Roma nell’anno 1671. che mentre minacñ.

ciava il Tevere di venir fuori ,molto ſi par

lava di trovar eſpediente da liberar per ſem

pre la Città da quei timori . Et oltre le coſe.:

accennare ,altre molte ſe ne dicevano per le.:

,w—

con’trade :come di dar da Ponte molle fin ſota’

‘ to Roma di là- da S. Paolo più veloce il corſo

alle acque 5 mentre altre volte fi era oſſervato,

" . che
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,che la maggior, velocità avevañ'fatt07ìc-bìastardiñ

.la ſolaampiezza del Pontedertoa-quattr’o’_ Cañ~

..pi al traſcortimëto ñdelle acque . E d’ mnalzaie

pur ſiparlava più del ſolito le Ripe;edi molti

altri ſpedienti per le strade,e per le botteghe

largamente da tutti ſi ragionañva; Ma gran':

arte di.queiſermoni,nel mentre fifactvano,

‘ ù ben'presto conoſciuta vana ;' imperocchc)

- ſcorgemmo tutti , che rima: di uſcire `dalle.›~

Ripe ,per mille ,e mille ocche, eziandio di al'

cuni Pozzi , e. delle Fogne ,. ſe più ſi foſſo

irigroſ'íàto-~ il Fiume ,in mezzo de’ Piani baſſi

della Città ſarebbero ſurte , e ſi‘ſarebbero vo

mitare le acque ,.e con mille ,e mille. tivi l’ av-’

rebbero allagata . 1-- Condotti farti ad arte da‘.

inghiottire,&aſſorbir le acque delle fontane.”

di quelle regioni; e tutte altre vie da- ricevere gli

ſtillamétdinſimplti luoghi, come nella Rotonda:

( Che fù il Pantheon"Memñda-Mach.

Agrippañ) perduto l’ antico uſo ,minacciavano

al contrario di voler ,vomitare in mezzo le;

piazze , e in. mezzo le. vie di Roma le ſ0-

vtabbondanti acque del. Tevere. La coſa però

non andò avanti 3 e mancate .le-acque ,e paſſa-ñ

to di pochi giorni quel reſente timore, fidiè
fine a tutti quei, di cor 1 : ciaſcuno ſi affaticò- ì

purgar la ſua Cantina ; e- non` più per all’ ora

ſi parlòv di trovar rimedio ad altri ſimili fu

tuti inconvenienti- ‘

., Io quì non devo tacere eſſermi molto

giovato avrÃ, ea questi. dottiſlimi-,e‘
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;Accademici ,aver io 'riferito -queste c0

.,ſe ; cancioíìáche iocreda -, che 'tutti ;o quaſi cut

‘ ti Noi , o tutto ,oquaſitutto-qucl , ch’ io ò det—

to,abbiam visto.›E 'viſarà tra quei, che be—

nignamente aſcoltanozychi potrà .ſenza dubbio

aggiugn‘er molto:: come per-eſempiowhc ap

preſſo ‘in Antichi .aſſai lontano dal LagoVe

lino di ..ſopra-accennato vi fù di ‘VeliaCitra‘ de'

Lucani un Porto chiamato Velino; intornoa

-di cui .Lidi ‘finſe 'Vergilio, -che li .perdeſſe il

~ gran Piloto `di Enea Palinuro ,che edeſiderando,

-che ſi daſſe ſepoltura :al 'ſuo corpo, -diſſe ad

.Enea Portìſqur require Velino: .. Altri sù quell’

.altro luogopur-di Vergilio: Sulflmrea Nur alba:

.aqua , dirà aver vifl’o eſſer l’ acqua :bianca {ol—

forara,ch"entra nelFiume, oggi 'dttto la Ne—

ra, tanto fpoca ,che miſchiara con :le-acque co

pioſe ódcuaNera., non vir-.ti conoſce; e poca_

Puz doveva 'eſſerea i tempi-dr Galeno , mentre

nOn occideva i, peſci‘: dicendo Galeno, ipeſci

;del Nareñ, cioè della Nera , eſſere migliori dc'

peſci del Tevere anche' ne' luoghi ſoprani , pri

ma , che ’l Tevere riceva le ſporcizie -di Roma;

c che ’l Nare entra .nel Tevere 350. stad} più

sù :di Roma ,mifiirañ, --che conſente co ’l vero.

ñ .Ma io m' immaginozchcl'eſſcr più rapide le

acque della’Nera vfaccia in gran parte , che i pe

ſci ſiano. migliori. Altri dirà dell' antico Anie

vne_,che pur entrava 'nel Tevere, 8c oggi pur

vi - entra z ‘ma ſi appella il Teverone : e delle ac

que del Teverone dirà, che ſono atrifiimo,

O n
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per. dove. ſcorrono-,a far* Tufi e. grandi , e pic—

eioli , e. di. varie. figure ; ‘tra, quali; alcuni no

ſono , comemi pare. altra… volta aver' ioaccen~

nato, così bianchi ,,e così; ſimili: nelleî figure a

coſe… dizucchero ,,che.- facilmente ſi'poſſono in?“

gannate. quei ,,che gli guardano. .Chi. vede ,, ad

un. certo- modo. entra. aparte dellecoſe vedu

te.; 8c egli ſuole piacer moltoil narrare , .o 'vero

l? udir. narrare le. coſe, oſſei-.vatc‘con. ammira-

zione,econ. curioſità,e.voglio dir. anche con
di-ſagio:.come facevano.iuGreci-tornati-filvidauìtì

aſſedio ,,e rovina. di-Troja“,.ſecondo al ſuo vañ`ñ

gabondo.: Uliile, Penelope. ſcriveva. appreſſo 0-“

Yidio.-Naſone .. ~

> Mi; pare ora tempo dir delle: coſe , che da:

chi fi'fia, che antiveggal’inondazione, e che’:

pin- già vegga cominciare a gonfiareiFiumi,

rettamenteſi poſſano. anti’vedere ì, e prima‘, che:

avvengano. dir ſenza! ire-

Petere. quel , ch' “logia. nf ò fin’ ora. ace-innato,

dico ,che con_ Tacito , e a fimilitudinedi: Ta-ñ

cito , e. con quel,che.Tacitoin:più luoghi ri-—

feriſce , ciaſcun. può ad. un certomodo. antive-ñ

dere ,,edir_ prima,ìche.av.vengano negli-effetti,

chev immediatamenteſonodepen enti; o a dir

meglio. ſono?, come.` cheattaccati , &.uniti. a—ll’

inondazione:,che. n’. è cagione :mafiìmamente .

inRomaÎ, doveniun. rimedioſ’càapparec‘chiato

contro_al.male;e.ſì. traſcura; il bene', che. può

apport'are. l’. inondazione ~. -Wefii ’effetti in gran.

parte ſono,` narratii da. Tacito, ai. libro. pri-moi

- ' delle.
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delle Storie , ch’ e ’ſcriſſe, dove `ſcrive quel!, che

aV-Venne -ne’tempí dell'-Imperadove &Ottone-7,‘

quando già da Vitellio , e dai Vitelliani ſi era

cominciata aturbar la ſua quieve ;e ?l Popolo

Romanoda molti accidenti ,› che cöcor-ſero va

namenteconcepiva timori, e pronofiicava di

ſgrazie vañquanto Ottone diſponeva. Tràle co-v

- ſe ,che avvennero, fù il preſentiſsimo .perico—

lo , e’l timor delle future diſavventure , che

apportò il Tevere con ſua ſubitana inondazio

ne : e voglio-ricordarmi , che Tacito -l’ appelli

Subitam. Crebbero le acque .in modo, che ne

fù rotto il Ponte, che v’ era fabbricato sù groflì,

pali di legno ficcati ſOtto acqua. ſu ’l fondo del

Fiume : che perciò ſi chiamava Pam fiablícim .

-Rovinando il Ponte , e urtando le acque nelle*

ſue rovine , viè maggiormente gonfiò, es_’.in

groſsò il Tevere : e non ſolo_ ne' luoghi piani,

e baſſi;ma in molti di quei-lquhi, che in...:

altri tempi erano ſtati ſicum , l oſſervarono‘

gravi, e ſiniſtri accidenti . Molti-.del Popoloa

portati via dalle acque perirono. Molti furo

n0,come che aſſediati dentr-o le ":l`,averne,e.,-L`

dentro le proprie -caſc ,e in altri luoghi, eſiti

più adattatiaquesta diſgrazia.Dcl Vulgo coñ

mune-mente chi men ſeppe ,' c chi men .pntè

aiutarſi ſofferſi: dura fame . La povera Gente;

non ebbe modo da guadagnarfi,eda procac—~

ciarſi il vivere : evi fù non ſolo ſcarſezza, ma;

anche careſ’tia di alimenti, e di quanto'è in.»

uſo di ſcſi-curare in, .:vira la gente-Peg. Fab-1

J on" ‘
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bondarlÌa' delle acque i‘ñ molti ’luoghi stagnanñ

ti fiirono corrotte le fondamenta delle *iſole:

cioè 'dito äo,’che ‘molti edifici.,›cſſendo allaga

ta la Città', ’avevano' in’tomo d'a per tatto lo

acque.: "in' ‘che non‘ ò Voluto darmi briga ñdi an

dar Cercando -l‘eì'coſe ax'h‘inuta ;come nèÎ me

no ò volutoì’cercarc’ qual ſoffi-;1’ Iſola ‘,'che 'ina

Roma Tito 'Livio'chiama di‘ Giove , e como

anticamente ſi‘dic'c'ffè l’Iſola , che adeſſo ſi chia

ma di SLBartolomeoî-'Le parole "di Tacito ſoa

no: co'r‘flptflſiflgnantibm aq‘uis" hifi-1mmfmda

nzmta ;' dciíi-remeamc'flùmihe -a'ilapfà :ñ e voglio

Par ricordarmi‘,` ch? e' diee :' dei” remeanfleflumì

”e dilapfit . 11- Campo ,'ch"' io -'n'on` -sò ſe da-Anco

Marzio , operch‘e vi ſi' trattenevano , a dir con

voce più moderna; gli 'Spadaccini, che mettano

ogni lor ragione nelle armi, ſi ‘chiamaſſe Mar-ñ

ZÌQ; e la @High ’Via Flaminia' per 'ragioni na

turali di’rovinew-sì-:gcap'dc

inondazione , fi trovò impedita all’ eſpedizioa

ni di Gael-razöcagfi apparecchi di Ottone ,che

per detta-Via ſi dovea poxtare contro a? ſuoi

Nemici; e tanto 'vie più maggiori diſgrazie..

n'e *furono ronoflicate .‘ Ma io_ dico ,ſche in..

ſimili oc'ca 1021i d’immine'nt'i inondazioni, ſo;—

lamente effetti ſimili a i già narrati ſipoſſo

no antiVedere : imperocche , poste alcune circo

Pcanze de’fiti, edi acque copioſe,ſempre ſi

mili effetti avvengano; eper neceflìtà _di «Na

tura corporea , a cui ſempre u'bbidiſcono tutte

le coſe corporee,[empre da ſimili’cagioniac:

' ’ 7 › Nn ' com:
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compagnateda ſimili circostanze ,debbano ſe

guirc effetti fimilr. . ,

Ottone nondimeno in così grave inonda

zione nonvſi laſciò traſportare dallev vane opi

nioni. de'Romani ; anzi fè coſa a que' tempi.

malto imprudenre , e. ſcandaloſaì ,4 che per mol

te ammonizioni , e. avvertimenti ,, che. fatti

gli. ne furono , non ſi curò. aſpettare , ehe‘ i.

Tripudianri riponefiëro nel Sacrario gli Scudi ,

che non avevano Angolo. veruno , 8c Anodi@

erano chiamati . Egli per altro poco ſavio, ſen

za uſar arte. ,_ o` ſtratagemma. da ſgannar

prima nelle Inondazioni ,le ne? Tripudj, la Gen-ñ

te. , non. ebbe di Giulio Ceſare, altro ,che ’ldar—

fi fretta .. Giulio Ceſare diſprezzava sì bene ,,

come. afferma Marco. Tullio, le, vane Opinio—

.ní.-;ma oltre. il gran credito ,che ſr aveva ac

quifiato , di_ eſſete braviſſimo , eprudentiffimo…

Impe rado: di eſerciti,f›riina. dl paſſare il Rc.. _

no ,b e, portar la Guerra. in caſa. a_ LTedeſchi,

con le. buone ragioni _fece conoſcere. all’ eſer

cito. ſpaventato ,chenon erano. impenetrabili

i .Tedeſchi . Egli ,; dico , Ottone ,; quando iltem-ñ

po , laflagione _calda di ita-re, , 'nemica, alla..-v

co mpleflione de." Tedeſchi , il. cielo , lì-infirmi

tà , la; ſcarſezzadi viveri nell’ eſercito Vitellia—

no‘ ,8L altre circostanze ,z avrebbero gagliarda-ñ

mente combattuto, a. ſuo favore., ſempre ſi diè

fretta .per combattere ;.e prima di aver perdu—

co, così` come pazzamente ſiv era governato,

d)— ſua PPOPEÌÌ. mano pazzamente -ſi ucciſe .

, . _ - ì Ma
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Ma non 'voglio io per Ottone perdermi

~nel diſcorſo ; e ritornando alle lnondazioni ,di

co,che quella, che accadde nel primo anno

dell' imperio di Tiberio, maniſestamente fù

per aggiunta di acque venute dal Cielozcmó p

tim”: imórióm ain‘t”: Tiberi” ſono le parole di

Tacito: e Tito-Livio nell’ anno, che fù do

la ſconfitta 'di Antioco Re dell’ Aſia , dico:

Aqua ingente: ro anno ſacri/m' , Tiberi: decide-ci”

Campflm Marziani, planaque Urbi: immda'uit. Dell’

altra accaduta ne’ temPi di Ottone , Tacito di

ce così : Sedprxtipum, á* mm [ir-eſenti cxitia etiam

fut/”'1' ?aver ſhbita immdatiom Tiberi: , qui im

menſh auc‘îu ,Prorupto Ponte ſublicio ~, a: strage 0b

ſhmtis mali;` refuſhr; con quel, che ſegue. E

in queſto luogo,non di Piogge preceduto;

non di Nevi ſciolte; non di altra) coſa ſimile

fi fà menzione. E ’l Padre D. Benedetto Ca

flelli , 'che nel&WM-diMa

tematica 'nella 'Sapienza di Roma,dice ,cho

in tempo di ſomma ſerenità, ma che ſoffi-a

.vano venti'gagliardi , crebbe una volta fuor

di miſura il Tevere,e uſcì di molto fuor del

ſuo letto. Con che a molti è paruta,e parco

vprobabile l’0pinione,che pure era creduta a

tempi ‘di Orazio Flacco; e da molti ancor 0g

.gi è ſtimata vera, che per Tempeste di Mare,

.0 ſimilmente per forza de’Venti poſſano le.;

_acque de’ Fiumi tornare indietro , e torcerſi

.indietro Verſo i Fonti; e così torcendo il lor

corſo poſſano fare l’inondazione . I verſi di Ora

zio ſono questi : N n ij V'
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Vidimusflavum Tiberi”: ”tore-is

Littore Hetruſca violenta tondi:

Ire dejec‘ì'um mani-menta Regis

Templaque Vcstx . .

?A me pare, che con molto maggior ſenno

Dante .Alighieri (gran Poetavycome ogniuno.

-sà , e Filoſofo alpar- di molti altri) volendo ve

der punita la crudeltà de’Piſani , non al Mare,

e nó ai Venti ſi raccomandaſſè, acciocche 'faceſ

~ſero tornare , e torcere indietro le acque del

Fiume Arno , che , mentre. i vicini Popoli non..

gli punivano , ſommergeſſero , &- annegaſſero

tutti i Piſani , per la crudeltà di aver'fatto mo—

rir di pura fame gl’ _innocentiſſimi Figliuoli.

del Conte-,Ugolino , Traditor della Patriazma-_r

diſſe: ,, l. r. …, -,_

Maw/i lei-Capraia” laGorgomr- -' - -ñ

Eflceia” ſiefc ad Ama in sù la face; ,ñ _

Si eb’ egli annieg/fli i” te ogni [lfl‘ſhflî-Z ñ

.Procida è› troppo picciola , e-troppo-baſía z biſo

gnerebbe mettere l’ Iſola d’Iſchia a traverſo di

Capo di Rame , per trattenere le acque-del Te~

vere,efare inondazione in Roma. Imperoc

che , quantunque ne’ Fiumi , che tengono po

chiſſrma inclinazione,e che ſcorrono per R63

gioni , che non ſono molto iù alte del Ma~‘

re , l’ingroſſamentodello ste o .Mare-,ela for

za de’ Venti , benche non quanto -.ſi poſſono

ſupporre .estremamente *violentiiìsimi ,dura—_

le.
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diciamoli , come fi riferiſcono, aſſai `gagliardij

poſſa trattenerla acque ,e lla fare‘ allagate

‘alcune Città , c. Castella ,.poſî: arriva di tali Fin-z

-mi ;il Tevere nondimeno ,che tiene molta in—

clinazionefl’. che.fi:orr_e per ’Regione »molto

più .alta del Mar.diToſcana,inmodo chea.

tcmpi più placidi le barche .più grandi non

vengon sù a Roma,che con lo grande sforzo

'di molte paia. di. Bùſole: l’ingroflàmento del

Mare , e la forza de’ Venti benche gagliardi non

può fare` inondazione alcuna . Ioò‘notati i ſe

gni delle inondazioni neî marmi .fiſài in Roma

alla Minerva alle murasùlapiazzazesù le)

mura nella .ſtrada , che ,dalla Porta del Popolo

mena verſo la Piazzadi Spagna5ele tavoledi

marmo a tal fine attaccate .alla Dogana vec—

chia di Ripa grande: e ſempre mi è parutov

che ſe er igäxoſſamento di Mare le acquein

Roma 1 av ero Form-M0 alte.”

guanto. mostrano 1 ſegni ,.loí’teſſo Mare av-ñ

:ebbe dovuto per molte migliacntrar dentro

la Spiaggia Romana al livello delle acque.:

dell’lnondazione in Roma; e avrebbe dova

to largamente trapaflar di molto in :_.sù..olrrc

`Capo di Rame: coſe, che non ſi riferiſcono

dagli Storici; perche* non. mai‘ ſono "accadute...

Similmente dico de’ Venti , quantunque ga

»gliardi ,ſeiper poco- ſolamente ben. applicati

,comincino'a trattener le acque,ñper, quel po

co »di più ,.che. neceſſariamente. vengono. ad eſ-ñ

-ſere più alte: leacque trattenute., ſubìto-.ate

` ‘1‘117

/
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quistino forza da 'dover correre ne’loro _fondi

con maggior velocità -. Che perciò nelle incli

nazioni , e declivj aſſai notabili , non bastano i

Venti , quantunque gagliardi, a fare inondazio

ni . E pur mi ſono , come che proteſtato, che

nel caſo nostro , nè ottimamente applicati , nè

violentiſiimi , egagliardiflimi quanto 'ſi poſſo

no immaginare , ſi riferiſcono ‘eſſere ſ’rati i Ven

ti .Oltre che ne’ Fiumi molto tortuoſi egli è

impoſſibile applicarſi un Vento ,che ſein un..

luogo nella uperficie ‘delle acque faccia trat

tenimento, in altro ‘pur nella ſuperficie-non.:

dia maggior velocità alle acque.. -

intorno alla difficoltà,che ſi proponeva,

eſſere accadure in Roma alcune inondazioni a

tempi , ch’ i0 pur dirò , di ſomma ſerenità , non

voglio io eſſer lungo Î, dicendo quanti mori

dentro le viſcere de’luogbi alti della Terra_

poſſano trattener le acque ;xche poi- per altri

moti accaduti in tempo di ſomma' ſerenità,

poſiano,rolti gl’impedimenti,molto più co

pioſe ſcorrere,& aggiugncrſi ai Fiumi 5 che;

ne ſovrabbondino ,. e facciano perciò -inonda—

zioni.; ma. voglio dire , che non apparcndo Ne

rvi ,e non apparcndo‘ Ghiacci 'nella ſuperficie.

della Terra, poffirno ſctterra, e dentro le vi

'ſcere della Terra , eſſere Ghiacci ,che tratten

gano il corſo anche di altre acque’,quantun

que liquide ,enon agghiacciate ; e che in um

-llìomcnjîo {e a tempo di ſomma ſerenità, ſciol—

ti iGhfflCCl › C toltaxla cagione del tratteni-f

men
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mento., viè in maggior copia di quel com;

porti la capacità degli Alvei, ſi aggiungano

.leAcque ai Fiumi, e avvengano le inonda‘~`

zioni .. ' . ` .

i Finalmente mi reſi-a a conſiderare. , che.»

_ſecondo accennò~ Orazio Flaeco,: per Urto ,

Inipeto ,e Percofiè. delle Acque , il~ Palazzo di .

Numa_ Pompili‘o,e ’l- Tempio di Veſ’c’a pari-g`

tono danni, e rovine . . - -

Vidimmflaoum Tiberi”: rthiſ

.Littore Hetrufio violenta :mali:

Ire dejeéîum mmimmm Regis z

Ten-plug” Vcstx .

Ma Cornelio. Tacito chiaramente afferma , che:

la rovina degli edifici avveniva, non* per im-`

peto,eper urto, uando creſceva il Tevere;

‘mà quando ſi re I'Ìgl’m—-d—-ñſu-O‘Ìcttö , e;

quando mancava ,öcera per mancare l’inon—

dazione :.Relaóem‘em , ſono le fue parole ,ſèm—

m est Edi/Morar” , á- Hominumstmges . E in altra

inondazione. dice così : Cori-”pm ſiagnamióm .

aqui.; Inſhlarum fundammfa ,dc-i” rem-ante fiumi-ñ

”e dilafſh_ .. lo non dubito, che. pei: impeto,

&urto di acque ,poflano cadere. molti_ edifici..

Ma di più dico con. Tacito, che. per acqueo,

quantunque. stagnanti , e con pocomoto, inol-ñ

ti edifici post'i in. Iſole, riceverono offeſa , e‘:

leſione nellefondamenta .. Imperocche le ac

que- . flagnanti ſciolſero , ,e fe'rono mollequänto,

ì … _,,p ' i -



'2’88 DISCORSO’XInÎ-N-SÉHDMARZÌU

di“ſodo‘, e quanto 'di duro‘,'e'di- ſcrmb aveva;

il terreno intorno alle ſondanrent‘a ;‘ le' 'acque

ſ’rágnanti‘liqlxefecero , per c'osì dire , e riduſlèro

in fango , e in loto il terreno ,ch’ era intorno',

e ſotto 'le fondamenta . Da che> -p'oi‘avvenntp,

che mancando, e -ſcemando la'inondazioneu,`.

…le acque ſ’cagnanti preſero-il* 'torſo‘ verſo filet:

todel Fiume ; e portarono ſeco ’dalle fonda

_mcnta—,eda’ luoghi intorno-alle fondamenta‘

,molto di quel terreno fatto molle,eliquido,

per così dire :portarono {ec0’,io vÒglio dire,

molto di -qUel loto ,edi quel fango;e perciò

caddero, e vennero'a terra'molti edifici : o

questo è appunto quel *,Îche‘ſcriſſe Tacito:

Corruptastagnantibm aqui: Iflſhlarumfundamema,

dei” remeaflteflumifle dildpſiz . Ecón’ ciò dò’fine‘

a questa miaXUI.Lezzione. :` ~.- -‘-

DIS o_ QR 5,0 XIV: -
. - ' * à

..)

'ARGOMENTOZ

~ Di molte eoſè appurtmmii all’ Arte a'i Ncl'îJL-j" ſi,

’ gare 3 e preeiſhmenie perche Veflto ` `

. vie/le Vele ‘vizi alte abbia

maggior firza P

Tando io per mettermi in Barca nella..

S Città di Ancona ,e farmi condurre dove

._ ilPilot-o,eiVenti avcſíèro voluto; Per

. chi-.39 :panel-;tempo non aveva altro in mintc,

i __ ' c e `

..‘- i., .-a M~— A ñ** ‘,NKJ
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'che ~ allontanandonìi da Roma , in fatti ,~ ſenza.;

averne io detto parola , rinunziar' .quella Cat—

tedra , ch’ io poſſedeva nella Sapienza , e veder-

molte cole ,da mer altre volte non viste; unJ

Giovane , ch'io- non ſeppi mai dire ſe France

ſe , o ſe Tedeſco , mentre in ambedue queſte"

lingue , e .in Italiano ancora trattava `franca

mente '5 un certo Religioſo v, e' molti altri -en

trarono nel medeſimo Vaſcello per farſi por-~~

tare aVi-nezia : dove il-_Piloto diceva Volerſi in

drizzare . Molto mi piacque queſta‘ compagnia,

e tanto 'più n’ ebbi piacere -, quanto ch’ io a"tut

ti Foreva far corte-{ie-,ÎedarL loro.- parte - delle.

grazi‘e , che in Banca aveva‘fa’tto porre in Ancoë

_ na l’Eminentiſè. .e Reverëdíſs.Arciveſcovo Car

dinal Conti ,Zio deivllluſh-iſerarche ſe Carlo

Teodoli, che Dio abbia in‘ Cielo, Uomo di‘ ‘otti‘

mo gusto”pioAmic'o in . Roma .: di cui èñ‘fi—

glio lilllustnſs. Sig…lanío ;qual

io ſpero un giorno riverite ,e ricordarmegli' ,

come ò detto , Amico. di. ſuo Padre ; e .ſpero ſi-‘

minnente fare co ’l' Cugino, l’llluflriſs. Sig.Mar

- cheſe “Matteo Sacchetti g-ambidue >fanciulli

quando io ‘parti da Roma; ma più fanciullo

aſiài era ,il Teodoli . Spiegare-.le vele ,'8( eſſen

doNoi già inv viaggio,io per paſiàt più alle

gramente il tempo , mezzo tra 'l parlar ſerioſo,

e mezzo tra lo ſcherzare ,cominciai ad-inter—

regate il Pilota di varie coſe: ..e fra Le altre , per-ñ‘

che tante funi di quà , e di là dall-ì Albero erano

çon l’ altro .capo agaçcatàallc Monte .del Naz

~J . O. . .Vit
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vilio; alle quali, ſecondo ſi mutava il ‘vento,

ìMarinari_ attenti al cenno del Pilota "mutava

n0fil ſito degli attacchi alle Merate ; equando"?

era-il vento , che chiamano in Foppa', egual-z

mente dalla -.deſ’cra,e dalla finiflra erano ~di~~fl

fieſe.Diñ iù mi piacque. interrogare ,che giò-.

vava , 0 c e nuoceva~aver..la vela più alta , 0

men alta nell' Albero ?'-imperocche vid’ io ,o

non ſapeva il perche ,che dopo melt'e miglia

di viaggio quanto più poterono, 1-’ innalzato

no.- Domandai eſe… data-.una medeſima vela..- ,›

&eguali‘gliAlberi²,punno.'irnp0rtava ſ iegarla

nella Proda , on'e’lla Poppaìoſe 'pur {ſe me
glio attaccarla,eſpiegarla nel mezzo-delNa-ì

vilio? come piccioliTimon'e , 'e fermo, ma.
piegato` ad un‘lato ñmÒVeſſczefaceſi‘è toiì-eerla

Barca -Pc di altre. Coſeíimili io ‘l’intera-oggi :’

trade quali alcune ”ſono-finte già eſamina"

tenda quei Lctrcraxi' ,che .frcqltelcncano questo

Regio Palazzo .Dal molto,c prontamente

ei miriſpoſe, presto mi accorſi-,che ’lPiloro

non era' goffib;e che quel mestiere s'era posta

.egli ad ‘eſercitare aſſai .bene informato'primafl

di ogni altro affirre del Moudp.Che perciò ò

_ſiimato, che ſerſe ,Ei-umile‘ , eſchietta rela-ñ '

zione 'di quanto. in quella occaſi0ne' sù le c0-

ſe più ‘curioſe fà ragionato, poflì piacere a...? ó

V. nè altra ma ior‘ ambiziOne'mi tiene;

da queſta in p' i.,-c mio fludio piace"

Gia':_aV‘-;E.- .— '.-Î 'i’ . ~ -* `

' Dopo avere ill’iloto. pian pianoeol mio

‘, , ~, di
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dite , _eco ’l mio ‘breve `replicare alle -ſue riſpog

fle , acquiſtato maggiqrñfervor di} ſpiriti nell*

animo , Grande, e giuſto , cominciò' adire: bi(

ſogna ſempre confeſiàre, che ſia . Dio; mentre

in tutte, le- coſe, e in tutti i~ meſtieri la ſua(

Grandezza ,ela ſua_ Giuſtizia ſempre‘ ſi fà più

manifefla ,Egli à dato agli- Uomini il poter

ſaper d'infinite coſe : mav triuno, Uomo_ vi è,

a non volerne adular-l’ un l‘ altro” a. cui ſoprab

bondi ,- e, ſopravanzi il'ſapere, ch’è biſogne*

vole_ al ſolo eſercizio del "proprio Micra.;
ema-li contingenze_ in .qual i-ſia ,ante ` ſi; danno, ì

cheznon v’ è Uomoísùla-terra ,che ſempre)

ſappia…, e che… ſernprzezpoflàîprovredere a tutto“;

e poſſa dar rimedio-aquanto gli può accade.

ne . Altri co ilor ciancioni diano-altrui a. cre

dere di ſe medeſimi quel ,che vogliono.; ch'

i0 di me afi'erinp -ſpefliflime `volte non ſaper

mica., quanto egWe . Nè‘

già per 'ſuperbia › Ch’ i0 abbia.” mercosì Dio

mi liberi da queſto Moſtro-trai mostri ,emi

preſervi da così iárudel` peste dell' animo; ma

per dir la Verità~,;che -lungatſperienza mi ave

. inſegnata ,dirò,che per governati bene questa

Barcanon mi biſogni-.minor-ſapere di,que1,

che biſogni achi--delle, Città ,12.- a chi de’Re

gni tiene il Timone. Anzi il Sapere Umano

tale , qual’_è , ſempre in …ciaſcuno Giotto , e man

chevole , quantunque diverſiffimo paia negli

Uomini, e in variezarti- diviſo, e in vari stu

dj ?nondimeno a me ,pare in tutti i meſtieri

' ‘ .0_0 ñii . . fl
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fitniliflìrno ;e che' non‘variino ſe nonche i ter;

'mini ,ele Voci‘ , c'o’n le quali ſi ſpiegano fiſi_

miliſsime Verità. L’uſo egli è Vario, e varie)

_ſono le applicazioni delle'. medeſime dortrine,

e'd'elle medeſime Verità : e noi leggiamo, che

il Divino Maestro <ſPeſÎè‘ ſiate da’quel ,che in

Mare avviene , e da quel, che nell’ Aria , e tra

li Uccelli ; 'e da’ nel , che ne’ campi tra’ Pa—

ori , o vero tra g i Agricoltori, e tra quei , che

ſeminario il grano ,'o‘ehe lo mietono , ſuccede,

prendeva" gli eſempi , e le ſimilitudini per iſpie—

gare, eperáſar chiara a'Noix la Divina Dottrina.

a; [In ’questa Barca?io ſono il Piloto;io.ſono

il Governatore ; io ſono' il Padrone :E in tutta

queſta‘ onoratiſsima- Compagnia , come dov—

rebbe 'raticarſi' in tutte le‘ Città , che voglino

‘eſſere vgen governare,non è chi_ dai danni.,

_ e dalle altrui perdite-,delle quali Dio ci liberi,

ſſa . ſperar guadagno; : anzi, come agli appe

ati ,diamo il bando ', e ci-guardiam’da coloro,

che co icambj'marittimi tanto ſi caricano def

beni- altrui, che giova loro il Naufra io ; pex- ,
che in un punto il Naufragio gli vaëolve da.;

quanto devo‘no.‘Si bene perch’ io,come- o ni .

altro,che ſia nel' Mondo-,p non Poſſo ſolo: a

.fiareña mesteflo; e' molto -mcuo bastar poſſo

`a queſto Navilio , in’ ingegno" aver ſempre.,

_meco uomini pratici in ogni affare , 8c ad ogni

grand' impreſa ſofficienti . E mentre que/leParole

e’ diceva’ ,guardava ultimi, che' glistàmna etiam”,

che va me farm” di più Commelegli. altri… Ma non

-.: ç .. , ,, mai

l
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mai voglio , /èguìtò egli 4 dire , che costoro , co'l

lor ſapere z e co’l valor grande da me più vol:

- te ſperimentatozcon la lor fede ,dirò di più;

ch’ i0 credo ſomma verſo di me ,faccian me

ncghittoſo.,eſcioperato: imperocche mia ne

gligenza , e tracotanza ſarebbe'l’ occulto poten
ciiSimo’ſi veleno da poter corrompere il loro

buon animo,&arendermigli ,. non che diſat

tenti in ogni opera,anch’infedeli. Dic/Je tutti

ammiranda la prudenza del Pilotoflonfi’rmando il

dettoflomimiaroma ridere . (Dando io , ſègm’tò

(gli pur ridendo con gli altri, non ſapeſsi , non

io valeſsi molto da per me , molti di costoro,

che mi flanno attorno per molte ragioni, co

me per gare ,che ſpeſſo naſcono tra loro , ma

io l’acquetozper ambizione,che›negli uomi

ni‘ tal volta è naturale; er malivolenza dell’

un contra lÎaltroze forlì alcuni per congiu

~ramentozn0na Ydecjgyoglio anda

re ,maaCastelnuovo me, e voi porterebbono

'co "1 mio Navilio. Non ave-vano ancora i” quel

rampa i Veneziani fima l’ impreſa di Castelnuow,

the /ì Puffi-dem da z' ‘ſure/n' ; li quali -w', allog

gia'vam quanti malandrini ruba'vano in Mare Aó_

driatiea.

ñ Già ſapete , ſòfgiM/è il Pilota ,che per

guel,che porta di ua Natura la Navigazio

ne;epet quel,che vogliono le le gi già- stafl

bilite ,'e accettate del Navigare, c e nel Con

ſolato di Mare,ein altri libri ſono registrate,

grande èla mia Autorità” grande èlaGmia.

l Iu
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Giuriſdizzione sù turco guaio Navilio, e ſo;

ra quanto è, equanto vive,o non vive in..

eſſo: nè credo io, che Principe, che comandi

sù la Terra l' abbia maggiore .E perche il Cóu—

ſolato ,8c ogni altro libro ,che parli delleleg-e

gi del 'Navigare ,non iſpiega tutto quel, che

tal volta può convenire; ne comprende tut—

to quel , che può accadere ,Io ſono in questo

Navilio il Moderatore delle Leggi; e ne’caſi

ancor non notati , io ſono la legge vivente;

5c io ſono il Legista sù le coſe , che di nuo

vo rimedio abbiſognano… Ma ſempre con un

certo timore ,e tremore pre o Dio a non per

mettere,ch' io ne doventi operbo; oche ,cm

me dai venti ſregolati- le Barche,così io traz

ſportato dalle aſlioni men ragionevolimu

n’ abuſi: ma c e ſempre conſervi in me una

rerta,volontà,& ottima intenzione di operai:

bene z da che ſpero anche da DÌO facil, `

mente la grazia di ſofficiente Lume d’intellch

to a governarmi. E voglio credere, che in...‘

animo ſcellerato il ſaper [nolto , lo ,'ntender

molto ,e ’l potere , più toflo,che grazia-,ſoma

ma diſgrazia ſia, data dal Cielo a i Malva.

gi, per punire i malvagi ;o vero, come me—ſi

talli in cote , o in fuoco per aguzzar al be-ì

ne , ;cper purgare , e perfezzionare LAnimo de"

Giu i. '

Tutto quanto egli è in queſta Barca ,

dee conſiderare come un composto di mal.,

c‘ì .› 'F "3""- Paffl z Che fanno l' eſſer ' mio
ñ . » ‘ - di _ .
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di Pilato ,' di GOVernatore ,e 'di‘Padrone . Tut— `

t‘ì questi Marina‘ri , che -mi :ſtanno dailatiz. e_

ubbidiſcono ad ogni cenno ,ſonoda mc‘stis

mari , come' miei Concittadini ;e con elli ſpell

ſe volte io,quantunque ’non ſempre'ſe n’av—

veggano, io mi conſiglio . Evoi, che ſiete.

co'me Forestieri , per molti riſpetti dat-e _luſtro
all’Eflèr`ìmio,,e ſono .ioobbligato a trattarvi

bene-;c ſe mi parerà, da voi prenderò conſi

gll’o‘. Anzi,che ſenza'viltà', o debolezza; e.;

Per dir meglio nobilmente con vigore,e for`~.

rezza di animo_ con i Garzoni del Navilio,

co i Venti , e con le Onde ; con qu‘ant‘o io vegñ.

gozcon quanto io odo; con quanto io ſento,

etocco, non di' rado io foglio conſigliarmi. .

*' ’ Che ‘ſe‘ mai mi convenga uſar la forza

_contro di alcuni, ſempre dovrò conſiderar quel

come…Lecogli-Parti‘ Eſ- ,

ſEr mio; Nè devo altrîi‘ñ’ei’ìîe correggerli , 0'_

vero anche punirli , che co’l riguardo ,che fi

conviene, quando il mal delle mie mani, o

7 dc°`niie`ipìiedi ,odi altre mie membra io cor~ i

reggo‘ , e ammehdozovero come quando per _

timOi* 'di'p’eg'giojuna- parte di me medeſimo.

io’rici‘do imperocche qualunque impruden

zà, o vero ingiustizia ſuccede , ſecondo , ch’ ella

è maggiore ,o minore ,` per neceſſità più , o

mendviene ad efier ſempre_ distruttiva dell'

Eflèr mio L Così? in'` un orto’, o. giardino ogn‘i ,

Pianta , e'h’e 'ſenza ragione li ſvella 5 ogni Al

bero ;ogni Ramo , che Per diſgrazia , o per di— `



2'96 DlSCORSO XIV.A S.E.D.MARZlO

ſavvedimento , per iniquità , o per capriccio ſî

fi‘anga,và ſempre in danno dell' Ortolano , o

delGiardinicre , il quale non iſvelle , e nom‘

ìstirpa , non pota , e non taglia , ſe non che a,

-fine di miglior Eſſer dell'OrtO. Così in ogni

altro HÎCstieſcfóOSì nelle Città ; così ne’ Regni

le parti tutte ſono come' membra, e come,-v

mani, ecome piedi di chi .governa,`e di chi

ne tiene il dominio ':` .il quale ſe mai come.»

coſe aliene le conſidera,'dà a vedere non co-.

noſcere ſe medeſimo; e ’l ſuo Mestiere,el’Eſ`z

ſer ſuo non ſaper conoſcere. _

Ma lo studio principale ‘ſi dee porre. in.;

moderare gli affetti, o vero in ſuſcitarli, e)

ingrandirli , e avvalerſene ſecondo le varie.

ocmſioni ricercano.Lo che è uanto dire ſa

per govcrnar ſe medeſimo ,e opta di ſe me-,

deſimo ſaper adoperare,e freni ,e ſproni; c4

fuor di ſe ſaper comandare a quanto egli è'.

nel Mondo atto a ricever norma ,e diſciplina ,

c ſaperſene avvalere . E parlando di me , avven

a, ch‘e,come prima io diffi,io ſolo non ba..

i a me ſolo;e non ſia i0 egualmente con;

queſti altri buono a tutto; nè di questi .miei

compagni ogniuno tolto a caſo, ſia egualmcnñ.

tc aqualunque opera buono 5 nè egualmente

ogni Vento mi poſſa ſervire,emi poſſa gio

vare. Però che altri più ,altri men atti ſono~

al‘mio ſervigio ; e alcuni ve ne fiano mani.;

festamente ritroſi ,econtrarj , mOltOjntCDdCf

rc, e ſenza_v dubbig :110th provveder mi coni_

ì › Vle
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viene z e grande abbiamo va confeſſare fia l-’ arte,

che intorno a tante ,e sì varie coſe ſi eſercita ,

Qual coſa , tanto più fi rende chiara , e mani

feſta , quanto che, o favorevoli , o disfavorevo

li ,che fianoi venti, tutti ſempre ſono inco.

stanti , e per così dire infedeli : 3c elfi ſono i

Venti ,che infedele,e incostante fanno il Ma

re . Di cui ,quantunque placido , e tranquillo;

e de’ Venti ,che ſolamente increſpino , 8c agi

tino il Mare , io non dCVO mai pienamente)

tenermi ſicuro, o fidarmi . E altrimente io fa

cendo,anulla certamente mi ſarebbe giova

to l'eſlèt io tante ,e tante volte dal Ciel- più

ſereno fiato ingannato. In che egli è ben da

notare , eſſere aſſai più varia la mia arte , e pie

na di difficoltà , che non altra qualſiſia più gra

ve nel Mondo arte di governare . Concioíia*

coſache, nOlLſOJO di queſta gente io devo

ora moderare , ora mſizitare , ora mirare gli af

fetti alle buone opere 5 &ora ad amare , ora

ad odiare ;ora a temere , ora a ſperare; ora alle

'opere impetuoſe, e preste ;etal volta alla Pa

zienza,e alla Sofferenza mi giova averla ub

bidiente (quali studj , 8c altri ſimili , Noi , che;

governiamo in Mare , abbiam comuni con..

’quei , che governano in Terra)ma più a mo ,

che governo queſto Navilio , moderar con

`viene ,e metter leggi a cole , che di lor natura

non ammetton leggi ,e non conoſcon regola.

Nondimeno Iddio, a ‘cui obbediſcono pieniſ

jimamente anche le coſe più ſrcgolate , ave.)

` P p p an

l .
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ancora in questa parte non poco conceduto

à gli Uomini di poter con ingegno , 8c arte.;

fin‘ a certi ſegni ,e modi comandare anche al

Vento , 8c al Mare 5 e di poterſi avvalere dico

sì instabili ,e di così incostanti, e infedeliE

lementi . Il Marc, e i Venti ſono le mie for

ze maggiori , con le quali io navigo per il

Mondo ; e nel Mare , e ne' Venti io ſpero; ma

non mai sù la Terra dal bene è molto lonta

no il male ;edal Mare , edal Vento piìſ che da

altra cagione io devo temere.

Ciò ſia così detto :vengo adeſſoa riſpon

dere -ad alcune delle vostre domande. Qgeste

Sarte , che ſenza distinguerle con nome ge

naral'e avete chiamate Funi ,ſono diſpostu,

come vedere, ſopravvento, contrastano nell’Al

bero, ereſistono alla forza del Vento: il .loro

uſo è di fare , che l' Albero ſia più fermo., e più

forte cótra il ventoJl quale maſſimaméte gon

ffia‘ndo più,e più la Vela ,sforza l’ Albero, e ,

ſe non vi foſſero contrarie reſistenze,lo por*

terebbe in là verſo la Prora: ma le Sarte ſen

za pregiudicare al felice corſo del Navilio,

ſaldo lo ritengono dalla parte oppoſia . Gio

vanole Sarte ad impedir l’ acre violento, che

non dia all’ Albero movimento dannevo

ie al nostro meglio Eſſere in proſpera na

vigazione ; giovano ad impedir ogni grave

-ſcrollo dell’ Albero , maflimamente ſubitano,

econ ’moto impreſſo in un momento. Perche

*ſubitanamentç ,e con moro tutto impreſlö in
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un momento ,con tal forza violentiffimamen

te potrebbeſi muovere l’ Albero , ,che ſpian

tato affatto dal luogo,dov’egli è, rovinoſa`

mente tracollaſlE; onde tutto quanto abbiamo,

in un batter d’ occhio periſiè.Etali circostan

ze di total quiete , odi minor moto in tutto

il corpo del -Navilio ;0’ vero tali circoſtanze

in un breviſſimo tratto di moti incompatibió

li potrebbero concorrere ,` che ad un ſolo atta

to a i danni 'grave ſcrollo , ſubitanamente im

preſſo da i venti impeto facienti,l' Albero ſa

. cilmente andafiè rotto in pezzi. Così ,un Asta

per 'altro‘ aſſai forte,ereſistente ad un ſolo at-ñ

*tatoñ ſcrollo fatto in aria ſi può ſpezzare . Così

,ad un ſol fiato,c0me ne vidi. la ſperienza in

-Piazza Navona, quando io, ſui in Roma , ſi

…poſſono ſpezzarei vetri reſistenti a molti moti

ñdel fuoco-...&`ad altri mori aſſai ma giori;

*ma con altro modo;kW-cite anze

impreſlí. Ma iVetri, e le *Aste poteva io la

ſciare indietr05mentr’e ſpeſſo _vediamo in va

ñrj ordigni, e in varie forme il duriſiimo Ac

ciaio , e le Campane ,equeste Bombarde , che

ñde metalli-.pur ſi formano,in certo fiato di

*. coſe ,e nel corſo di alcune circostanze non-.

l ~ſostenere_g~l’ impeti di alcuni moti non vio
`ì ñlenri , e- non durar ſalde ad alcune percoſse

z non molto grandi ;ma facilmente andare in)
pezzi v, fenderſi, o crepare *da un dëlatiì. uan

do il …vento ..ſoffia 'in‘ Poppa le Sarte nell’
Î-ün0yenell’ altro latoſono~egualmìente , eſi

.. P p ij . mil
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m'ilmente diſposte . Ma ſe ’l Navilio và all’ Or

za ,non' eſſendo l’Albero adrittura verſo Pro

ra ſpinto dal vento , o tratto dalla vela gon

fia ,non egualmente ,nè ſimilmente devono le

Sarte eſſer diſposte nelle Murate:imperocche

dalla Murata , che andandoſi all’Orza ſaſſi ſo

pravvento , biſogna opporre maggior reſistenza

da tener fermo , e ſaldo ,e da fortificar più,

per così dire ,da quella parte l’Albero ,come

più ſi conviene contra la forza del vento.

Dal che vedete quanti utili inſegnamenti,

e quante gravi ſimilitudini in tutte altre coſe ,~

molto importanti ,e nel conſervar la mia ſa

lute io poſſa ſempre dal mio mestiere preti-

dere , sù quel, che per alcun capo mi giovi,

opponendo , per cosidire , ſopravvento il riparo

al mal , ch’io mi temo futuro , perche ſubi

tanamcnte vegnendo, o creſciuta forſe improv

viſamente ,ör aſſai oltre mediocrità avanzata

di forze la cagion di eſſo non mi noccia: ſì

milmente dico contra quel ,ch'ioa dirittura.

temo, ſopravvento opponendo con providen-ñ \

za iripari ;perche o non. punto mi offenda.;

nella ſalute, o in altro,che pur molto m’im—

porti ;o vero perche ſia almeno men grave;

e più comportabile il danno. E per non dire

di mille , e di mille altre coſe, delle quali va

riando il quanto , e ’l quale ; e variando i modi,

le virtù ,e‘le forze in giovare ,o in nuocere,

ſono differenti; e tacendo quel , ch' egli è chia

-riffimo, che come fò nel governo di queſto

. .. Na
o



'PAcrcco CARAFA COLONNA; 30x

 

Navilio, così in governar ogni mio affare ,e

- mia 'propria ſalute ,e la mia vita di buona vo- .

glia per evitare , e per fuggire un mal mag

* giore , mi prendo allegramente un. qualche ,

male . E al propoſito. di quel, ch’io prima.»

diffi , continuerò con accennare , che fino l’ Al—` _

legrezza , e la Contentezza( così come alcune

fiate il molto guadagnare , e ’l molto arricó_ ~

chire )ſe non ſono elle moderate ; o ſe improv

viſamente , e quando non eſſendo l’ animo,

prima preparato , e ſopravvento fortificato cn

trano in petto d’ Uomo, che non ſappia pre

í’to moderarle, non ſappia presto farle sfiatañ ñ

:658: aſimilitudine io parlando, non ſappia.

allentare le Scorte , non ſolo nuocere grave

mente_ ,ma in un momento uccider poſſono.

Per lo Re Mida ,di cui ò inteſo narrare , che

ne’deſideridi vastiſiìme ricchezze stolido, e

pazzo inſieme foſſe fiatoyc chei‘bfi'è fiatoinó'

giustiflimo nel darla ſentenza ſo ra chi me

glio cantato avefiè, molto male enza dubbio

ſarebbe ita la fatagione di poter fardoventar

` Oro mafficcio tutto , e quanto e’ toccato axeflè, v

,ſe per nuova grazia non gli folle fiato da..

Bacco conceſſo di potete con_ frutto lavare in

Pattolo . E chi sà ſe quel Satiro preſuntuoſo

con Oro non_ aveſſe da quell’avaro ingiuſto,

e ſordido Re comprato il .voto nel concor

ſo , ch’ egli ebbe con Apollo ! Ma io voglio p

conchiudere ,che non ſolo da quel , che in..

ſe èdmmoſo,ei dobbiam guardare z ma übe

ne e
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nelle Felicità ancor ſi dee aver modo;e in.;

ogni affare dobbiam ſaper contenerci , e por '

freno anche a quel,che pargiovevole :come

tal volta nel navigare ſi èil vento ,quantun

que favorevoliſiimo 5 di cui ſempre , e del Mar,

che ſolchiamo; e de’luoghi , onde abbiam ſciol

to ,o che cerchiam navigando;edelle diſ’can

.ze ; edel viaggio ora.più,ora men veloce, o

vero più ,o men fuor della dritta via ſi deve

aver miſurazimperocche, chi non sà reggerſi

anche nel buon vento, opresto presto dà nel

'le ſecche;ourta ne' ſcogli;oſi trova in gola

anemici ,che l’ingojan0.~ .

Ora paſſerò , ſègm‘tà egli a dire , ad una

delle altre vostre domande,e ſia quella, che»

giovare, o nuocer poſſa aver la Vela più, o

*men alta nell’ Albero ?Dico che giova peraver

`Noi con queſto di alzare , ec‘alar della vela..

'miſura del vento ,che ne ſpinge'oltr'e . La‘ vela

portata in alto dell' Albero prende vento più

'gagliardo; ecalata più, e Più giù dell’ Albero

'vien ſempre ſpinta da vento me’n , e meno po

tente . v “ i

i Mentre q'ueſ’ce coſe e' diceva , il Giovane ,

‘che con Noi era entrato in Barca ,con uncer—

to moto di labbra , econ Certo crollar leggier—

mente il capo , diede ſegni a turti evidenti',

'che pienamente non gli piaceva il diſcorſo del

'Piloro.Che perciò il Religioſo tutto Pieri di

confidenza del ſuo ſapere , approvando guanto

in ultimo aveva detto’ il Pilota, volto al Gioñ_

, va~
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vane diſſe, che appunto della fle‘fl'à ſentenza .

erano ſiati gli _antichi , e per farne-lo capace.:

recito i verſi di Seneca ‘in un Coro della ſua

Medea:

Auſl): lezhi: panda” -vaflo

Cat-baſti Poma ; legeſèue nova:

Scribere I'BÌZIÌS ; mmc lim/im

‘Tendere toto 5 mmc prelato

Prde traflſuerſhs captare Notai;

Num Antenna: medio tuta;

Pim”: Mal” z mmc i” /ummo

Religare loco , mm jam toxo:

Avid”: ”imiflm Naoita flat”:

Optat , Pá- alto rubimnda ”cr/”mt

Suppa” *vela . ,' ‘i

E per meglio _Li’acere alla-brigata maestrevol»

mente ſpiegò , e trà’duflè in Italiano i verſi La

tini di Seneca, emolto ſi trattenne sù la voce

Suppa” , mostrando cl’ inclinare a credere , che;

in questo luogo di Seneca,non lañpiù alta ve~

la; ma che voglian dire gli Stendardi ſpeſſe vol

te di color roſſo , che in alto degli Alberi fi

ſpiegano . Da che molli tutti uardandoſi l’un_

l’altro ridendo ſi facevan be e del Giovane'.

ll quale , quantunque alquanto colorito in viſo

più del ſolito, nondimeno diſſe, ,clie‘i verſi

di Seneca 'eran bellifl'nni ; mache la dottrina.

çxa falſa . ~ ,

Experto ,erede Roberto , -riffigh‘ò ,il Pig”;

\`
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IſVenro sù ſempre egli è più pieno, più ga:

liardo, e viè più facente impeto ;di quel che

a giù . Che perciò la vela più alta nell’Albo_

ro ſempre prende più vento;e la medeſima...

stando sù,il vento, ch’ ella prende , ſempre.:

egli è più gagliardo ,e più impetu0ſ'q.Nè al

trimente dee avvenirezimperocche intorno al

bastimento,e ſu ’l Mare rompendoſi il vento, `

neceſſariamente vien’ad eſſer giù di forze più

languide , e più deboli. E quanto di moto tie

ne il Mare ondoſo , tutto è tolto ‘dall’ aere ;’

cioè dal vento . Così navigando io ne’ fiumi

oſſèrvo , che le acque ſono più veloci nel mez

zo,che preſſo alle Rivezavvenga ,che il toc

camento delle Rive trattenga il moto delle

acque,che_.preſſo alle Rive ſi fanno più alte;

ma ſi ritorceno verſo il mezzo , dove _ſono

più baſſe ,e più veloci. E che altro egli è il

vento,che un fiume di aria P La quale toc

cando il Mare lo increſpa,elo rende ondo

ſo e ma erdejn ciò tanto del ſuo impeto,

quanto i moro comunica alle onde . Anzi

‘ uando il vento è languido’ aſſai , ſtando io

'su la Barca , non poſſo‘conoſccre,‘che’ v'e'nto

ſpiri ; e per. ſaperne ſogliamo ‘Noi naviganti

Mandar Uomo alla Penna ,cioè alla cima dell'

Albero, perche ſpii ,8c oſſervi ,che vento ſpi

ri : e ſe dura questa gran calma,equesta gran

bonaccia adeſſo adeſſo lo farò. i '

_ Con tutto ciò il Giovane. mal ſoddisfatto

dl qucste ragioni', prima volto al Religioſo

p diſſe, ‘
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I

diſlè,che in tal materia molto piùa Vitruvio,

cheaSeneca ſi doveſſe credere ; eche Vitruvio

di altra aſſai differente opinione foſſe ſtato. E

di più diſſe , ch’ e‘molto ſi maravigliava , che’l,

buono, e’l meglio, che_ ſi legge nelle Mecca—

` nichc 'di Aristorele 'e’non ſeguitaſlì: . E facendo.

ſegno c0 ’l geſ’to al Religioſo,che appreſſo gli

n’averebbe detto più, volto al Piloro diſſo,

che tal volta il vento poteva eſſere tanto più

~ violento giù , quanto baſtaſſe fin’a fare , che ’l

Mare,ela Barca , e quanto nella Barca ſi ri

trovi ,foſIè portato in sù verſo il Cielozeche

non aveva guari molti~anni,che nel Friuli, ap

partenente alla M.di Ceſare, non molto lungi da

Palma nuova de’ Vineziani , un ſimil vento

aveva fatto coſe orribiliſſime . Mache la qui-`

flionc doveva eſſere ,come Vitruvio,e Come»,

Aristorele primadèlſiuuvio , e gli—Seneca l’ave- ñ

vano propoſta; perche con—Ia medeſima for

za‘di vento. ſempre la vela più alta nell’ Al

bero faceſſe maggiori,e maggiori alterazioni

nella Barca : come maggiori , e maggiori le ſa

ceva il ſemplice tra: di corda ſenza vela aló_

cuna 5 quando 1’ Uom co i piedi a terra _dalla

riva tiraſſè la corda,che più,e più in cima.,

dell’Albcro foſſe attaccata, *.p Per lo cui moro

di traimento,come anche perlo moro di,vcla

` flfiſa; Sù in cima ,il centro di gravità di vtutta

la Barca più facilmente s’ innalza alquanto , e

ſjitoglie l: Equilibrio di tutta la Barca ſu ’l

Mare .:La quale ,non equilibrata sù le açqugſHCÈ
. z’, (Lg‘ cc __
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ceſſariamente in là dove il centro di- gravita

preme , ſcorre , come per un piano inclinato

ſcorre la Sfera . E che ciò , diſſe, doveva avveni—

re , uanrunque nulla divento ſpiraflè;bastan~

do olamcnte, comunque foſſe ,che ſi alteraſſe,

e foſſe moſſo dall' Equilibrio ſu ’l Mare‘il ba

fiimeñto. Qual Equilibrio più facilmente, e)

con maggior forza ſi toglie da porenza qua

lunque ſi ſia ,com’ ella più in alto in cima.›,

dell’Albero foſſe applicata. Poi volto al Reli—

gioſo diſſe : in questo ſenſo ſi devono inter

pretare le parole di Vitruvio allib.x.. e`al cap.

7. Qzíe autem 'ue/u i” rapiti: .Mali fiamma ”Hama

mr , di/ìea'emia laugh): ù centro mm atrio” ,ſèdee

dem flat” prgffirme cammini: ‘uchemntím rap”

progredi Nei-un” . Similmente appunto l’inten

de Aristotelc, e chiaramente così la ſpi'ega nelle

Quistioni Meccaniche al num.6.

›1l Religioſo tutto riſpettoſo al nome di

,Aristotele non ſeppe altro dire . Ma molto

diſpiacque al Piloto_il dir del Giovane ; im

pcrciocche per farmi onore, e ſperando pure;

doverne eſſere molto ſaggio tenuto,non ſolo

in ſua profeſſione , ma allargandoſi ad ogni al—

tro umano ſapere,il megli0,ch’ egli intende

va , aveva detto . Et a lui era paruto il ſuo di

ſcorſo tutto vero, e tutto ſodo; e così alta

mente ſ’cimava averlo portato;e~con-si gravi

eſempi credeva averlo confermato , ch’e’ s'im

maginava,che ciaſcuno fiupefatto ,non cho

colmo di ,maraviglia, restar ne foflèdrë'äto`

e
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Che perciò quel ,che gli giunſe inaprovviſo, e

inaſpettatamente a un tratto, e con breviſlió.

me parole,non già nelle ſue digreffioni poli

tiche ,ma in quel,ch’eraſuo proprio meſtie

re , da uno ,che non ſi ſapeva ehi ſi foſſe; da

un Giovane, e alla preſenza' di tutta la ſua..

gente,il vedere diſprezzata,e posta in dubbi,

da non facilmente sbrigarſene, la ſua dottrina,

gli fù di grandiflimo affanno, 6c angoſcia. In

Stima impallidì; appreſſo arroüò; poi ſenza..

ir parola gonfiò ;ſi fè orrido,elivido nel vi

ſo . Ma ben preſto pure , da Uom generoſo, dn.

quel-te .lire confuſioni , e vementi paſſioni di

animo ſollevato , di altro 'cominciò a `ragiona.

{e , e ne preſe l’occaſione da quel , che ’-l Giova—

' nie in primo luogo detto aveva, che talwlta il

un” @nm effire tanto più evidente giò, quam

MffÉſidaſiw ,the 71 Mn,thBarm,equam

arm ;ritrovzffiqummòmù - i-ſCù

ilo .Leaſe .diſſe tanto orribili , ,che :Murano

’non foſſe fiato _fornito .di grande ſpirito‘, al

{anime ſolamente parlare, ne poneva restare

.ſpaventato .. E in vero , eh’ io ne reſ’cai ſpa

ventatiflimo .-.e cominciai ſubito apregat- Dio ,,

perche liberaſſe tutti .da quei ,mali .

.Che forſe Tù , Sig-Curioſo., cominciò egli

a dire,.intendi di .quel vento ,ehe èla perdi

-zione , e la totale annichilazione di tutti i

Bacstimenti ;.e in tutte le navi azionièpeggio

di :ogni mal’ora.,e di :Emili mo mal-punto?

Di quell’ agere negro nettamente, e Paten<

' Q9 il* t".
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temente arruotato Tù forſe intendi ?Di quel

Vento, di quella Nuvola ‘Tù forſe vuoi dire,

che di ogni grandiſſima RuotadiMacfiÎgno aſ

ſai più grande; e a conſiderarne gli e etti aſ

ſai più rapida ;e di un Monte ſmiſurato aſſai

più grave , in ſe medeſima ſi volge, e ſi ri

volge , e ſi aggira , e fi accerchia ?Di quel ver

tiginoſo gran Monte di vento, vuoi dire, che

co ’l ſuo velociſſimo aggiramento stritola le

Antenne ;ötin minuzie inoſſervabili frappa le

vele ;r0mpe,8c infrange in moltiſſimi pezzi

lo steſſo corpo delle Navi; delle quali può fa—

re , ſe coglie in-picno , che niun ſegnale riman

ga, al Mondo? Qqesto è quel vento , che è più

violento, e PIù. gagliardo giù, che sù! Impere- i

ciocche porta in cielo il Mare, ſu ’l ‘quale e’ſì

contorce ,&aggira! Porta in cielo le Navi , e

quanto in quel tratto ſi trova ,fieramente tor.

menta , cinghiottiſce! Non “ignari molti anni,

-ella diceva , che nella parte del Friuli appartenente

alla .M. di Cef/àre , non Molto lungi ala Palma moo'ua,

.tm ſimil *vento aveva atto coſe orribilzffime ; della

Bzffltborua 'volete intendere , come olioonoi Vineziam' ,

_the a 29. Ago/lo del 1 6 79'. aa' ore r 9. nellepaludi del

la Villa a'i Fav-‘Uisſiel dominio Ceſareo, le'uoffi ten-ihr

iz‘fflma P Se in terra un ſimil divin flagello ſi dia,

e Saſſi , e .Terre , e Piante , e quanto ivi ſi tro

va ,Viene rapidiſlimamente arruotato! Arruo

.ta inſieme , e ſvelle dalle più profondate ra

dici le Querce, ei Pini! In Mare, oin Terra,

-ch’ei ſia , prende varie figure di Moſtri Qlſèſh

dla' A!
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`.di,.e di Bestie voraci,& iſmiſurate! Talvolta

pare una Colonna andante,cmutantc luogo!

Un’alta , e groſſa Colonna andante , e mutante

luogo di Acqua , e Navi, e di quanto ſi ritro

va in Mare. Una Colonna andante ,emutante

luogo di Terre,di Saſſi,di'Alberi,di Pastori,

di Bestiami,e di quanto questo terribil ven—

to incontra sù la Terra,e vertiginoſo tutto

ſeco traſporta, e tutto ſeco rapiſce! Talvolta

ègravido di fuoco , e i fulmini;ch’e’ vibra.;

per lo più verſo il Cielo ; e pare ,che non fa—

voloſamente , come de’ figli della Terra diſſe~

ro i Poeti , ma che in verità , e realtà co ’l Cie

lo. combatter vogliaze combattendo pretende.`

eſpugnarlolQuesto non è Vento; egli è una

delle più eſecrande Furie d’ìlnferno. queſto

è-aſſai peggio di tutte , e tre le Furie d’ Inferno

unite inſieme-..Quando io òparlato di mia.

arte di navigare, ede‘lle-Îegore-da governar

bene queſta Barca;edi dar legge a i Venti ,8c

alle Onde ,non ò inteſo parlar io di queſto

Furiezche portan ſeco per l’aria volante tut

to lo ’nferno con tutti i Demoni, che in eſſo ſo

no : nè sò’ immaginarmi ,che più terribil’eſſer

, poſſa lo ’nſerno , dove piombano i dannati , alle

pene , che non v’è mente , che~ concepire , nè

lingua,che bene eſprimer le poſſa.

Tutti erano pieni di ſpavento in penſar

ſoloa quel, che ’l Piloto delle Furie de’. venti

ñarruotati , attorcigliati , e gravidi di. fulmini

avea narrato-,ma ,un Garzon del Navilio con

' ” le

-. `.__-_ ‘77,' f
7 *N--rfi ~ -b
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le man giunte verſoilCielo, lodato ſia Dio,

diſſe , ch’ io per me ,e per tutti voi sò il rime~_

dio in simal punto!

La Beſ’cia , che Tu ſei , diſſe il Pilota,

Tu ſai quel , che_niuno al Mondo può ſapere?

Il Frate Religioſo diſſe , che Plinio porta

*Va un facil rimedio di un tanto male .

Noi abbiam , diſſe il Piloro , il reſ’rimonio

di Plinio,quanto lo dell’ Arciveſcovo rante.

volte per dar fede alle bugie riferito dall’ A.

~rioſ’co.E in sì eſ’tremo punto io non ſaprei .,

che penſar meglio dallo ſcaricare in poi iù,

epiù volte contra il vento, contra la Coſbn

:na ,ch’ io diſſi andante , tutta questa groſſa A11

teglierìa .

ñMa già in molti era entrata curioſitàdi

*ſentire il Garzone,e‘l Frate, per .ſapere ini

medi .contra sì rea», e crudel tempestoſa Aria;

chein Mare ,e in Terra può far .danni sìgra

Ni . Che perciò tutti pregammo il Piloto a dar

ne .licenza alGarzone :equegli ſubito gli oo

mandò a -dir ſenza riguardo quanto ſapeva.

dirne .

ilGarzone ritroſo alquanto in prima per

Ting-iuris: dettagli 'dal PllOtO , dopo il ſeco-rado,

:e‘l terzo più ſevero comandamento , diſſe , ch’

e' teneva il Coltello, 'ſìiìl quale , in paſſare il

Faro .di Meſſina , aveva -eſſo recitare le parole.

inlegnatele dall'A-vola di ſua .Madre ,che gli

diſſe, ghe ’l Coltello benche lontano avrebbe

avuta virtù di tagliar tutte le zifer-e groſſe ,e

pic
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picciole divento arruotato,e attorcigliato in

Mare: e che nelle picciole n"aveva già fatto

la ſperienza; 8: era riuſcito ſecondo la ſua..

Biſnonna detto aveva.

ll Frate cominciò a gridare,ch.e ſe non,

che ſorſe la ſperienza era riuſcita a caſo, l’

Avola della Madre del Garzone doveva eſlè

re una Maliarda ;.e che non per altro, ehe.:

per una tacita,o pur eſpreſſa invocazione di

noſh'o primo Nemico il Coltello p0teva ac

quiſiar ſimil virtù: e voleva, che ’l Coltello in

Mare ſi buttaſſe . lnde di Plinio ſoggiunſe,

che di quanto udito, e letto aveva,la ſua..

Storia compoſta aveſie.Ma che ’l medeſimo

ſcrivendo tutto, non mica‘ approva tutto; e

'ſpeſſe volte diſapprova molto di quel ,ch’fe’

riferiſce :come fatto aveva nel libro 2. alca

pitolo 53. Detti-mx—*lggsgeèe J dove ,ſcrive

quel ,che ſi trovava ſcritto, che con certi ſii

griſicj , e freghi ſi tastringma a ‘venire, o s’impe

tram le Sui-tte. Et egli è pur certo appteſſodi

me , ſeguirò-egli adire, che'quaſi tutto ciò,

che dell’Ecnefia,deil Ti fone ,e del Preſſe la

ſciò ſcritto Plinio, tolſe di peſo dal chiariſ

ſimo Scrittore, Maestrodi tutti , Ariſtotele . Et

io ſpererei ,a maggior gloria di Dio,con la

ſola domina di Aristotele ſpiegare , e render

ragione di quanto del Tifone avete ragiona

to: che pur di-Materia,e forma biſogna ,ch`

eſſia compoſto .ll rimedio però,che dice Pli—

Dimmu ritrovo io in Ariſtotele : grazia alii-'6115

‘ ~- ’ M155)
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ma; ,gratis dahim” , altro non è , ehe zmlzoeo di

Aceto ſparſogli all’incontro quando e"t-iene; pero-y _

che l’Aceto èa'i ”attira fiigidzflima .

Il poco, ch’io mi sò,diſſè il Piloto, di

certo ch' io non l’appreſi da Aristorele . Et io

non ſapeva , che Tifone ſi "chiamaſſe il mal

punto de’ Naviganti . Nè sò io , che Ecnefia , e

che’Preste voglian dire . Ma-meglio avresti fat—

to a dirmenc in Italiano; che adeſſo mi fate

dubitare, che coi nomi stravaganti non voglia

te‘ far pompa di vostro ſapere , 8c avvalerſi astu—

ta , e confidentemente di mio poco talento con

darmi ad intendere Farfalloni .‘10 nondime

no lodo vostro zelo,ſenza laſciar però di di—
re , che talvolta in alcuni' il ‘zelo egli è in-v

diſcreto,eaſſäi più nuoce, che giova.- Non è

di tutti il ſaper correggere, 8c em‘endare; e.)

alcuni -ve ne ſono , che correggendo' inſegna

no il modo di peccare , e paleſano più gli

vizj,'e li fan maggiori. Io per me sò di cer

to,che stolto,e malvagio dee eſsere , chi al

Diavolo _dell’ Inferno, che è giunto a' sì gran

grado di malvagità, che odia ſe stcſſo, do

manda aiuto . In quanto al rimedio 'dell’Acc

tp-,chi è ,_ ſe Dio ci guardi, che poſſa acco—

starſi ìal Tifone , 'che mi dite , e con franchezza

poſſaſpargergli incontra quando e'm'me rm‘ poco

di'AcetoP ` `

Il Giovane diſſe , che con l’ artiglieria 'ſi ſà—

rebbe forſe potuto tira-rgli *incontra di moi;

to aceto z—e che forſe-l’ aceto molte çoſe- muñ’

. ñ- tare

ſe.» ~
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tare in‘quell’ aria 5 e ſorſe molte ſostanze av—Î

rebbe poruto far precipitare.

Ma il Piloro turto allegro , e ridente , per—

che gli pareva di aver riſarcita la ſua riputa-`

zione , dicendogli , che aveva voglia di deſina—

re; e che un’ altra volta voleva con lui fare:

iconti , no’l laſciò più lungamente dire ; 8c

ordinò ,che foſſe portato il deſinare. qual co-ñ

ſa piacque a tutti , e a me principalmente,

perche mi pareva aver’ io dato occaſione al Pi

loto di lungo travaglio in favellare : c fatto

mettere in comune quel ,che m’era stato doñ

nato ,atteſi con gli altri astare allegramente .

`DISCORSOXV

_ ARáOMENTO.
' i \—__P

* ~ i Dell’ Artf'ſiÉ'io/ít~ Reflirazime -

~ L fa~vor,che mi fate,Eccellentiſs. Sig., di

' fiare benignamente attento ad aſcoltare,

certamente mi è come che un dolciſſimo

ſprone alle Glorie , ch’io in queſto viver cor—_

to non più curava: e ſento già per eſſo nelÌei,

fredde membra riſvegliarſi quello ſpirito , che

naturalmente in quei,che cominciano a cor-fl

rer la vita,empie l’ animo di deſideri di ono-,

Ii ,e di nudi-Win” ſi è, ch’io ſiempre vie.»

maggiormente mi .credo -obbligatqdi dir coſe,

…i R r che
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che_da questo Coro delle Muſe Amiciſiìmo

poflano eſſere stimate degne di un tanto luo

go. E come che quef’ti giorni mi ſiano con

cefli in ripoſo, 8: alleggiamento delle fatiche,

nelle quali aſſolutamente per ordin vostro io

nell' Inverno ſono occupato ne‘ Regj Studi ,_

in buona parte , ò voluto ſpenderli in meglio

ſervire V. E. in questa Accademia . Eleggcndo

alcuni Scrittori , e maffimamente Poeti, ò proc

curato incontrar , per così dire , materie dilet

tevoli inſieme , &utili , sù le quali degnamen

te io poteſiì ragionare . Nondimeno veggio,

che lper un certo mio natural eostume la non

mi arebbe riuſcita : imperocche quantunque

io con istudio cominci tal volta adir di coſe

amene , che forſe anche mi ſarebbero facili,

nulladimeno poi l’ animo mio non ſi fermi

sù quelle z ma quaſi ſempre Pian Pianſh C in

ſenhbilmente vien’ ad entrar co’l penſiero La

coſe piene di difficoltà, dure ,e forti,da re

starne finalmente io medcſimo con la mente

stracca ,e laſſa. Ma pur una volta facendo io

forza, e violenza a me steſſo , in qualche modo

ò volato iovincerla ,ſe pur vincerla mi riu

ſcirà 5 e’laſciando ioa dir di Medea, e de’ ſuoi

Magici Fuochi ,co i quali ſl narra, che Creu

ſa ,— eCrconte con tutta la Reggia restaſſe bru

ciata , 8c incenerita 5 e poſſono , a mio credere,

almenoin gran parte farſi ad arte naturalmen

te ;e di Cadm‘o ,e dell’orribil Serpente da lui

ucciſo ;e delle .ſchiere~de’Soldati armati, Che

- i . nac
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nacquero da i denti del morto Serpente5edi —

quel, che ſignifichino quei cinque ,che ſcam

bievolmente perdonandoſi le offeſe , furono

compagni di Cadmo in tutte le opere ; e di al

_tre coſe ſimili laſciando 'io di dire ,mi ſono

riſoluto in queſta giornata ragionardi coſa,

che a me più di una volta dolce, 8c amena.;

nel contemplarla,` e facile nel praticarla , e)

giovativa inſieme è riuſcita ;e credo io, cho

ad altri ſimilmente facile ,dilettevole ,e gio_

vativa eſſer oſſa . E per non tener più lun

gamente folgeſo l’ animo di tutti queſti Ac

cademici , dirò brevemente, dell’ Artificiaſà R:

fpirazime eſſere l' argomento di queſta mia.

preſente Lezzione.

Nè già i0 da queſto argomento dell' Ar—

-tifficioſh Reffiiraziaxc , delle ſoſtanze , che alla Re

ſpirazione _diggeſti , odi quegli altri Anima

.li atte,e buoneſbnozpundcxòrio l’occaſio

;ne di ragionare: eſarebbe a dir dell’ aria,che
.è neceſſaria a gli Uomini ;dell’acqua,che vaſi

- le alla reſpirazione di molti Peſci; e mentre.;

ſaPpiamo,che alcuni, Vermicelli vivono nell'

aceto più porente,dialtre,&altre più liqui

de ſoſtanze,che forſe per la Reſ irazione di

altre, &altre ſpecie di Animali ſigno neceſſa

ric,ſipotrebbe_da`questo argomento prende-`

re l’ oc'caſione di parlare . (Ma avendo io de;~

terminato di ſtar fermo, e coſtante nel pro

poſito di iió farmi vincere , nè tentare _dalla paſ

ſione , che ſempre , e tal volta, ſenza miſui-ar le

‘ Rc i j ' pro-ñ‘
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proprie forze ,adifficili ,dure,eforri coſe da

penſar mi traſporta.,n`e men dell’ Analogia,

‘ che tra ’l vivere degli Animali terreſtri, e’l vi

‘vere , edurarç del ’Fuoco ſi oſſerva , voglio io

‘far parola. E prego tutti a darſi pace , ſe pur

vi foſſero Uditori , che della migliore , o peg;

gior Aria,odella Grotta de’ Cani preſſo al La—

go -di Agnano 5 o delle Mofcte 5 o di alcune Foſ

ſe,che lungo tempo ſono' state chiuſe, defi

~der’aſſcro udire imiei ſentimenti. imperocche

'non di queste coſe , enè men degli Organi ,e

'delle Macchine naturali ,con ’le quali faſſi la'.

Reſpirazione , i0 farò gran commemorazione.

Oltre che‘ delle coſe accennare altri , 8c altri

ne’ _ſecoli paſſati, e iù freſcamente a tempi

noſtri’ negli anni addietro molti molto ànno

ſcritto; 6c io pure , s’egli‘mi è lecito dirlo, ”ella

DI' crtazione dell’Aere Artificiale Mortifl-rom’ò det

‘to qualche coſa.- Madell' Artifieioſa Raf/Pirazio

4m», unaſsimamente con la ſemplicità di parole

‘umili , adattate all’ intelligenza di ogni Uomo,

'con le quali iola tratterà , io non mi ricord0~

aver io udito ,nè letto mai ,che alcuno n’ab

bia trattato: non che n’ abbia ſufficientemente

inſegnato i benefici. Egli è però nondimeno

vero , che in tuttaquanto ella è più vasta l’

Arte Gimnastica ,e * in ogni capo dell’ Arte.:

-Gimnastica à potuto ſempre cadere apropoſì

to il~trattar degnamente dell’Ai‘te’diReſpirare;

'e la steflà Natura , anche degli Uomini più ſa-vj

ottima’ Maeſtra ,aquei ,che ſono' più attentia

’ .' ‘. › - -- con

AÎÎ,
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*contemplarla , ſuole frequentemente in nom

*picciola parte inſegnare l’Arzz'ſitiq/ù Rtſiraeio—

m. Concioſiacoſache in qualſìſia sforzo eſe] Cor

po; anzi dirò, che in qualſiſia paſsione dell'

animo ,che di poco trapaſsiuna certa medio

crità ,con evidenza ſempre di molto ſialteri

‘la Reſpirazionc :e leggiamo'appreſſo G. A.Bor

-relli la Bistioneflaerche in moltiſsimi sfor

zi , e fatiche maggiori del corpo giovi aſſai

*ritenere il fiato. E chi non sà , ora più frequen

~ti , ora più rare naturalmente, e ſenza veruno

‘fiudio , farſi negli Animali le vicende del pren—

-der l’ aria , e di renderla nel Reſpirare P che que-t

‘:ste ſono le due parti ,che compongono la Re

*ſpirazione .Le nali due parti contrarie, in.

quel ,che neceſſariamente ſono contrarie, per

tutti altri riguardi poſſono eſſere u uali,e ſr
mili › e Per Mi altri ri uardi poligono eſſere

‘difuguali , e diſsimili : c“i’ ’a clî‘r ,‘P‘tîr'eſèmpio,

"i tempi , ne’ quali celebranſi queſte due parti,

‘che compongono la Reſpirazione , poſſono eſ

'ſere uguali ,e poſſono eſſere diſuguali 5 ele ve

²locità,con le quali celebranſi, poſſono eſſere

`~ eguali , e diſuguali; e l’ampiezza , e dilatamen

-to,che faſsi del petto nel prender l’aria, uò

“eſſere uguale, o diſuguale alla strettezza, e 'ri ri

gnimento, che faſsi del etto nel renderla“;

&àltre ſimilitudini,odiſämilitudini poſſono

‘ſenza dubbio eſſere tra le due `parti , che la.»

-Reſpirazione compongono. Ma egli è vero,

‘chela Reſpirazione non può _aggar mçí'lto a.»

.. un_
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lungo , e non può lungo' tratto di tempo dura

re con le vicende , che än queſta ſimilitudine,

e diſuguaglianza , che maggior quantità di aria.

ſi prenda di quella , che ſi rende ;o vero al con

trario,che maggior quantità di aria ſi renda

di quella , che ſi Prende . Avvenga che nel pri

mo caſo prenda 1 nelle vicende più aria di

quella , che ſi rende , e venga finalmente a farſi

grande l’ampiezza ~del petto, che ſenza gra—

viſsimo danno maggior far non ſi pofià ; e non

ſ1 oſſa poi finalmente con sì fatto modo di

re pirate durare a vivere . Eſimilmente nel ſe

condo caſo rendendoſi maggior copia di aria

di quella, che ſi prende , vien oi neceſſaria

mente a ſarſi il petto sì an u o , che ſenza

graviſsimo danno più angu o far nonſi può;

e biſogni finalmente , per durar la 'vita , muta.:

sìfatro modo di reſpirare. _

Io non voglio, quì eſaminare quel , che al

euniſerioſamente , e proliſſamente cercano, e

negli Uomini aſſolutamente volontaria,o in

volontaria,oſe pur mista azzione ſia il reſ i

rare : in che potrei dire eflerſi dato quale e

eſempio di Morte ſemplicemente avvenuta per

una temeraria , ostinata, e pertinace volontà

di non reſpirare. Ma volendo io più tosto di

re del bene ,che può fare l’Am'ſicia/ù Reſpira

zione, dico quel ,ch' io prima aveva accenna

to, non‘ ſolo ne' varj modi già ſpiegati , ma cqn

altri mille modi poter variar la Reſpiraziqnc.

Noi 'ſpeſſo oſſçrvar poſsiamojn molte ſpàcie
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di Animali , che ora con gli urli ,e con le gri

da,ora ſenza mandar fuor del petto ſuono al- _

cuno , fugg'endo l’aria troppo libera , e troppo

aperta ,etal’ ora ogni luogo ampio; ora mo

flrando noia, e ricever danno nel reſpirare in

luogo alquanto chiuſo,quantunque per altro

aſſai ampio z ora godendo di reſpirare co’l

petto angusto ,come falsi nc’ principj de’pa

roſiſmi di molte quartane ; ora godendo di

reſpirare con la maggior am iezza delle vì

cende delle due parti del Re piro,come av

viene in alcuni mali caloroíì ; ora c0 'l reſpi

rare inrerrorto da iſoſpiri;oda Ìſiughiozzi;

e che con infiniti altri modi , e *maniere , e

quaſi ſempre cercando qualche lollievo ne’

mali ; o vero ſperando maggior utile , e como—

d0,‘naturalmcntc , e ſenza studio ora con' mag— ñ

giore › Ora conflpinor efficacia mutino evi»

dentemente, varimo , BZ"aIÎEm’ÎÒ’Ià Reſpira

zione . Da che può restare pienamente dimo

firato non ſolo poterſi dare l’ arte giovevole

di ſaper ben, e ſecondo fà di biſogno reſpi

rare ;ma ancora efler questa arte in non pic

ciola parte dalla stefia Natura inſegnata.

Porrei dire altrettanto del moro del Cuo

re ,che ſpeſſo,e maſsimamente per maggior

irriramento , variar ſuole; e bene ſpeſſo dal va

riar di questo moro molti beneficj , e molti

danni fi fanno negli Animali.Ma io non vo

glio andar tanto avanti c0 ’l diſcorſo ; e quì

_lolamente accenno , che ’l Reſpiro incorrîpara
. 7 A il. .
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bilmcnte , o almeno aſſai più del moto del _.

Cuore è ſempre mai ,o quaſi ſempre nell’aſ-.

ſoluto dominio dell’ Uomo . Il quale , oltre che …

non sà pienamente intendere , e non sà maneg— _

giar bene lc cagioni,per le quali il Cuore ſiñ

muove ;edi una in altra maniera varia il mo—

to 5 nè meno sà a bastanza regolare le paſ

ſioni dell’animo: Le quali aſſai più di quel,

che alterino, i movimenti , co li quali reſpi

riamo ,ſono attiſsime , e porcntiſsime ad alte—

rare i movimenti del Cuore. ,

Ma qualch’ uno potrebbe dire eſſer egli

ogni studio di reſpirar bene, vano, 8c inutile:

avvenga che ſenza studio veruno la steſſa Na

tura,ottima conſervatrice di ogni individuo ,r

ſoglia in ciò ad ogni animale eſſere gran Mae-

ſtra; 8c ella medeſima,laNatura, inſègnioa

cultamente quanto fà di biſogno_ per reſ iran_

bene ; eper trarl’ Uomo il maggior bene cio,

che dal reſpirar bene trar ſi poſſa. -

Ma io alla preſenza di V. E., e di questi

Uomini di profondiſsimo conoſci-mento , mi fò

lecito apertamente dire, che ſimili-inſegnaméti

non ſolo ſono ingiusti , e falſizma ſono ancofl

ra di errori ,e di ſregolatezze 'g’ravidi , e fe

condizöc una volta ammeſsi,ogni industria,

e.prudenza dell’ Uomo distruggono . Imperoc-fl

‘che-;tolto quel ,che immediatamente dalla Po.

tenriſsima Mano di Dio ; etolto quel, che aſî

ſolutamente dal libero arbitrio di alcune Creaf

ture proviene , tutto ciò , che faſsi ne' corpi,

4 da
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da quel,che Natura corporea ſichiama aſſo

lutamente , procede . Il naſcere di che ehe ſia ;

e ’l vivere , e durare ad eſſere di che che ſia z e’l

morire di che che ſia , e comunque ſi ſia , vien

perNatura: che 'da’ Scrittori pur graviſſimi buo

na,orea ;perfetta ,o imperfetta ;e negli Uo

mini vrrtuoſa , o vizioſa; ingegnoſa , industrio—

ſa,e operoſa ;o vero ozioſa, neghittoſa , inñ'

fingarda ,e poltrona Natura dir ſi ſuole . Et

egli ſarebbe giuſto , ſe quelle propoſizioni am

inetter ſi doveſſero , dannar tutte le Arti, 8c In

duſtrie Umane.Concioſiache tutto quel , che

di buono, e tutto quel , che di meglio sà l'

Uomo, o che ſia di Geometria; o che ſia di

Aſtronomia; oche ſia di Arte Oratoria ,come

leggiamo in Mñ. Tullio eccellenti Oratori aver

creduto;oche ſia di altra,e di altra ſpecie di

ſapere ; il mangi-am. il bere;l’andare,; e’l bal—

lare ; lo stare , il vedere ;ñl' udite ;È’ſcantare 5 il‘

veggbiare , e ’l dormire ; 8c ogni altra coſa , che

ſi ſenta , o che ſi faccia con qualſiſia Arto ,

ſiempre ,ſe non in tutto ,almeno in gran par

te dalla Natura medeſima delle coſe vien in*

ſegnata. Nè perciò_dir ſi dee, per eſempio ,

eh’ eſſèndo il vedere inſegnato da Natura , nul-l'

Arte dar ſi debba da vedere aſſai meglio di’

quel, che ſolamente per Natura ſi vegga . L’

ammetter quella dottrina ſarebbe quanto che

dir , che l’ Uom con la ſua Divina Mente ſem-

pre, come -che in profondo ’ſonno di groſſiſ

ſima ignoranza ſepolto , ozioſiſſimo , e neghit~

to
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toſiſíimo star ne debba. Noi ’più tosto abbia”

mo a credere il contrario, che ſem re il mea,

deſimo Uomo con ogni maggiore ludio, e_›,.

diligenza, onestamente eſercitandoi ſuoi talens

ti dee coltivare , e perfezzionare i doni di Na

tura: che ſ eſſe volte mal regolati, non ſolo’;

niun benencio , ma danni evidenti , e gravi ,fl

anche contra la ſalute , e comſervazione della.»

vita apportar ſogliono . Quindi, ſi è, che_ alcu-L

ni , che non ſan bene coltivare , 3c eſercitar quel ,.

dono,che in gran parte daNatura. abbiamo ‘,_

di conoſcere i benefici , che apportat ſuolo,

quella Virtù, che santa , öc AureaMediocrità,

s’ appella , ſe in una coſa prevaglxono, in altre;

ſono inferiori a molti; e-tal‘ora fi afièrvano.

eſſere quaſi che ſchiavi ,delleflAnime più-viali;

e ‘delle proprie paſſioni , come di Caldio

rio Merone ſi narra.. E 'vediamo , vstando sù‘

uel , ch'io diceva del conſervar ñla ropria,.~

ſalute, alcuni in ualche parte del. apere uñ

mano veramente ` cienziati z 8c altri, che da.;

ñ varie ambizioni, odi eſìëre ,o almeno di pa

rer di cſière ,ſi laſciano immoderatamente traó,

ſporcare ,diventare infermi di corpo ,edi ani~

mo ,e perdere tal volta il lume di ragione; e;

andar poi di coſe,che',da tutti ſaper ſidevpz

no,eercando conſiglio da quei,che men no,

ſanno ;e come quegli Alchimisti , che per voler.

.efier più. ricchi,impoveriſcono,diventa: eſiL

più ignoranti degl’ignoranti 5 e farfi ſervi,de'

Ciurmadqri, . '

a“ `4

4Adun- A
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-K‘ 'ì Adunque non curando io quella oppofiÒ

?zione ,e ammettendo quel, che fà- maggior"

-mente a] mio propoſito , che molto‘ da Natua

-ra l’ Uomo apprender poſſa intorno al reſpirar

bene ,aggiungo,che molti. maggiori comodi,

‘e beneficj dell’ Artz’ſicioſh Reſpira-zione trarſi oi?

îſano :e liberamente affermo , eſſer facil c0 a di

_ 'mostrare l’ artificioſa Rcſpirazione ,poter eſîè’

«re grande , ëc efficace rimedio preſervativo , ez

'curativo di molti mali , che nel Capo ,che nel

;Petto , e clic-nella Regione ſotto le coste awe‘

‘nir-ſogliono .- Anche da mali lpocondriaci_

-domanderà ſorſe qualch’uno? Anche de’ mali

ñ -Ipocondriaci gli riſponderò io francamente:

'e già l’ aveva i0 detto con quelle parole , l‘ Arti?

`{gioioſa Reſpirazione può eſſer Rimedio preſet*

vativo , e curativo di molti mali , che ſorto le

'coſic- g cioè «ML-ventre inferiore , avvenir poſſo

ñno : e intendo quì CompmÎdcr co ‘ímio dire,

-Maſchi, e Femmine . E come ciò po'ffibile , e co~

-me ciò facilmente dimostrar fi poſſa? mi do

-manderà forſe un’altro. Io brevemente quel, ch’

* *egli è chiariſsimo, eſſer pur eſia la Reſpirazio—

'ne uno de’ più importanti eſercizi del corpo,

‘ 8c eſſer veriſsima , e comuniffirna ſentëza poter

~tutti gli eſercizi del corpo ben-regolati , molto

'contribuire alla ſalute ,e poter eſſer rimed) di

moltiſsimi mali. Ma dirò aſſai più ,con patto

“però di non volere io star lungamentea ſentir

vle ſofistieherìe di alcuni Ipocondriaci , che ſem‘—

ñpre per lalor peggio allungano i diſcorſi-,e lei.;

- S ſ i) do
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doglienze de’loro mali .Evenendo alle pruo

Ve ,mi piace primieramente riferire uel,chc’

un grande Oratore ,M.T. Cicerone ri eriíce di

Lucio Craſſo pur grande Oratore . Il quale in_

quella gran conteſa , ch’ egli in difeſa della di

gnità de’ Senatori ebbe in Senato co ’l Conſolo

Filippo , sì gravemente fi am malò , che poi ne

mori . [lla cjmmfizit , dice M. T. , dt'vim' bar/lizza':

‘on , ó** orario ; ”am ”ma la m.: ei ditemi tonde-*lui e , *

ſìidoremque multa”; conſèmmw effè audit-bum”: : ex

quo cùm cobormiffët , cumfeá’ri dar/zum rediit; dieq;

ſèptimo est lateri; dolore con/122111711” . Che ſe Lucio

Graſſo, così com’ egli era grande Oratore ,- e vo

lendo più efficacemente commuover gli ani_-'

mi degli Uditori , dandoſi affanno non ſi foſſe'

in quella occaſione affatto ſcordato di reſpirar,

come per conſervar la ſua propria ſalute più

conveniva ;` 8c aveſſe penſato di regolar

meglio gli organi tutti della Reſpirazione ,

c la voce , che ur’ alla Reſpirazìone appartie

ne ,ſenza dub io non gli ſi ſarebbe così gra

vemente offeſoil pett05enon ſarebbe morto.

Gli affetti dell’ animo efficacemente poſſo

no alterare la Reſpirazione . Ela Reſpirazione

ben governata efficacemente può moderare.:

tutti gli affetti dell’ animo.Può la Reſpirazio‘

ne potentcmente alterare5può anche mutare

da una in altra le paſsioni: 6c altro non ci vuo

l'c ,che reſpirar con arte al modo contrariozo

alrncno molto diverſo da quello , che porta la.;

paſsíone dell’animo . Così al contrario di guel,

c e
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~che avvenne a Ceſare , quando il Traditor di ‘E

gitto ll donglifè dell' onorata Testa , Annibal di

co ,- che veramente ricevefſè qualche ſollievo

nel ſuo affanno , mentre Riſè tra-genre doloroſh, e

mesta . E per ciò -dimostrare può eſſer bastant‘e;

riferire quel, che tutti alla giornata oſſervar

poſſono alcune offeſe degli organi della Reſpi

razione eſſere efficaciſſime cagioni a metter 1’

Uomo fuor di ſenno . Bindi ſi è , che gli anti

chi Greci chiamarono -Mente uno de‘ princi

pali organi della Reſpirazione; e perciò s’in—

gannò l’ Elmont nello stabilir la ſede dell’ Ani

ma;e tanto alcuni pugnarono per allogar nel

Petto l’ Iraſcibile, e la Concupiſcibile . A ſimili—

tudine della Cumea Sibilla; a cui Per?” Minima,

órabíefi-ra Corda Mme-”,io ò conoſciuto un_

Cardinale, che a tempo della Cortez-rione della

Moneta in ‘RWſcÎ gffannatiffimonall’ u—

Îdienza di Papa Innoc. XI.,"e’fÎ1"eg`lì'nell’ uſci

re oſſervato da molti ,conoſciuto sì fortemen

te avere avuta la Reſpirazionç alterata,e `af

fannoſa', che appena poteva malamente dire

- di avere stmfiato Ttsti , rm” ‘Testam' ; e sì grava,

male ne contraſſe , che pochiſſimi giorni ſ0

praviſſe aquell’aſſanno. ‘

Orio veggio ,che sù questi *,> &altrí ſimi

li ſiniſ’tri accidenti ;cche così gravi occaſioni

di' morte variamente conſiderate, poſſono real

mente mostrare il concorſo di varie cagioni; e

maggior efficacia d’ una , che di ogni altra a far

morire; perche paiarmen gioYativa arte -di

re
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ñ 'reſpirar bene . Molto dello ſciarramento , della

- confuſione , 8c alterazione de’ ſpiriti ; che molti

chiamar ſogliono animali, o vitali, dir ſi può. E

veggio , che anche la 'men chiara Luce ; o pur

le Tenebre , e ’l Color negro de' medeſimi Spi

riti con molta facondia , 8c ornamento di chiac

chiere accuſar ſi poſſa. Esò pur’ i0 le covellç,

che ſi narrano a coloro , chÎ eſſendo 'in qualche

studio più del ragionevole applicati , öc attenti,

facilmente diventano Ipocondriaci : cioè che.:

in tutte le operazioni della Mente gran copia di

ſpiriti animali venga diſſipata; e che manchi

no poi gli ſpiriti vitali , e naturali , che ſono ne

- ceſiarj alle cozzioni . Diſcorſi in vero , che poſ

ſono adattarſi a tutti icaſi ;e poſſono parere'u
~ - - di com'prender `tutto,quanto dirfi'può. . ì.

Ma con buona pace di tutti' costoro,ch

.ſimili ragioni' dettar *voleſſero , ammettendo

..io , che la dottrina de’ ſpiriti tanto quanto-.a

_ ..retto ſentimento portar i

. jo ,che ne’ Corpi , e maſſimamente de’ Viventi

;,vì ſiano.,.e tai.\rolta.fluiſcano molte ſostanze

poſſa ; e concedendo

più efficaci nelle operazioni di quel, che fiano

--altre ſostanze: nondimeno per ſoddisfar’io a..

molte istanze ,ereplichc-,metro avanti glice

-`chi`-di tutti quel,ch’ egli è- vero,e da tutti fi

?confeſſa , che delle-particellepiù efficaci , o 'pur

-dirò degli ſpiriti animali , vitali, o naturali, che

nulla importa il nome , molto ,e molto pur ſi

- difiípi.,e molto pur ſe ne conſumi in tutti altri

eſercizi,- e in tutti ,altri moti, del Corpo ,o che

"e :- ſiano
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fiano di paſſeggiare , o di ballare ; oche fiano di -.

gi uocar di ſcherma, .Se al Trucco 5“ o che ſiano di

altri ,Scaltri eſercizi , che con le mani ., o co i

piedi , o con altri organi ſi facciano . E pur tutñ.

ti coſtoro, che'molto , e molto diſsipano di

ſostanze ſpiritoſe in modo , che ſpeſſo ſe mv‘

ſentono in tuttala vita , cstracchi , e laſsì ,nom .

ſolo non così facilmente , come questi altri, di-.

ventano Ipoeondriaci ; ma di più con t‘ali ſciar-v

raîmenti di ſpiriti tengono da ſe aſíài- lonta

ni' tutti quei mali, che Ipocondriaci ſi. appella—

no . Adunque quei ,z che per eſſere più- del do-

Vere.- intenti alle-conte [azioni , divengano

Ipocondriaci , non per lo overchio digestimenfl

to, ſciarramento ,› e conſumazione di ſpirito;

ma per altra ragione ſono Ipocori’driaei . ~_

--é `= ;La’verità'ſi-èz, che negli studi , e nelle con-_z

t'dmplaëzìoni @Whileaſemprezla. Reſpira

zione faſsi diminurtî; temp-cin RVÌÌ’ÌIBÌIW

fifsi ?men-ampia, e men dilatata ;‘ e continuan

doſi per lungo tratto di tempo. nello ſtudio,

non 'ſi-fanno nella Reſpirazione variazionig'io.

varive alla ſalute . Eda queſto :vizio princiPAl-r

mente nella Reſpirazione in quei,.~che ſono free

quentemente troppo intenti-negli ſtudi; quelle

contemplazioni, facrlmente annoÎoi-igine rma
li Ipocondriaci . .Le. piùzprofonde veonteznapla-.e

’zioni , coi’l durar molto , eagionano l’ Estafi : in

euí 'rl cor :trail morire ,’ e ?inox-i morirepa-í

tiſee mo tealumioni\,maſsimarnente -anez

fpíro 5_ e con gna {Pe-rie di ſpafim’a‘ poſſono

._ sr
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sì ſacramente intiriz-Zarſi le membra , che aja

il corpo andare in sù: coſa che mi pare _ſia ata'

conoſciuta da alcuni Frappatori , che iàn finto l*

Estaſi naturali.

Or io per costoro aggiugner voglio un gran

rimedio curativo , e preſervativo :anl ſiè in

- rerrompere da volta in volta quella continua.

zione di reſpirare co ’l petto angusto , e ristret--.

to ; 8c affermo , che certamente giovi variar ſe

gnalatamente quel modo di reſ irare ; e da vol—

ta in volta giovi con arte amp iare ,e dilatare;

in altra , e varia forma il petto , per avere il re

ſLiro più confacente alla ſalute . La qual coſa_

so pur’io,che ſenza dubbio disturbi la ſevera

continovazione ne’studj, e nelle contempla—

zioni : ma egli è a creder mio im oſiìbile , o al

meno difficiliffimo , efà pur que o al mio pro

@amava: nello steſſo tempo e l' uno., el’~

altro. -î - — ²›- '

-n Per- confermare quanto di ſopra io òde’t—

w,.brevemente i0 narrerç‘r di molti benefici 'del-.

la Reſpirazion'e , che on'on conoſciuti , o non..

norati ;omalamente inteſi ,e peſsimamente.

ſpiegati ,tuctavia- con l’ arte di reſpirar bene),

aſſai più .vantaggiolì.,e maggiori 'eſſer porreb

b’ono . :Egli eee-tte“, che ſic‘ome il moro del cuo

re potenti-:mente fà palpitare “tutto. .tutto quan

to egli ègrandeil corpo degli Animali; qual

battim‘ento di tutte le Parti , quantunque chia

ro cr inavvertem non firconDſce-,0nonſi

ere e : così: gniverſaleycoçì la .perpetua , e .non
l

. mai
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mai intermeſ'ſa Reſpirazione, colle vicende del‘

le due ſue parti di ricevere,e render l'aria-f

non ſolo muove ,8c agita tutto il petto , e..

quanto nel lungo Canale, che porta al Ven

tricolo , e quanto intorno a queſto Canale ſi ri

trova; ma di più perpetualmente , ſecondo ella

varia , ora con maggiore , ora con minor effica—`

cia muove ,e agitaze con vicende ſimili alle"

ſue parti, preme , erilaſſà tutto quel, che ſotto‘

al Settotraſverſo ſi alloga . Lo Stomaco , e tut

to il Ventricolo, il Fegato, la Milza , e tutto‘

altre Gangole ; le Budclla , la Veſcia; e di più

l'Utero nelle Donne;e t'utte altre parti dell'

inferior Ventre ſentono perpetualmente le vi

cende delle due parti della Reſpirazione: o

in tutte le accennate viſcere molto perpetual

mente ſi fà ſemplicemente acagione di que

fie evidenti “…Ho i di moti comunicati'

dalle due parti del Re ‘pìroíNe darò qualche

eſempio sì chiaro ,che non abbia, che ragio

nevolmente dir gli ſi 'poſſa in contrario:ma

cr dover io preſ’to finir'questo Diſcorſo, la

ſcerò a chi benignamente mi aſcolta di Pen.

ſar ſu ’l molto, ch’io dir ne potrei.

Egli deve eſſer certo,chc in tutti gli A

nìmali, il ſeparamento di tutte le liquide ſo

ſtanze,e la confuſione in alcuni luoghi di al

cuni licori, principalmente proceda dal moro

del Cuoreuna ſenza dubbio co ’l moto , per

eſempio, delle Maſcelle,comunque egli acca

da , molto, emolto più di _ſcialiva ſieſprime,

` T t e ſi
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e ſi ſmugne da i vaſi ſcialivali. Cosî,quantunque

di tutte altre fazzioni ne’Viventi,ilm0tÒ del

Cuore ſia come che primo principio , nódimeno

il moto , che continuamente replicato ,e repli

cato s’ imprime nelle viſcere dalle due parti

della Reſpirazione,molto, emolto contribui

ſce a’ ſepatamenti , e filtrazioni, 6c alle con

fuſioni , e 'miglior miſchiamento di tutte lo

_ ſostanze , che ſono neceſſarie alle buone prepa

razi0ni dell’ alimento : e ſemplicemente , quan-`

do altro npn vi foſſe , per questa ſola conſide

razione,moltocontribuiſcc la Reſpirazione a.

quanto falſi nel ventricolo, e in tutte altre.

viſcere . Ecome diffi,ch’ eſſendo ella vizioſa..

la Reſpirazione può dar occaſione a molti rna—

li : per lo contrario affermo , ch’ ove ella na

turalmente , o Vero con arte ſia buona ,_ o vero

in qualche modo ſia ph‘- contacente al biſo

gno ,Venga Pur ella neceſſariamente ad eſſere

un Rimedio preſervativo , e curativo di Manti

trattenimenti, e di quanti mali in alcuni infer-z

mi ſi accuſano .

Ciò eſſendo così , com’ io brevemente ò

accennato ,ciaſcuno facilmente da ſe può Ve

dere, che sù queste ,öc altre ſimili coſe, aſſai

più dir ſi potrebbezma io prima di dar fine;

a questo mio Diſcorſ0,del molto ſolamente;

'dir voglio, che l’ arte di Reſpirare compren

da ,cſi poſſa dividere in molte arti : e princi—

palmente dico,che comprenda l’ arte del Toſ

ſirc.Avvenga ,che non ſempre giovi ,le nono

ein
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ſempre noccia il Toffire; 8c abbia le ſue diffè—

renze il Toſiire , dependenti dal ſito del corpo

in uno,oin altro lato; e premere comunque..

fia più ?una , che altra parte ; dal giacere, 0

non giacere ; dal maggiore, o minor impeto

del Settotraſverſo ; e dall’ avere nel Toiiire.:

più,omen pieni iPolmoni di aria;dal ſapere

frenare a tempo , odal ſapere irritare a tem o,

e ſollecitare i moti , che ſi fanno nel To ire;

e da molte altre circoflanze : per ignoranza.,

delle quali,molti,o ricevono poſitivamentu`

danni notabiJi dal Toſsire, onon Toſsire; o

vero non ricevono dal Toſsire ,o non Toſsi

re tutti quei benefici , che aver ſe ne porreb

bono. Ma egli è già tempo _di dar fine al mio

- dire,ſenza. però finir mai di confeſiàrmi inf

finitamente obbligato alla 'Bontà d_i_V.Ez
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Giovane curioſh amico di Laoantonio Porzio ,’

epoi compagno in un *viaggio . rogo. 131_. 14.0.

.i

2.89. - 4 .… … v i , _t

Girolamo Teodo[í,ſigliioolo del Marcheſi-Carlo, 28

Gio-van Battista di Luca Cardinale. 32 5. `- ' ‘ F

Gio-vanno' Alfonſo Borrelli Napoletano . 252. ` ñ' ñ-L

Gf“ [fa G"ffi‘" di' Corredo# Tea': ehi. z 14-.,- *ñ ’- E_- ó*
..Giastppejl'ſaezini‘afelle ceiierſ ‘ .Viſa-Uto .ì Î‘r 8 1.‘ . .L

Giastizia oomeſideóna amministrare. z95. r

Godirnento tal volta nuoce. 27. - ñ < * i: ~

;Fra-vi diviſi, e non di‘vffiin parti conſervano lo

peſi. r 6. Vedi Pgfil . 4 . i .

,'r. ~ ` , _ ~ A). - › u \' '

r , Nilo'uinare quando, e eomeſi ffir. 267.. ` 2-* JL
I Immagini delle ooſè nelle oo/I‘eim‘oreffë dalla Na- -~

fl tura?` 3.ſino corpi, o'uero uffi-:azioni de’ corpi. 22a

29. negli ore/ii, e ne gli organi eli ”dir-2._ 3 ”fiſca

ei molto offendonogli organi, e de’ rimed) al danno.

32-flzoilmenteſistampano in Natura-34..ſòno *ve-z

A'c'ſi > u ’e’
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ſe , e reali. 34.. Immagine di pei-fiero. *vai-;4;

p menteìmpreffè. 197~ v r mi

Iflfèrmi di minore intelligenza/21mmpièfacilmente.

21-‘: ' . *f ~ \ ì

11mm Caracciolo' dr' Duo/n' di Martina . 204..

.h

K

Alimèerg montepreſſè Vienna. 1 67.

K Knie/Ìor Fiume, clieſiſèarim nel Marc Euſioa.

I O9* ` -

Aghi dan l’ ac ”e per ſongo tempo ai Fiumi-94.:

a” i’ acquepiu alte’, .the nell' Emi/Eno . I 5 1.
265. ‘-- , - ‘-. 1‘** ì

Lente/Paypal” 4mila cade all' i” :è , `_quando :ad:

all'ingioì.78.> …i ` . ' ñ’

Lima.mm ”i la ’1 ”ra/mp” @Winning-mich;

Oria-ante., I7. . . 4 .

Lucerna* acceſè (i min-;firmo d’aria. 91. .

Lutanwnio, Porziopcrobepartì da Roma , e jim'. ;om-’

` pugni nel Not-vibo per Vini-zia. z 89. ‘ ‘

'lucio Aranzio nell’ inondazioni: del Te‘uere. 274..

Lucio Craffò Oratore celebre. 324..

Luigi de la Cerda Duca di Medina Coi-li ,eſca Arca-7

. dem'ia. 38. ì j.

Luigi Ferdinando @arfliÒ Cavalier Bologna/è .oxrjaf
L

- log.~

o.
u

~-J

..Mfa
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Aebineſhnoirorpì.-&firffidìmdrbinfl _fil-

oilmemeſi corrompano , e perdono l’ uſo . 3 5.

4.8.Penſiim dal Sigfaolo Faleom’eri. 1 7 l . eſho di—

ſegno i. 1 7 3. oooſidcrate ne' mtifiomi , á*- impro

. for-violenti. 208.

Marco Tullio. Cicerone diffimste l’Ori‘zonte. l 7.]E'rzſſé

ñ contro. Afi‘la‘ome medica. i 9./eguaee d’ Atemdoro.

AO. ridicolo ad Afilapom , ó— a Tiromſho Ser-‘po .

‘. :lil-'mio Craffò Omron. 324.. _~

'Mare, efim' ”tirarmi-”ti da i lidi di’NaPoli . ~l 8 6. ſim'

‘ flzfffi , e refluſſz. 1 88. Etf/fm ,o negro. 105. Mar

morto, á‘ oſſervazioni in effò. 96. 1 l 3 .

Murri con_ poco mfiuglío di a-l‘treſostanzeſhoo atque .

82'. ~em le correntifimuoffecie di 82‘-~ 333

non ere _ ' i“ " ivew,dblalí.s‘î.kñ

loro aeque’ſàlſè ”Epoffono are immediatamente l'

ao que dolci a iſiumi . 9 5 .Île loro aequeſàlfi poffina

tenere i” alto l’argue dolci. 96. 98. ‘

Marebest- Raggi ne' moti/Emi. :'04.

Marino Mer/”mi amico del Deſiartes .. r 28. i _

Marmore regione di Mare nell’AwiPe-lagw. r 08;- ì V“

Marzio, Carry"aſezzioreyDom de’ Maddaloni,- amato

re delle lettere; 3.juniorr Principe della Guardia-'in
tutto l'Opera. . - ~ ` ì

Medi” deeſilper mflowrgli animi. 2 3. tal, 'volta ”m

-. pecca, ml_ 'volta perſa dando a credere quelſihe non

e‘. 24.. dee eonfiffiire molte 'volte la ſia: ignorata-a .
4 ,t y u" . i **a .:IC`Ã`:-"-l,'îJ-Nl (2:- ‘ ſl

f › ` ` V u l 1 Mo”

. ` .T. I‘…
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Mondo, di cui conſiderando una particella ‘0444' al tut::

to, á‘ al contrario. 7. 3L. ‘

;Monte Veſuvio, e ſuoifiumi difuoco , e di acque. 1 74..

.ilſicoficoco èſhpe‘rſiciale. 117 8. i 86.1.’ acque clic nël

1631.’7Jennero fuor del Vefio-vio 'nonficrono del

Mare. 181.183. --ñi - - ' "

~-Moti , è‘ immagini di motifacilmente'wariano . 33-'

6‘6. ſono cagione di ruarj effetti in rcarie maccbiue .

; 4.9. accelerati . I 'o3.`moti dal centro 'alla circonfiſi

- renza. 65 . contrari nel Bo.gf’oro Tracio. 106. acce

lerati nelle Galee, á' in altri corpi. 12.4.. 126. 47c

bono aflîe-volirſi, e ceſſare. x 14.122. motiſonori, f

nonſonori. 23'5.il moto non creſie nel mondo. 1 zo;

motiſionci, ó- incompatibili.’2oo.24.8. cautele ne’

pericoli di motiſionci. 202.220. lentamente, o ‘ve

locemente int/;re i. zio. moti lenti in “corpigrandi

fil” moti veloczſſimi in corpificciolt’.23 6'. 23 83 3

1?qu delcuore, e delle mafiella 329g -

NAdirfimpre è nella direzzione vera dc’ gra-f’

'Ui- 67. . . . .

Napoli… Città digran Di’uozione ,` e Pietà Reſi ioſit `.`

22.8- tiene molte acque , che non *vengon difiat-a .i `
_i 162. ſuo Seggi” di Nido dondeſidica. I 6 3- v

Naturafà tutto; ma non perciòè dotto chi’altro non

dice; 97.‘ imprime l’ immagini delle coſi. 4.. di ne

cgffitàfitragione. 14. 1 5 . 76.5èfizre‘quantopuòfitr `

. l’Uomo-,94.; L i Î - "

~?ZZ-l'1.»_ilio, navigare, difficoltà inſizper navigare. 39731

\
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Lauda , :ſitoiſinrni di pra velocità; ù ”tolte

ſhe campagne/im l’altezza del Mir: . r 70.

Olioſiaa'denſù alſiato di Borca, the rare/"d l ' acqua .

5 5 . di cima a’t' ñvaſii differiſìt da quel , ob* èpitì i”

fluido-.12.8. -

Orazio Plate-'oſa‘ in-*ueriſimile il Diluvio . a5 6. del!"

inaudita-ione del Tevere . 284-. K. ,

Orizonte mal torffiolera’to . r 7.ſipar‘: trarre da qual/iv

, -ſiaPunto. 1 7. 77. tutto è inclinata ad rin/il Pim”.

78. '

Oro iſtgrave di tutti' corpi cono/tinto' . r 3.

Oro gi naturali danſi nel mondo. 7.

Otto”: Imperaa'orſigomrnì male. 282. , . .,

Ovidiofa' int/eriſimile il Diluvio. a5 6. ñ

Owîtfîüìfùmdi acqua _, tbeſiìaggloiatcí , m”.

3 5 ~ -'

- .ri Î ‘ . . i ~ P
‘ Ì

Alle anno tmpuntoſingolare in poſizione. 8. dia

metro nelle palle.8.mo” di gra-vità quandoflu.

cia rvertigine nellefalle . 8. tengono l' immagine

, della/òstanza oirronfuſù. 9.14 palla con direzzio

ne renafbrma l' immagine di Colonna attente nc

gli estremi due :mir/"eri . 9. accidente , in mi mata

la direzzione. 1.1. di uniforme inſhstanza ualſia

la maistra direzzione . r 3. equilibri delli :ſara-i di

una palla ad una meta. r 5 . equilibri di palle , e di

loro rffidaiſofra tm punto. 7-4- fa lle mzffè dafiioeo

V u i ij _ nell'



34.2 Îſi ’C'E '- ‘~

nell’arccglicria . 1 2.1. moffi intorno ad un' uffi-3

122. ~ 3 .

Paolo Saroíti Vinezianmstca Accademia. 2 5 _2.

Paolo Falconieri Cavalier Fiorentino, e ſuopenſier

. macchina per unfinte. I 7 r. .

Paolucci Monſig. maorene’nmistonci. 205.`

Paladi Pontinc. ibi . ÎF'- ` , " 'i

Pareri, e conſigli da tuttiſiale-uonopreno'ere . '295.'

Pendolo' cla anpuntoſoſiencano igm-vi" , cloefircilnienI

cefiznnoil rua , e ‘vieni , e di nno-voſigao'etano . 7 5.

moti accelerati nelpendolo. 'I 2.6.

Penſieriſono accompagnati da immagini 'corporeo . 22;

28. *virtù difenſore anita alprincipio di evita:: 8.

mal uſh de’penſieri cagiona infirmiià.22. remeclj al

danno , che allaſalate pofföno fare ipenſicri . 30."

3 1 . 36. penſieroſinza immagine corporea -.› 37V. -\`ì

Peſùrcfa congre azione. 66. . ‘

ch/_ò forza diffoco creſce in alcrincſèstiinzt- S 5 -PEÌ

ſi, e loro equilibri. 68. impedimenft a ipeſi. 69.

nelpaffàr *uarj mezzi faſano gnocca” . 1 29. m"

piani inclinati. I 30. affollati, e ”lati-vi. I 3 1 .I 34-.

- 135- Vediem-w'. ~ * .~-._- ì* ‘~ z‘

Pialcre , e di piacere è nell‘ animo ;anali-{ae tal volta

nuocono cillaſalote; 2’7; . 2 . ~ .~- , ~ .~

Piana verticale. r 3. in onſolp‘inco tocca ſirf-'era . 70.'

a ſoeſſo a nulla rilieva direg, clic. an Pianoſia .Orizon

.Î tale, o *vero inclinato. 7 3.2: ~fano, e l‘alcroſèmfre e‘

tacco inclinato ad ”figa-wo. 78. Piani inclinati

`J’Zzflc'nzfano monito-3@ :1.3 r.. …z E . , :iv i ‘.:s i.;

Piogge in an.mmmflaalla Terrafonti, rafielli,

torrenti' . ;deſcrivono-laghi; ,- inznpfanoli tornei”:

‘ . ‘ .ì fm
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.piualtidelll’iare.93.. . '~- ,__. .z

Piombo come creſce_ di mole , :difeſo . 5 5 . -,_ z

Priucipepuàfar Lug/Ji , Fonti , e Fiumi navigabili

ì cio-ve non erano. 93. 'z

Principe di Cellamare,ſha libreria, e mauoſèritto del

Caracciolo, detto il Carrafà; 163.‘ .- zz z ‘ .

Puma malamemeſidice dualcuui equivalente ad O,

- rizome, 1_ 7. fumoſiugulure della Term . 66. nell’

acque della Scapigliata. 67". puntofermo daſèſolo

7 Può bastare afare , ó' a_far vedere equilibri . 703

73* - .\

.-"*. `.'. A" ;L

... - L24( l.z -ñ

‘ - i' \l '.' î. l v” "‘fiw ‘i

Qílartuuarjirff'ermi, e loroMiei-ii L 23. i -

. ...z-ì --- “'- un..

. . .i R - ‘
rl

- ”LP-"7’… ` i .~ ‘. nm’,
l ' ſiArçflzzzioninìíîìeÎE 1070’Îgffèmî. 24.0;

` _fiuzu calore, eſèuzflfuoco. I 82. 3‘.; .L . w

Reuilto des Car‘te; della circom‘ool/i‘oae. 52. dell’ origi—

m de’Eiumi. 84.. u'ifeſh.9 1. non mette a coutoi 'va

pori dell’aria, non le ruggíiZde , uo” lepiogge .V 86.

8 ’Amico del Merfim‘zi. ‘128. 'voleva commentare

..il libro delle Geneſi- .25 1- .

Re'ſjäirazione ariiſicioſh ,"efiioi comodi; 32 5 _j \ `

varietà; e rimedio di molti mali. 32 S. ’
Ricchezza-è ”on ſo'ríoſe'mpre utili. 302. fi ſi

Rimcdj, e cautele ”e’pericoli di motiſèouci. 22 ;Vedi

,. moti ;al danno, alle alla'ñfiilute _che Poffouofare le

~..P"ffi4ëí- 30-31-36;- -x- .- i -- . … R3-
lq.“

n

i , a

1."2,

I—Wff
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Ritiramento del ;nare da i lidi comeſifltiegói . l pl“;

Roma , e Romani nell' inondazioni del Tevere'. 27:.

S

Aetteprendono il moto dalla corda. 12 t .

Sale nonſimistbia a tutteſòstanze. 4.6.

Salute , ó‘ arte da[Zar/ano , da tuttofa) a‘ver docu

mento. 300. ì :’

Sanſène potèfar tremare la magione [Enzafitrla caf

dere. 2 3 7 .

Santo Ago/lino circa [abiſſi. 25 o.

Sarto, e loro uſh nel navigare. 298.

Scapigliatafonte in Napoli cosidetto . 64.. moti delle

ſite acque. 65 .66. diradanſi i corpi natanti in ‘queñ…

ste acque . 66. donde abbia l’ acque . 6 7. ſite acque

rigoglioſè, o áaſſè danno altre direzzioni. 69.

Seneca intorno alla ‘urla alta,o &uffù ”cl Navilio-30 3.

SferañVedi [Palla . . - ì *- -_ 3

Sole maggiore della terra. 64. fimfreguarda_ più, che

~ -t‘nezza la terra Z 89. ~

Sòstun‘ze/èmprefluentiper tutte altreſhstanze . 4- 5 . ſi

- -mifibid‘no‘ con varie proporzioni ad altreſoſian

- ze. 4.6. .

Sperienza , c/oe mostra le_ ragioni di quanto s’oſier'ua

nel Bosforo Trac-io. 108. ~

?perito tal *voltaſigniſica corpo tenuiffímo. 25 3.

’ragionipero/oeſon 'varie- 4.8. _

Statera. Vedi Bilance .

Strumento miſioratore dell' umido dell'aria non law-l

ra in ogni ſempe. 88. quando non lavora l' aria

1"".
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Snfpnra nelle Nam'- 303. b ~_ * . . ñ‘ - -

’il‘. ‘- j ì l "I".` ~ \. .

Acito circa le inondazioni del Tevere. 276.

‘Tereſa Carlotta.Colonna,Dac/zefia di Macddañ_

loni.' 9.

Terînoi’netri . 3‘9. `onde detti , e loro diffErenze . 4.0.

‘ñ 41-. nell’ aperto, leſostanze contenute nello ſieſſä

tempo oſirarefanno , oſi condenſano . 62. al con

trario nel chiuſo delleſhstanze contenute altre W

rarefanno, altreſi oondenſimo. 4.3. 4.4. 62. caldo,

efreddo non *vale aſpiegare queſii cſſètti , nè ‘vale’

la preffione dell* ambiente. 4.4.4.5. ragioni delle tà’

trarie alterazioni . 5 8.

Terra/empre è gaardatapiù che mezza dalSole-.89."

- terre fuarie ”arm--M4meu. Parque.,

93

Terraqueoglobo-tiene nnpunto ſingolare in‘oo/;kim

detto centro . I 2. .

Te-ve're , eſize inondazioni .,z67. creduto Profeta da‘,

i Romani . 2,70. difficolta ct dar rimedio all’ inon

: d‘azioni . {74. danni delle medcſime . 27 5.- 277,-‘

oomeſiano le inondazioni . 28 3. è difficile -a nat-is

Ì garſiil Tevere . 285.

Tiberio, eſim' ordini nell’ inondazioni. 274.:

Tirone Ser-uo di M.T.Citerone. 1 9.regolava leſirit-z

*è ture di Cicerone. 2 I . . 7*

ito Livio dell’ inondazione del Tevere . 2 8 3.

` To

. _ 'P'ÎÎ'Ì
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Tolomeo alice , che perſiſiebe ragioni la terra non ſi

mao-“ue. 23 5. v .

Tomaſo Cornelio Macstro di D. Marzio Carafizſènio

re , e ali Lucantonio Porzio . z. tra altre coſe trat

to della circomfiolſione Platonica . 5 2.

Torre degli Aſinellt‘ . 128. '

Torricelli , e fitoſlìeritnento . 128. .

‘Toſſè, e tel/ire con arte . 3 30. ‘

Tremuotofnòfare ritirare il ”tare . I 96. 1 98-ſimi—

" litaalini de’ Tremuoti . 228. 23 3. come potrebbero

farſi nella Lana. 234.. .

‘Tariinepaofare ritirare il mare. r 94..

V

. Eo’er *variofer vari mezzi. 1 3 7. .e

Virle' al:: i” all-cr” ſu NG‘UE , Cbfli'o‘üfſiflo .

2. 8 8 . ‘_ U

Vento ~-7..-t'olentjfflirno non potè aſi-fatture l'acqtte del

Diluvio. 262. _ ~_-~

Veja-via co ”oi incendi ragion ale’ tremxoti non s'è 'w'

ſlo tremare . 241.›Vcdi Monte . '

Vienna affidiata da Turchi , ó- importanza della

_ſita Iſola in mea-zo al Danubio. 1 6 5….; 66.

Vinez-ia co isttoi pozzi di acque dolci in mezzo al

.Mare. r 03'. inondata dal Mare nell’ anno 1 68 3.

i 8 7.

Vino, á* altri licoripercbe meglio in ano , che in altro

luogo ſiconſèrruino, 4.8! . t '

Uomo ne’Pericoli-22 3.

,Vo
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Voto ammffl , o ”ou ammeffi , c/Ìe importi in

ſia. 1 1 7. 1 1 9.

Z

E ;Enit èfimfre nella direzzioue de’ grow' r 6.7,;

  

IN NAPOLI, M'.DCCXL

Nella Nuova Stampa di Michele-Luigi Muzio:

_CON LICEÒKA .12? SUPERIORI:
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